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(VII) 



PREFAZIONE. 



JA contemplazione della natura fu sempre riputata 
lo studio piU nòbile 9 e più conveniente alla dignità 
dell uomo > td benessere della società 9 e ai progressi 
generali delle scienze , e delle arti tutte • 

p^olendosi concepire queste studio nel senso steS'- 
so che l'intendeva il vecchio Plinio} egli abbracce- 
rebbe V Universo intero ; e non escluderebbe alcuna 
delle cose create . La Cosmogonia , la Cosmologia, 
V Mtronomia^ la Geografia^ V Idrografia , la Chi^ 
micaj la Zoologia^ la Mineralogia^ la Botanica ^ 
€ quindi V Antropologia , e la Tecnologia ec. sareb- 
bero tante diramaaioni deit interminabile j ed ine^ 
sauribile scienza della natura • 

Ma i Filosofi sorpresi , e spesso smarriti nella 
immensità di sì vasto e profondo pelago^ non tro^ 
vandone mai sponde 9 e mai fine ^ per ajutarè la 
loro intelligenza ^ e la memoria distribuirono ^ e 
classificarono acconciamente tutte le parti di sì ric^ 
ca scienza y diedero ad ognuna il suo nome 9 e con^ 
sacrandosi a coltivarne qualche ramo isolato , giun- 
sero a usurare 9 almeno per approssimazione ^ e da 
lontano il campo ^ che loro veniva dalle limitate 
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forze delP intendimento umano concesso di percor-^ 
rere . 

1 più arditi ed immaginosi tra savj vollero scru^ 
tinare la difficile scienza della Cosmogonia : altri ri-' 
volsero gli occhi ^ e la mente a contemplare ifeno'^ 
meni della subUnie Urania : altri percorsero la ^a- 
perficie de' mari , e della terra ^ e la sottoposero 
ai loro calcoli , e alte loro teorie : altri finalmente 
meno audaci^ e più riflessivi si contentarono disa^ 
per poco y e con accuratezza^ piuttosto che molto ^ 
ed indigestamente . 

Ma qual fine si proposero essi nelle loro medi'^ 
tazioni 9 e nelle loro giudiziose indagini ? Quello di 
ammirare nelle cose piccole ^ e nelle piìi grandi /'o- 
pera del Supremo Fattore del tutto ^ di conoscer 
meglio se stessi , di scegliere nelV immensa suppel-- 
lettile delle cose create tutto ciò che possa vieppià 
far ammirare V onnipotenza di Dio ^ e la nobiltà 
della natura delV uomo , e tulio ciò che meglio pò» 
tesse condurre alla maggior coltura , e vantaggio 
de^ suoi simili . 

JVella infinita catena , che tutti lega , ed uni'- 
sce gli esseri creati si rinvenne ^ e si elesse partii- 
colarmente ciò che pili condur potea alV utilità , e 
perfettibilità delle società intere ^ e degl'individui, 
che le compongono . A questi oggetti dunque pia 
precisamente si rivolsero le cure ^ e le vigilie defi^^ 
losofi naturalisti • 

E per procedere con piti sicuro passo neW in^ 
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cominciata carriera , stabilirono , per quanto fa lo* 
ro possibile ^ i punti di contatto , e quelli di sepa-- 
razione fra gfi anelli di continuità , e di connes* 
siont disiffiatta batena , che dall' àltq de' cieli per 
infino agli impenetrabili abissi della terra si diffonr 
de , e si protende ; come il fossile si avvicina , e 
giugne a confondersi col vegetabile ^ e come il 0e^ 
getabile colP animale , e come poi con ordine invera 
io si dist'mguono y si separano , e si allontanana 
tra loro . 

Ottennero così il vantaggio di fissare t idea ge^ 
nerica della scienza , di contemplarla nella totalità] 
e di considerarla nelle sue grandi diramazioni . -> 

Dalle grandi diramazioni si venne alle più par^ 
ticolarii, e si stabilirono i generi , si divisero in ispè^ 
eie y si suddivisero in individui. La mineralogia ^ 
la Zoologia , la Botanica egualmente subirono gne,r 
ste divisioni , e suddivisioni ^ rha .j^^l^f^j^ih servirono 
aW esatta classificazione delle create cose^ ed a cono^ 
scer Vuso ^ cui destinate tavea il Creatore Supremo. 

Acciò niente mancasse alV uomo iniziato in ^ì 
utili studj , si volle ajutare il suo intendimento , ap-^ 
pjicandovi il rigore delle matematiche , le ricerche^ 
delle fisiche^ V analisi delle chimiche^ e gli utili 
precetti della tecnologia. In tal guisa ^ e per gV im* 
mortali travagli de Porta , eie' Colonna , de^ Ca-- 
pua s degP Imperati , degli Aldovrandi , de^ Redi ^ 
de' Vallisuieri , de! Malpighi , da' Buffon , de^ Linr^ 
nei , de' Bonnet > degli Mailer , dei Pai Las , la scien^ 
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fM della natura crebbe ^ ed elet^ossi a quelV allevia f 
e a (fuelh splendore 9 ad la veggiamo giunta oggi 
giorno •. 

Con tali principj ^ e catcanda te orme di u grani 
maestri j i membri di questo Reale Istituto hafh cer^ 
cato , per quanto il comportavano le loro fòrze 9 e 
i toro talenti , rendersi utili alla Società ^ ed al Ge^ 
nero so non men che SaPio Governa che U protegm 
gè. Privatas cjiioeriinus opes \ fu ^ e s€érà sempre la più 
particolare^ e prediletta loro divisa. Investicare ciò j 
ch& po^^'ti vieppiÌL migliorare la nostra agricoltura^, 
la pastorizia , le arti meccaniche ^ fu il fìrimario , 
e più caro oggetto delle loro ricerche ^ frattissimo 
campo alle loro scoperte , alfe utili teorie jolle ap- 
pUcazioni , ai pr oggetti stessi , offerì loro la varia j 
e va^ta superficie del più bel regno di Europa ; e 
quanto. cont:ensi nelle memorie^ del primo volume 
deW Istituto ^ m^ #r»t?/«. ch^ di questo , il quale or 
vede la luce^n^è un sicuro , irrefragabile documento., 

I membri delt Istituto.^ che tanto interèsse pren^ 
dono ai progressi delle scienze naturali ^. che sì fer-^ 
ventemente le coltivano^ onde rendersi utili ad una 
patrioé adorata , han veduta con dolore e am la^ 
grime distrutta una parte della sperata messe , e 
recise- finanche non. poche^ delle loro speranze , per 
la perdita di alcuni de* loro Socj , e cooperatori esi^ 
mj ^ che morte di recente ne tolse . iVon pub ri chi a^ 
marsi senza una dolorosa emozione la memoria de^ 
Galanti , de' Danieli , de'Forges Davanzati , de'San^ 
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^9oni^ de" Bianchi 9 de^ Sementini , de" Valleltay de-' 
gli jéndria ^^che Jòf'maifàno il piii befP ornamento di 
questa Società , e che ora non san più . Ma la hr, 
perdita istessa , per noi tanto deplorabile , sarà for^ 
se incentivo ai cuori generosi dé^ più giovani nostri 
Socj j e .corrispondenti , onde imitarne i dolci urbani 
costumi^ la prudenza^ il sapere r^ riparare a poco 
4t poco j o renderne meno sensibile una cala'mitàsk 
grande . 

ji fronte perh di sì dolorose rimembran'Ae ^ e 
delia frequente interruzione de^nostri traua^i ^ pos^, 
iiiWio mostrarci con qualche specie di orgoglio ai 
cospetto del pubblico ^ giacche cdt ntil suo ^ al sua, 
vantaggio sono state dirette le nostre fatiche y e /'e 
ricerche j di cui una parte rimeme inedita y ed un* 
altra è consegnata nelle memorie de'nostri eUti ac^ 
eadèmici . 

Si presenta a fronte di questo secondo^ volume 
de^noetri aiti la memoria del P. Nicola Onorati ^^ 
nostrq Socio ordinario ^ sul coltivamento y e stdTin^ 
dustrià della bambagia nel Regno di Napoli ^ov^h 
raocoko qxtanto seppero gU antichi j e quanto hatt*. 
no dappoi aggiunto i moderni sulla coltura di que^\ 
sùt pianta pre%iosa . In essa^ campeggia una solida^ 
erudizione ^ e te teorie non son mai discompagnata 
dalle ^ osservazioni pratiche } sécche in poche pagine 
ógmtno pub leggere ^ ed istruirsi dv quanto riguardai, 
qiàesf atii ramo^ d'' industria fche ^u honstderei^ot-^ 
mente attmentato il vahr di non^ poche delle nostre 
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terre ^. ed offerto immenso materiale alle nostre ma^ 
ni fatture , non che un nuouo ramo delle nostre espor^ 
fazioni allo straniero. . 

Segue V altra non men dotta che interessante 
my^ninn sulla coltivazione deWjégro Brindisino di 
AIm<ignor /Innihale di Leo ^ Arcivescovo di Brin- 
df^i ^ e nostro Socio corrispondente . Si paHa in essa* 
delhi coltura di quella classica terra , non solo del^ 
la p'h alta antichità , ma de" mezzani tempi ^ e di 
(ffielli a noi piìi vicini • Si fanno conoscere con 
esq^iisita- erudizione j ed intelligenza dell'arte le ca^ 
gioni della sua prosperità , e del suo decadimento^ 
si propongono facili, e salutari mezzi per ricon--^ 
darla alla pristina sua feracità ^ 

La terza memoria è opera anche di uno de'bene^ 
meriti nostri Soc}^ corrispondenti Sig. Felice Fiore di 
Moffetta^ ed e intitolata: Saggio sulle cagioni della 
decadenMd^tt agricoltura presso gii antichi Romani. 
Le' ricerche delV autore son varie ^ ed interessanti ^ 
e tiJte fondate sulla storta , e sulV esperienza de* 
georgici antichi . Quel ch^ ei dice sulla smisurata^ 
estensione de' poderi de'Patriz} 9 e Senatori Romani y. 
motivo principale da foi^li ràm/vìer sterili e deserti ^ 
quel che oggiunge sulla deficienza delle braccia^ on^. 
de metter a coltura le abbandonate terre, ^ e una le-*, 
%ione importante per tutte le nazioni agricole , e peti, 
tatti I proprietaii , che perdòii di vi$ta la^ massima 
Virgilidiìa :. Laudato iagentìa cura , exiguum còUtQ..^ 

I leggitori deUe tre .piim£i mefnorie di questo^ 
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volume vedranno con piacere^ come i loro heneme'* 
riti autori han saputo accoppiare Perudiuone , e le 
pratiche antiche a quelle de^ moderni , e con quanto 
studio , ed impegno abbiano cercato .di richiamare 
in uso le vecchie regole 9 che portano con esso lor& 
V impronta detP esperienza di piti secoli j e che per 
disavventura troppo sovente sono state , non solo tra^-^ 
sandate , ma screditate mal a proposito da recenti 
Scrittori^ che senza darsi la pena di approfondir 
le dottrine di Catone ^ di Virgilio^ di ColumeUa'j 
han creduto propria invenzione , e novità ^ ciò ch^ era 
antico quanto lo erano quei vecchi padri del geor^ 
gico sapere . 

Inerte la quarta memoria delV egregia chimico 
Sig. Michele Ferrara , Socio ordinario dell' Istituì 
to 9 sulla depurazione della Canfora greggia : ella 
tende ad introdurre , come si è introdotto fra noi 
con successo^ un nMoà^rximta ct^tndustria^ di cui 
fecero fyer lungo tempo un mistero g^i Olandesi ^ e 
che produsse infiniti vantaggi al loro commercio . 
/ procedhnenti del Sig. Ferrara per la depurazione 
della Cànfora greggia sono altrettanto semplici che 
poco dispendiosi:^ e tutti gli amici delP industria 
patria doteranno sapergli buon grado de" suoi lode^ 
voti sforzi . 

La quinta memoria sugli usi medicinali della di^ 
gitale igiaU a appartiene al Socio ordinario , e Segreta^ 
rio dell^ istituto Sig. f^nicenzo Stellari . La digitala, 
gialla^ già comuntfmetUe nula ai botanici^ e sta^ 
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iOi sperimentata dal Sig* Stellati specialmente utih 
nella cura deW idropisia . jivuoìoraio il dotta Au^ 
tare da numerose esperienze ^eda non e(fuivoci suc^ 
cessi y e giunto^ a presentare aW umanità sofferente 
€m nuovo antidoto contro i mali che l'aj/liggono , 
ed i» particolare contro V idropisia j refrattaria so* 
vente ai rimedf più eroici deW arte salutare ^ e fi^ 
nancke creduta inesc 

Appartiene al di legista 

Sig. Giuseppe Meltfg nario , 

la menwria sesta sulU a Pro^ 

vincia di Calabria l \ vasto 

sapere geologico , riji itilità j 

ed usi di questo minerale ^ ed uno stile facile ^ pre^ 
eiso 9 elegante ^ com^mente alla materia di cui si 
tratta ^ 

Il chiarissima Sig. Dot. Antonio Sassarese , noto 
per dotte- ^ e varie' practUTuoni medichete di Storia 
naturede ^ nostro Socio ordinario j ha scritto la set-- 
tima memoria sulla digitale lutea, e purpurea , di 
cui con varia ^ e vasta erudizione , sopratutto degli 
Scrittori Chimici , Farmaceutici y e Botanici Oltra^ 
jnontunr^ non men che x:on solide osservazioni ^ e 
reiterate esperienze ^ ne ha dimostrato gli usi salu^ 
tari nelV idropisia atonica , nella nefritide calcolo^ 
sa 9 nelV epilessia , e nella disuria . 

Il Socio corrispondente Dot. Francesco Ambruosi 
b V autore deW ottava memoria sulla coltivazione 
de^ papcH^ri , e sulla maniera di cavarne V oppio . 
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Cià r esperienza ha pienamente corrisposto aUe teo^ 
rie del Sig.,Ambruosi , e noi possiamo far di meno 
dell oppio straniero , essendo il nostrale egualmente 
perfetto ^ che il più vantato delle Indie . Questa me^ 
moi'ia contiene inoltre savissime riflessioni sull'uso^ 
e sulla maniera di éipplicare questa droga a diver^ 
se malattie , per le quali diviene potentissimo tmti^- 
doto . 

La npni^ menkoria del Socio corrispondente Sig. 
Criuseppe^Moriua k Myisa in due parti, tratta la 
prima dellit oollfvaÙBue^ UH Guado , e del modo di 
estrarne la fecola ealoi^ante : la seconda si aggira 
sulla coltivaiioOe deil^jénii , ossia i^ro indago dd^ 
Vladostari. Se il Guado già eoltivavasi con success- 
tM in dii^rse Proi^incie di questo Regno 9 se t Anit 
neppure er.a ignoto ^ le memorie del Sig. Marina 
han contribuito almeno a promuovere sempreppih 
il genio ^ ed il vantag;gio^ is èm^f t t tr %M tfuesla coltiva* 
%ione i a fissarne il modo , e facilitata, con la sem^ 
piicità de' processi da esso lui indicati 9 /' estrazione 
della fecola y eda liberare il nostro commercio di una 
gran parte di quel trtbuto ^ che paga agli stranieri f, 
onde procurarsi questo genere di ìnaterie coloranti. 

Più a lungo la classe di scienze chimiche del 
nostm Istituto nel suo rapporto analogo , e che leg*- 
gesi dopo la prelodata memoria del Sig. Marina y 
ne ha rilevati i pregi ^ e fatto conoscere il valore y 
e t utilità . 

La declina memoria , ^all'agricoltura di Sesstt 
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è una nwoiHi y ed utile produzione del Sodò ordi- 
Ilario Sig* Giovanbattista Gagliardo. Egli con sa^ 
gacità , e brevità ha saputo indicarne i difetti , ha 
raccomandate nuove pratiche per rilevarla dallo star 
to di decadenza , in cai rat trovasi , ed ha cercato 
cogV esempj ,* e colla insinuazioni di far si^ che la 
buona coltura risorgesse in una delle piìi belle re^ 
gioni della canipagna felice . 

Divèrse memorie , e lettere di Socj ordinar) e 
corrispondenti su diverse importanti materie^ son0 
state lette nel decorso del passato ^ e de"" primi sei 
mesi del corrente anno nelle adunanze di questa Isti- 
tuto. Ma esse non possono trovar luogo nel presene 
te volume , perchè non ancora sono stati pronuncia-^ 
ti j e si attendono con impazienza i giudizj delle di^ 
verse classi sul merito , e valore delle medesime . 
Quanto si e dettole scritto sul Fu molo ^ ossia Hy- 
perìcum Crispum , e dei danni ^ che arreca alle pe^ 
core nelle Puglie , è di grande importanza , e seb-^ 
bene siasene fatto qualche cenno in fine di questo 
secondo volume de' nostri atti ^ pure questa materia 
è degna di ulterior discussione ^ e che si riunisca 
in una sola memoria quanto i nostri Socj corrispon^ 
denti particolarmente hanno a noi con diverse let- 
tere , e memorie tramandato . Sarebbe una nuova^ 
ed importante scoperta nella Storia naturale , da^ 
rebbe luogo ad importanti ricerche botaniche , e 
zoologiche , ^e si potesse giugnere a verificare con 
esattezza^ se l'influenza venefica de Fumo lo si ma- 
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n^esti effettwamente su di una più che su d' un 
altra ra^^za , e colore del bestiame pecorino ^ e se 
si potesse rinvenire efficace .rimedio onde liberarlo 
"dalle malefiche influenze di questa piànta velenosa^ 
Interessantissime y e di lunga disamina sono 
state altresì le memorie lette in questo Istituto sul'- 
Taneurisma , tanto del Dot. Angelo Boccanera , 
quanto del Dot. Grillo , e dèi Dot. del Sole , e di 
altri benemeriti Professori deWarte chirurgica^ e par^ 
ticolarmente del Dot. NannuUa.^ il quale auendo ac^ 
quistato e preparato ben anche colle injezioni di^ 
versi preziosi pezzi aneurismatiài sì intemi ^ ch^ester-. 
ni, ha fatto rimarcare moUi punti interessanti ^ che 
gettane chiarissimi lumi su questa parte della Chi- 
rurgia . Questa malattia terribile , e creduta per 
lungo tempo refrattaria ad ogni soccorso delVarte^ 
ha fatto escogitare da' prelodati Professori diversi 
metodi per curtf^^ ^ ìSuvcmi jtate T^oro sforzi gè- ^ 
nerosi sono stati coronati dal piii /elice successo , 
ma spesso han deluso le loro pia belle speranze. Con 
tutto ciò riunendo insieme le loro memorie ^ e le lo^ ^ 
ro sperienze , se ne potrebbe raccogliere jina serie i 
di teorie j e di fiitti da poter essere utilissimi nella 
pratica , ed approésimarsi a poco a poco a quel . 
grado di certezza curativa ^ di cui è suscettibile 
V arte salutare Quindi non bisogna abbandonare 
la generosa intrapresa ,' bisogna aggiunger fatti a 
Jattif esperienze ad esperienze ^ finche si possa sta^ 
biìire solidoirtente il metodo di guangione deWaneu- 

e 
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risma , non ondeggiare più neW incertezza , ofjrir^ 
alla gioventù studiosa un vasta campo di nuove ri- 
cerche f uri sollievo aUl umanità , e nuovi esempf 
agli stranieri del valore de^ nostri concittadini nel 
percorrere i vasti, campi della scienza d' Ippocrate» 
Jktre volte s* tneontra e per fartnna ^ più che 
per sagtscità ed arte , il vero nella carriera del m»^ 
pere . La verità talvolta » travede da lontano ^ tal 
altra ^i cr^e otaria rinvenuta nelf atto che si è 
molto lungi daUa sua sorgente , e settanta a forza 
di ostinate ricerche , di continue esperienze , e so- 
praiutlo di mta^ paziente ed assidua osservwUone ti ' 
giugne a cumtdart i dati particolari , onde grader 
taminte generalkutìarli ^ e formarne finalmente i si-, 
stemi inconcussi y e le utili ieoi'ie . 

Una moltitudine di progetti di particolari be-^ 
nemérHi cittadini sono stati rimessi dal Ministero 
All'Interno a questo JslUum per tliatnmjiariiye cali' 
colarne il valore , distinguere cib che era una vera 
scoperta da ciò eh* era antecedentemente noto e 
divulgata, conoscere se quel che si proponeva era di 
vera utilità ^ di sicura applicatone nelle arti, e 
nelle scienze , onde trame- profitto , e distinguere' la 
serie delle verità ben stabilite ,.. dalP altra dei pro" 
babili , e delle ipotisi . 

V Istituto ha consagrato il tempo j e le eure 
necessarie nel valutare .con rigore , ed imparzialità^ 
tutti questi scritti , e mefnorie , ha soddisfatto scru- 
polosamente aW incarico ricevuto, ed ha distinto il 
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inerito degli autori, ed inventori, mentre ha di* 
minato tutto ciò che gli è sembrato incerto , > a»- 
%ardaio , e chimerico . Questa 90» è stata ne Vul* 
tima , «è la minor parte da' suoi travagli', e se aom 
sono state soddisfatte appieno le speranze de^ par" 
ticolmijsi (à però utilmente servito al Governo, ed 
iolla latria . • , \ 

iLe notizie necrohgiehe , le quali leggonsi alla 
fine del presente volume ne fanno rilevare quali per» 
dite abbiam fatte, e di quali illustri Socj ne ha 
privato V Ordine della Provvidenza^ ma se noi pro^ 
fitteremo delle lezioni che ci han lasciato quei gran- 
di uondni, se sapremo seguirne U tracce , ed imi- 
tarli , sarà minoH il nostro dannose nel richiamar 
^esso fra noi la memoria del loro sapere , e delle 
loro virtù , giungeremo a poco a poco a ripwar 
tanta perdita j o a r en^^"^ ■■>■■■■ .^.mHtmt^ alla re»- 
pubblica delle ietterò ^ 
* Foco presentati al giudizio del pubblico i nof 
atri travagli , e il frutto delle nostre vigilie . Nelvo» 
bime seguente , che sarà il terzo di questi atti^, d 
proponiamo d^ inserire quanto non ha potuto trovar 
• luogo nel presente per le ragioni di sopra indicate^ 
ed in oltre tutte le notizie statistiche del Regno , che 
abbiamo raccolte , e che ci sarà possibile di racco- 
gliere . A tale effetto invitiamo , particolarmente i 
nostri Socj corrispondenti delle Provincie , di rad* 
doppiare di zelo nel somministrarci tutto il mate- 
riale , che potranno insieme riunire . Sarà nostra 

e 4 
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ìiura di classificarlo nelle debite forme ^ e il ref^ 
dere ai benemeriti nostri Consocj qi^el tributo di ré- 
conoscen:M , e di encomj f che si debbe alle loro 
onorevoli fatiche . 

I nostri ^voti si estenderebbero in particolare a 
raccoglier notizie escute y e precise della nostra Geo- 
logia 9 della nostra Fauna , e della nostra Flora « 
Forman questi oggetti il punto principale de nostri 
studj I come formano la massa de^ prodotti della na'-^ 
tura^ e deir industria di tutti i popoli. 

Trarre il maggior profitto dalle produzioni del 
nostro suolo non si può altrimenti , che conoscen^ 
done la varietà infinita } e dirigere V uomo indu^ 
strioso per la via più breve a rendersi viemaggior^ 
mente utile a se stesso , e alla patria , nemmeno è 
possibile 9 se non si conoscono in tutto > o nellfl mas* 
sima parte t tnc^é^^-UdL^^tLALcui debba egli con 
più sicuro profitto rivolgere V acume del suo ingè^ 
gno , e la jbrza della sua mano • Così praticando^, 
i nostri atti diverranno ^ come hanno incominciato 
ad esserlo^' un deposito universale di cognizioni teo^ 
rico-pratiche y relative alla nostra Storia naturale 
in generale , ed alla nostra agricoltura , alla nostra 
pastorizia , ed alle mostre arti e manifatture spe^- 
cialmentei ed allora avremo pagato il giusto tri^ 
buto di rispetto ^ e di riconoscenza alP ottimo So- 
vrano che ne protegge ^ e sostenta^ ed al pubblicò^ 
che ha dritto di pesare , e di valersi delle cogni^ 
zioni , e degli utili procedimenti che saremo per 
offerirgli periodicamente • CA- 
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CATALOGO 

De' Signori ascritti al Real Istituto 



Socii ordinariL 

JL^offredo D. Lodovico Principe di Cardite ^ Cavaliere 
delR/Ordioe di S. Gennaro, prionQ R^ente di Ca- 
mera del sapcemo Consiglio di Cancelleria, Presiden» 
te della Commissione della Piibblica Istruzione ^ ed 
attuai Presidente di queste R. Istituto. 

Barba D. Antonio P. di Fisica , Yice-Presidetite. 

Stellati D. Vincenzio P« di Medicina , e di Botani- 
ca, Segretario perpetuo. 

Vulpes D. Benedetto P. di Patologia nel A> jGrfrégio 
Medico«-c;^Nrusico ^^ TTce-Sègretaria perpetuo. 

Amaniea Cavaliere D. Bruno P.P. di Anatomia pra- 
tica nella Reg. . Università degli Studii. 

Boccanera D. Angelo P.P. di Giimca^ceniuica nella! 

. R. Università degli Stndii. 

Briganti D. Vincenzio P. P. aggiunto alla cattedra di 
Botanica nella R. Università degli Studii. 

Cagnazzi Cavalier D. Luca P. P. di Statistica nel- 
la R. Università degli Studii. 

Carelli Cavaliere D. Francesco. Capo di Dipanimento 
nel Ministero degli affari interni. 

Cotugno Cavaliere D^ Domenico P. P. di Anatomia-- 
teoretica nella R. Università degli Studii. 
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Conciliis de D, G,ei^aro P. P. ^li Tisica nella R* 
Università degli Studii. 

Cotrau Cavaliere D.GiiglÌJBliaa,.Jaaefitt^M> della Accade- 
mia delle Scienze. 

Flauti D. Vincenzio P. P. di Analisi sublime nella R. 
Università degli Studii. 

Folinea D. Francesco P. P. sostituto di Anatomia 
nella R. Università degli Studii. 

G«glttrdD D. Gio; Bàuista Itpettor 'generide d«^k 
Acquei, e-Foiaete. 

Gftldi Cav^icre fiu Matteo membro deUa G>minscrio- 

• ne della P^ibblicé Istruzione; 

Cargallo Cavaliere D. ToBiinasó Marcbese di Castel- 
lentini ^ Gonsi^Ueve agente di Camera del Supi«i 
mo Consiglio di Cancelleria. 

Grillo D. Antonio P. di Anatomia nei R. Collegio 

Guidi D. Leandro P. di Economia xivUe-^ e rurale. 

Klain B. Michele P. di Farmacia. 

Longo D. Gabriello P. di Meccanica. 

Lancellottt B. Francesco P. di Cbimica. 

Macrì B. Saverio P. P. .dì jnateria Medica nella R. 

Università 4egli Studii. 
Marroncelli D. Giustino P. di Medicina. 
Melograni B.Giuseppe Ispettor generale delle Acque, 

e Foreste. 
MigUetta B.Antonio P. P. di Storia medica nella R^ 

Università degli Studii. 
Nanula B. Antonio- P. di Anatomia. 
Onorati P. Niccola P. P. di Agricoltura nella R. 

Università degli Studii. 
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Pettg|ia:il. Idligt P. P. dì ZMogia^ nellt R. ITAitfim' 
tà degU^t^^ .::;.. 

Poli Cavaliere D. Giuseppe Tenente Colonello de' 
RR. Eserciti di S. M. egtà Precettore di S. A. R. 
il Dnca delle Calabrie. 

Prisco D. Carmelo P, .di; M^diciua^* e di Chimica ap« 
plicata alle arti. 

Ronchi D. Salvatore P> Fi ^ Medicina pratica neU 
la R. Università degli Studii.: 

Rossi Canonico Ca^itlieve D. FrSìWééeò ^P. F. di Sa- 
cra Scrhtara uell* R: Universi^l dé^ll ^udil. 

Ruggieri D. Luigi P. P. di Meccanica nella R^ CTbì- 
versità d^fli iStudii.r^ > - 

Ruggiero D. Pietro P. P. di Nosologia ,' # Ptrioldgià 
BciiatR. Università d«gli>Siàdii. 

Sangiovanni D. Giosuè P. di Storia naturale. 

Bavaresi D. Airtonia P. di Medidinrf. ^ ^ ' ^^' ^ 

Sementini Cavaliere H. lAiigl PT P/di Gbittica niél-' 
la R. Università degli Stodii. ^ , - '* 

Semola X). Ikf ariano P« P« di Idéologia netìa R. Uni- 
versità degli Studila 

Soùni B. Domenico P# di Matematuia>^ eéT Ifiipétld/ 
generale della Pubblica Istrtiziéne.' 

Santoro B. Leonardo P. P^ diCMrujf^Sia teoretica ilél^^ 
la R. Università degli Studila / ■ ' ' 

Teoore Cavaliere B. Michele P. P. di Filologia , e 
Direttore del R. Orto botanico. * * " 

Tondi D.Matteo P.P. di Orittdgnosia neliia Ri 'Uni- 
versità degK <Studii 9 Direttore del Real Museo orifto-^ 
logico 9 ed Ispettor generale delle Acque , e Foreste» 
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Socìi Onorarìì, e Corrispondenti ascritti dopo 

la pubblicatone del L Volume 



Onorarii Esteru • 

Alibert P. di Medicina in Parigi. ^ / . i : 1 

Andriel Cavalier D. Pietro» 

Assalini P. di Ghirorgia in Mikno^ 

BeugDot Ministro ^ e-Direttore Generale delle Poste in 

Parigi. 1 . . 

brocchi G. B. P. di Mineralogia in Milano. > ^ 
Dandolo G)nt^ in Milano. 
Gottardi D. Geronimo P. di Botanica , e di Chimica 

in Parma. 
Grossi D« Luigi P. di Ghirargia in Milano. 
Holland P. di Medicina 10 Londra. 
'Mattencci Abate in Firenze^ 
Meckel D. Federico P. di Anatomia , e di Zoologia 

nella Università di Halle in Wjestfalia. 
Merrem D. Daniele in Brema. 
MìUin D-.-M. deir Istituto in Parigi. 
Pictet Gavaliere D. Agostino in Ginevra. ; 
Pieri D. Michele in Gorfù. 
Rafinesque iSchmaltz G. S. P. di Storia naturale nella 

Nuova Yorck. ! 

Rasis D.NiccoIa P. di Medicina' in .Corfù. 
Relembacfa GaValiere in Monaco di BavterìBu ' 
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Rubini D«-«P« di Chimica in Parma. 

Schmitt Cavaliere in Londra. 

Sonnnef D •» »- - Medico di S. H* V Imperatore '. é^ììé 
Russie. 

Sanctis de D. - >- - P. P. di Matematica neir Archig. 
di Roma. 

Tommasioi D. Giacomo P.' di Fisioiogia in Parma. 

VuoDelfi D. Pietro P. di Fisica in JUggio di Modena. 

Zacch Barone Direttore delP Osseryatorìo Astronomi- 
co in Gotha. 



Onorarti Nazionali. 



^ ir 



Andria D. Gennaro P. di Medicina. ^ ''^' 

Belvedere Principe di . i 

Canosa Principe di ' 

Gapecelatro Monstg. Arcivescovo di Taranta. 
Cappelli Marchese II. Orazio' Segretario di Stato '^ Mt^ 

nistro della Casa Reale. 
Ceroili D. Gioseppe P. P. di Fisiologia nella R. Uni^ 

versila degli Stndii. 
CMavarìni D. Luigi P. di Medicina. 
Coiecchi'D. Ottaviano P. di Matematica nella Seno* 

la Politecmca Militare. 
Cotngno D. Pietro. 
D' Avanzo Abate D. Mattia. 

Delfico Cavaliere D. Merchionre. (. J 

Pergola D. Niccola P. di Matematica. ' ^ -^ 
Gallotti Barone D. SttlWtorè Proc. Regio dèlTrilnìfia-^ 

b Civile. d 



Digitized by 



Google 



(xxvi) 

Giannuzzi D. Lotgi de^ Prìoicipì di GirMzi«< 

Giardini D. Mario P. di Medicina. 

Guidi D.' Filippo P. I^c.di JilateDuitica ««lU K^ Vai-r 

versila degli Studiir 
I^rncc! D. Lu^i P. P. aggiunto alla Gattsdrà di Zoo-r 

logia nella R. Università degli Stadii. 
Mancini D. Nlccolà F.^ di Ghinirgiar 
Medici Càtaliéca D. Luig^ Segretario di Stato Miaistr* 

delle Finanze^ •■-,.> ' . '. 

Milano Conte D. Michele» ' 

Mirabelli D^ Domenico P. di Medicina la Calvizzano.^ 
Minutola Cavaliere D^. Fat>rizio« 
Nazzari D. Ovidio P« P. di Medicina. 
Oliva D. Domenioo Siiaedné P« di B» L<^' 
Pensa D. Gaspare P. di Chirurgo» 
Piazzi P. B. Giuseppe Direttore dell* Osservatorio A^ 

sironomico di ^iipoUy « di fMUtù^o»^ 
J^^cQ D. GSaUo! iUfff.dit Vkpfitujnetiiu» net Wnleté-f 

ro della Marina. , . ji; 

Roy JET. Alessatidjfo. .... v ' 

Sole del D. Gaetano P. di Chirar^. 
Somma de D. Toomiunk» ftfarchese di. Ciraella Sé'-4 
. git«(ario di Siatoi Mioistf o. 4egli afifarii esteri;,, 
Spinelli D. Domenico Principe di S, Giorgio ditfla 

Montagna. 
Suppa D. Pasquale P. di Medicina. 
Tommasi Marchese D f Dosato Segnetacio di Stalo Mi-» 

nistro di Giustizia »i e <fel:|Clt|^< -< . • . . 
Z9e«hi D. Giuseppe P. ^ U^^im^^». 
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( xtvii ) 
Conispondmti esteri, ' 

Cardone D. Carlo P^ di Fisica nel Liceo di Bène* 

vento. 
Cassola D. Filippo di Benevento. 
Dottor Borda. 
Dottor Spedalieri. 
Dottor Volpi. 

Dottor Harrison in Londra* 
Dottor Bergonzi; 

Dottor Darest Direttore della Fabbrica de'TabaccIù. 
Dottor Graeff D. Carlo Ferdinando di Berlino» 
Dottor Scarpa. 
Dottor Lupacchini. 
Dottor Antonmarchi. 
Dottor Soldani. 
Dottor MoreschL 
Dottor Santi Fattori* 
Dottor Prelà. 
Dottor Morigi. 

Dottot Flajani. \ / 

Dottor Vacca Berlinghieri. •• 

Dottor Lapi. 

GaruUi D. Allessandro di Macerata. 
Scamberg Cavaliere P. di Medicina, 
Serislori Cavaliere D> Luigi di Firenae. 
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Corrispondenti naMotiùUé 

Aioisi D. Francesco di Avezianò; ^ ' . 

Ambruosi D. Francesco di Bitonto^ 

Barone D. Vincenzio di Foggia « 

Bianco del Barone di Fiumefrcddo. 

Bombini Gan. D. Michele Segretario dell' Istilala€c(f 

semino^ 

Bonchi D. Onofrio di Lucerti^ $ 

Gorbi D. Diodato) j- a • r ^ 
^ ,. ^ ^. .. J di Avigliano. 
Gòrbi D. Giulio J ^ 

Carelli D. Saverio di Picerno. 

Golapietro D. Erasmo Dottor Fisica in Castiglioiie di^ 

Gfaieti. 
Davino D. Vincenzio Dottor Fisico di Marano.- 
Diana D. Francesco Regio Tavolarlo. 
Durante D. Tommaso Dottor Fisico di FrattSr. 
Finamore D. Silvestro Presidenlb del Comiuto- di 

Vaccinazione j e membro della società economie» 

di Apmzzo tJltra.' 
Giusti D. Giovanni Segretario generalo delli Intenf*^ 

denza di Gosenza. 
Lombardi D. Andrea di Potenza. ti 

Levante D. Giuseppe di L^rftiOr . , . . . 
Liberatore D. Pasqnal^. 
Maggiopalma D». Pasquale di; JbarJRo. 
Marinosci D. Martino di Martina. 
Marone D. Gio: Battista di Laurenzana. 
Miele D. Giuseppe di Andretta. 
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Pasca D. Gio: Battista Dottor Fisico in Yibonati. 

Petrojii D. Saverio Intendente di Potenza. 

Pietracatella Marchese di, Intenteate di Lecce* 

Pittaro D. ÀntoDÌo ?• di Medicina. 

Rosica D. Giuseppe Dottor Fisico in Rocca S. Felicet 

Santangelo D. Niccola IntendeDle di Reggio. 

Santoli D. Giuseppe di Rocca: S. Felice. 

Sarlo I). Giuseppe Giudice del Tribunale Civile di 

Salerno. 
Sìlvagni D. Gabriele Segretario della Società economi* 

ca di Calabria Ultra. 
Sotis D. Biagio Dottor Fisico di Fondi. 
Tabassi Alanna D. Michele di Teramo. 
Toppnti D. Riccardo Chimico in Bisceglia; 
Tarsia Dt Ottoyio P. di Matematicat 
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CATALOGO 

Delle Opere date alle stampe dotsocii ordimrii 
dopo la pubblicazione del I. volume. 



BARBA D. ANTONIO. 

Descrizione di una M acchida per la commanicauoiit 

del moto in 3* con fìg. Napoli i8i{2. 

CAGNAZZI JD. LUCA. 

Elementi dell'Arte statistica T» % in 8. Napoli 1609. 

Elementi di Economia politica in 8. Napoli i8i3. 

GAGLIARDI D. GIO: BATTISTA. 
Vocabolario iigronomico in 8. Napoli i8i3. 
Del Vino , modo di fabbricarlo , e conservarlo in 8. 

Napoli i8i4« 
Lettera al Professore Filippo Re sulla coltivazione del- 
le canne a zucchero nelle Calabrie in 8. Napoli 1814. 
GRILLO D. ANTONIO. 
Ragionamento istorico filosofico esposto in occasione 

di un acranio in 8. Napoli 181 3. 
Istoria della fabbrica del corpo umano in 8. Napoli 

J814. 
Elogio storico del q. Cavai. D. Antonio Sementini in 
4. Napoli 1816. 
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LANCELIOTTI IX FRANCESCO. 

Ifilitbzionf di- Farmiacia Galenica in 8« Napoli idiS. - 
Piano di nn corsoi teorioo»prtetioo di Chimica applica- 
. ta alle arti in 4< Napoli 1618. 

MIGLIETTA D. ANTONIO. 
Kappooti -sali* uso medicinale delle acque minerali del 
tempio di SeFapide in Pozzuoli in 4* NapoU i8i8» 
MONTICELLI D. TEODORO. 
Vita Philippi Caulìni in 8. NapoH 1812. 
ONORATI P. NICCOLA. 
Bella edvcaeiòne de* Bachi da seta per animarne l'in- 
dustria nei Regno di Napoli, e Sicilia in 8. NapoU 
: -1817^ 

Memorie sull'Economia campestre, e domei^tica, che 
possopo seimre di isuppHmento all'opera delle cose 
rusiicha. Parte I. e II. in 8. Napoli 1818» 
Prefazione,. e aoee al Saggio di una di'fesa della Di- 
vina Rivelazione di Lionardo Eulero in 8. NapoU 
l8i5. 

SEMENTINI D. LUIGI. 
Trattato Elementare di Chimica con un atlante sepa- 
rato in 8. Napoli i8i5. 

STELLATI D. VINCENZIO. 
Istituzione botanica con alcune nozioni di fisiologia 

vegetabile in 8. Napoli i8ì8 seconda edizione. 
Catalogùs plantarum , quae in» horto botanico in usum 
Collegi! Medico-chirurgici nupcr consito coluntur in 
8. NeapoU^ 1818. 
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( XXXII ) 

TONDI D. MATTEO. 

Istruzione salla seminagione artificiale , e piantagione 

. de* boschi ad uso forestale in 8. Napoli i8i8. 

La Caccia considerata come prodotto selvano ad oso 
forestale in 8.. Napoli 18 1 6. 

Elementi di Orittognósia* Tt d in 8* U terzo di sole 
figijire sotto aI torchio. Napoli 181 8. 

Discorso per l'apertura delia Cattedra di Geognosia 
in 4* Napoli l^iS. 

VULPES D. BENEDETTO. 

Prospetto di un corso di sperieoze chimiche in 4* Na- 
poli l8|3f ^ 

Elogio istorico del q. Cavai. D. Niccola And^ia in 
8. Napoli 181 5. 

Istituzioni di Patologia T. 2 in 8. Napoli 1817. 

Oratio prò solemni stndiornm istauratione GoUegil 
;B|^e4ico-chi forgici in 8« Napoli i8i8f 



Sul 
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Sul cokii^amento \ e su t industria della bambagia 
nel Regno di Napoli. Memoria del Socio ordi^ 
nario P. Niccola Columblla Onorati Minor 
Osservante , P. P. emerito di Economia rurale 
nella R. Università di Napoli , Corrispondente 
della Società d! agricoltura di Parigi ec. Letta 
neW adunanza tenuta dal R. Istituto nel di 9 J9/- 
cembre 18 io. 



Nullum lini genus huic candore j et mollitie prae^ 
fertur. G. B. Portae. Villae L. XI. C. 54* 

INCORSI son già anni sedici , dacché manifestai al Pub*^- 
blico (1) un onesto mio voto , cioè , che la coltiva- 
zion della bambàgia, che da secoli si £bi allignare nella 
nostra Puglia (2) ^ si propagasse altresì nella pianura 
di Eboli j in tutto il Cilento , ne' campi marittimi 
di Terralavoro, e in altri molti della Puglia^ e deUa 
Terra di Bari. Il mio desiderio è stato in qualche 
parte adempito, veggendosi ora una tal pianta prospe* 
ramente vegetare , e in gran copia fruttare e nella Torre 
della Nunziata (3) miglia IX lungi da Napoli , e in 
moltissimi altri luoghi^ non discosti dalla regione me- 
desima,. Il profitto , che si è cavato , e che tuttavia 
dagli Agricoltori si trae , per coltivamento siffatto j ven- 
dendosi oggi nella Torre un cantajo di bambagia sepa- 
rata dal seme, fino a ducati dugento^ non che Tottif- 
ma qualità della stessa f da stare a fronte a tutte quella 

- I 
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d\ oltreioare ^ ha indotto voglia a noQ pochi ^^S^icoli 
di volerla, cioè, coltivare nelle altre provinole del Re- 
gno. £ poiché nella Torre , dove io soglio andar so- 
vente a rusticare, molti errori^ ho notato su la coltura 
di questa pianta ; e perchè altri operar possa con i 
principj deir arte |; cosi ho stimato di far cosa grata 
agli uomini industriosi, scrivendo la presente Memoria, 
la quale potrà servire per avventura non solo ad emen- 
dare i difetti , che oggi comunemente si commettono 
da' nostri Villici su tal ohbietto , ma bensì di norma 
a tutti colojo , che vorranno coltivarla nel paese pro- 
pio. L'economia di questa Memoria si legge nelP indice 
de' capitoli. Molti Scrittori mi hanno preceduto, anche 
negli ultimi tempi , nella materia presente ; ma io spero 
che la mia Operetta non debba riuscire alle altre secon*- 
da; e che sia per incontrare Papprovazion di tutti co- 
loro , che a siffatti ameni utilissimi studj sono applicati. 

(ìj Nel Voi. 11^ pag. 5 delle mie Cose Rustiche , 
Ediz. prima , Nap. 1793 , prèsso Flauto 8. 

(2) Satus rationem apud Appulos <^servavimus y 
ubi copiosissime seritur etc. Così il nòstro celebre 
Già. Battista della Porta ^ che fiorì nel secolo XVI • 
Villae L. XI. e. 64. 

(5) / primi ad introdurne^ quivi nel 1788 la coU 
tura fiirono i Sacerdoti D. iVincenzio Gargano^ e'/ 
P. Pacifico da Ceppaloni minor Osservante: il pri^ 
mo nel suo podere irrigatorio , detto Mezza-torre , 
«7 secondo nel giardino del Convento di S.Gennaro. 
Questo buon Religioso portò seco la sementa da Ca^ 
stello deWAbate nel Cilento, 
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CAPÌTOLO L 

Del cielo ^ e del terreno più atto alla coltura della 
bambagia. Si premettono le notizie della pianta, 
e delle diverse sue specie ^ secondo i Botanici. 

L Si crede comunemente da'dotti ^ che i Siriceni^ 
che dair Affrica vennero in Italia verso Tanno 83o ^ 
conquistando i paesi de'Gristiani , introducessero nelle 
soggiogate Nazioni diversi generi di piante nuove ^ o 
esotiche ^ e fra di esse ancor il Cotone . È noto per 
la Storia., che nel Secolo XI , tanto nella Spagna ^ 
che nella Sicilia la bambagia occupava campagne molto 
estese; e che la carta bambagina fosse in uso e in Italia, 
e nelle Spagne sino alla metà del Secolo XIIL Io pos- 
seggo un Codice ms. di tal carta , cìie si giudica essere 
del Secolo XI. Il Signor Tupputi mi assicura , che in 
Bisceglia , sua patria , sonvi degristromenti antichi , e 
propiamejite del io5o , o là intorno , cp'^uali i Preti 
di S.Adueno davano a fittQ le terre della lor Chiesa 
ad colendum gossypium^ Ciò posto ^ possiam dire con 
ragione y che nella Terra di Bari il cotone si coltiva 
da anni 800 in circa. 

. II. La bambagia , detta diàl greco Teojrasto Xy^ 

loUy o sia lana &ata in un frutice; e da Suida barn- 

• boa: , ^ pampcbx } dagli Arabi > cotum ; da*Latìni gos- 

.Mpyunt$ e da' aostrr volgarmente cotone , e bamha-- 

già } appartiene , giusta ii linguaggio botanico 9 alla 

^ksse XVI Monodelphia ^ofynndria^ Secotìdo il Lin-» 
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ìleo } che ne forma un genere particolare ; essa ha un 
calice doppio , essendo V esterno Infido ; la corolla . 
campanulata , distinta in petali cinque , a base co«* 
mune^ la capsula quadriloculare *^ e i semi vestiti di 
lana. Lin. gen. 845. 

Le sue foglie poi sono frastagliate in cinque lobiy 
sostenute da lunghi gambi ^ e la sua radice è a perno 9 
e ramosa. Il frutto detto volgarmente noce, e cardo ^ 
è acuto in punta , e si apre da se stesso nella parte 
superiore 9 e ne' lati. Lo stelo in fine è erbaceo, cilin*- 
drico 9 e ramoso : il fiore nasce dalle ascelle • e le fo- 
glie sono situate sopra gli steli. 

IIL Non convengono i Botanici in quanto alle va- 
rie specie della bambagia. Il Q^v. Linneo ne conta 5^ 
il Signor Lamark 8; il Signor Rohr^ Naturalista Da- 
nese 9 34 9 e altri circa fy}. Nelle nostre Provincie di 
Lecce , e di Bari , nelle Calabrie 9 e nella Basilicata 
si coltiva in grande il cotone erbaceo ( gossypium 
herbaceum ) / e in piccola porzione il cosi detto 
turchesco bianco ( gossypium Siamense ) ; e il mtà-- 
tese y come vien chiamato , a color di camoscio 9 ov- 
vero isabella {gossypium hirsutum). Nella Torre poi 9 
e in altri luoghi della Provincia . di Napoli si coltiva 
soltanto il cotone turchesco bianco. M. de Lasteyrie, 
mio Amico 9 nel suo. libro 9 impresso a Parigi nel 
1808 (i) pag. 869 dice 9 che il cotone annuale ìmpro-* 
piamente si appella da'Botanici gossypium herbaceum^ 
e che meglio si direbbe gossypium Jruticosum. Ind- 
. tre il nostro Signor Canonico Gioitene afferma (a) 9 



Digitized by 



Google 



(5) 
che il cotone a cc4or isabella , sia il gossypium hir^ 
sutum} e altri pretendono , che sia il religiosum. Noi 
lasciamo siffatte quistioni a'Botanici ^ de' quali moltis-* 
simi 9 per estendere il loro regno , moltiplicano senza 
necessità gP individui^ e da alcune modificazioni acci- 
dentali passano a formare specie novelle. 

IV. La bambagia in genere ama un cielo caldo ^ 
secco 9 e sereno* siccome anche la primavera anticipa- 
ta, Testate fervida, con qualche pio^a^ e l'autunno 
lungo • Fra tntti i venti;, il borea nuoce assai al co- 
tone ; e fa lo stesso la nebbia , la gelata , non che la 
pioggia dopo la seminazione, e in tempo della matu«- 
rità delle noci • L'aria solamente umida non fa male 
a questa pianta; e il contrario si dica dell'aria umi- 
da insieme , e fredda • Secondo le mie osservazioni , 
la bambagia può vegetare , e fruttificare nelle nostre 
Provincie dal grado 37 . di latitudine boreale fino al 
grado 4^ . In oltre ho osservato ne' diversi miei viag- 
gi inter patriam y che questa pianta prospera bene fi^ 
no a miglia So lungi dal mare, dal grado 4^ in giù, 
quante volte le condizioni indicate sopra non manchi- 
no • Basta che la temperatura non sia troppo elevata , 
essa può prosperare anche ne' luoghi i più mediterranei^ 
lungi dalla spiaggia del mare. Dal che possiamo infe- 
rire , che la coltura di tal vegetabile si può estendere 
quasi in tutte le Provincie del nostro Regno , il qua- 
le forma una penisola . 

Ora passo a descrivere , ad istruzione de' nazio- 
nali , e degli estranei , V anno metereologico da me 
notato nella Torre , luogo marittimo di questa Provin- 
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eia di Napoli , che ha il mare a metto giorno . Per 
lo spatio di mesi 8 9 comiacìanda da Aprile sino a 
tutto Novembre , il cotone abita nel terreno . I mesi 
più freddi sono il Dicembre 9 il Gennajo , il Febbra- 
io , e il Marzo 9 e i mesi più caldi sono il Giugno , 
il Luglio , r Agosto , e il Settembre . I gradi del cal- 
do neir estate arrivano ordinariamente a* 25 in 26 del 
Reaumur 5 e que* del freddo neir inverno a' gradi i 
in 2 sotto il zero • I venti , che dominano nelP inver« 
no sono lo scirocco ^ o sia austro , lo scirocco a li- 
beccio 9 e il borea y e alle volte il greco a levante • 
Dal Maggio' in Giugno 9 comincia a soffiare dalla mat- 
tina fino al mezzo giorno il levante ^ e nelle ore po- 
meridiane il ponente ^ che domina per tutta V estate • 

1 mesi più piovosi sono d* ordinario il Novembre , è *1 
Dicembre ndiP autunno ^ e il Marzo ^ e P Aprile in 
primavera J e i mesi più secchi sono il Giugno , il 
Luglio ^ e 1' Agosto • In quest' ultimo mese cade qual- 
che pioggia j siccome anche ne* due appresso y di Set- 
tembre cioè , e di Ottobre. Per l'ordinario la primavera 
^>omincia a' principj di Febbra jo , correndo fra* nostri 
contadini il proverbio seguente : La cannelora ( aUi 

2 del mese indicato ) y V inverno è fota : T estate è 
caldissima ; e T autunno 9 o sia il tempo caldo 9 e 
temperato , arriva fino a i 25 di Novembre . Nel pros- 
simo passato anno 1809 nel giorno poco anzi notato , 
il termometro ha segnato in Napoli il grado 14 in i5. 
Ordinariamente i Napolitani si ritirano dalla Villa nel 
giorno medesimo . Nella Provincia di Napoli si gode 
ogni anno per lo spazio di giorni 8 ^ e ancor più , la 
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cosi detta astate di S. Martino ^ che o precede ^ o sus« 
segue il giorno del detto Santo , che cade a^i 1 1 del 
mese accennato. A mezzo Aprile le nebbie^ e le gela* 
te sono per lo più finite. E questo corso metereologico 
si osserva per la più parte in tutto il lato meridionale 
di Terralavoffo, e delle due altre Provincie limitrofe ^ 
di Napoli cioè , e di Salerno • 

y. Dal cielo passiamo, al suolo • Perchè il coto- 
ne ha radice per naie , e ramosa , dbe nelF efbacèo si 
distende fino a mezzo palmo , e nel turchesco fino a 
un palmo ^ e perchè ama il caldo ; perciò esso si vuol 
coltivare in terreno profondo ^ grasso naturalmente , e 
poroso 9 e in campo aperto | dette da' nostri volgar- 
mente scampia. Ho detto , che il campo sia naturaU 
mente grasso ^ perciocché il Sole riscaldando il leta- 
me, specialmente immaturo , e indigesto , sparso su 
di esso 9 e con la terra incorporato ^ fa morire per lo 
comune le piante . Quindi la bambagia mal vegeta in 
terreni argillosi , o cretosi , o sassoni , che sono . fred- 
di , e connessi , e forti ^ e sii i colli , e ne' luoghi pem^ 
denti I e molto inclinati: il contrario si dica ddle ter- 
re vegetabili a base arenosa , o pur calearia , o pur 
vulcanica ( che serbano il calorico , facendo anche pe- 
netrar le radici ) ; non che delle pianure , e delle 
vallate • Ecco V analisi , che io ho fatto nel terreno 
aperto, e piano della Torre, che produce ottimo coi- 
tone ed eccellente • 

Terra vegetabile parti 2 

Calearia parte . i 

Cenere del Vesuvio parte i 
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Nella Basilicata poi air Jonid io ho osservato ^ 
che le terre bambagifere di Tursi ^ di Craco , di Pi- 
Sticci 9 di Rotondella ec. erano composte come ap- 
presso : 

Terra vegetabile parte i 

Argilla parte i 

Arena parti 2 

I miei Lucani seminano il cotone e ne' campi som- 
mersi dalle piene de' fiumi, e delle altre acque del Cie- 
lo 9 e nelle terre porose • Nelle due Provincie di Bari , 
e di Lecce la terra addetta a simil coltura , è a base 
calcaria ; e nelle Calabrie a base arenosa , o pur cal- 
caria. £ debbo notare in questo luogo , che i Torresi 
seminano anche la bambagia nelle terre arbustate : 
essi però non hanno sempre il contento di torre tutto 
il cotone maturo , e perfetto . Neil' anno scorso , nel- 
la contrada di Capodimonte 9 sopra Napoli , le noci 
del cot#ne , piantato in terra con viti sposate co' pioppi 
e con bronconi , si sono marcite nel maggior numero 
ancor verdi , a cagione e delle piogge autunnali , e più 
dell^ ombramento. 



(i) Du Cotonnier , et de sa culture 8. Questo 
Libro è stato tradotto in Italiano dal Signor Luigi 
Targioni , con le notizie in fine sulla industria del 
cotone nel Regno di Napoli ivi 1809. ^* 

(2) Istruzione su la coltura del cotone a color 
di camoscio , mandata alla Società Patriottica di 
Milano. Opusc. scelti, tom. i5, an 1792. 
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CAPITOLO IL 

Metodo di coltura nella Provincia di Napoli . 
Suoi difetti , e correzioni necessarie . 

VI. Nella Torre , e negli altri pAsi di questa 
Provincia , come in Scafati , in Castello a mare , in 
Gragnano ec. , ne' quali s* ignora affatto il riposo del- 
le terre , producendo esse in tutti gli anni ^ una sem-» 
plice zappatura basta a preparare il campo per 1q co- 
tone • Le gramigne ^ e le altre er])e spontanee invano 
si cercano in dette campagne fortunate « Dopo di aver 
in Marzo fatto lo scioverso (volgarmente zarrima) delle 
fave cavalline , nominate volgarmente Jàvole } o de* 
lupini , o delle erbe da prato ec. 5 dalla metà di A- 
prile sino alla fine di Maggio si solca il terreno con 
zappa air intervallo di palmi due j e nelle porche si 
mette il seme polticando ^ con coprirlo con la stessa 
zappa air altezza di un pollice . Altri contadini più 
industriosi piantano le fave in Novembre alla distanza 
di palmi 3 in larghezza fra solco e solco : colgono il 
frutto in Maggio,' e intanto piantano la bambagia in 
mezzo alle fave nel tempo debito ^ cavando dallo, stes- 
so suolo due raccolte . Prima di piantare le fave, il 
terreno sT ingrassa con letame stagionato . La semenza 
prima di essere consegnata alla terra , si bagna con 
acqua in sul pavimento, e si stropiccia con le mani, 
acciocché la lana si ristringa intorno alla medesima • 
S* intende per poUicare il fare cadere fra V indice e 1 

2 
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pollice della mano il seme nelle porche . Per un 
moggio di terra ^ vi bisogna un tomolo di seme j II 
cotone nasce dopo giorni 8 , 012^0169 secondo il 
calorico atmosferico • Le piantoline si diradano dopo 
che hanno messo foglie 4 5 ^^^ isvellere le più debo- 
li 5 e con lasciare le più robuste , air intervallo di un 
palmo e un quarto fra di esse . Ne' principj di Giù*» 
gno si sarchia il campo, e nel tempo stesso si rincal-*. 
zano le piante. Una seconda sarchiatura si fa nella fine 
del mese accennato. Le piante si cimano con la mano^ 
perchè non lussureggino , alli 26 di Luglio 9 giorno 
di S. Anna y o circa quel tempo : i rami laterali si 
estendono e si fortificano : il cotone turchesco non 
cimato 9 giugerebbe all'altezza di palmi 4? ^ V erbaceo 
a qudila di palmi 2 e un quarto , con tal operazione 
il primo s' innalza a f)almi 3 9 e il secondo a un palmo 
e mezzo (3). 

I fiori compariscono su le piante nella fine di Lu-»%^ 
glio o ne' principj di Agosto : essi escono bianchi , e ca- 
dono rosseggianti , o sia a color di rosa secca • Pri- 
ma della fioritura il campo a cotone s' irriga due vol- 
te 9 in Giugno cioè , e in Luglio . Se non piove in 
Agosto 9 le piante s' irrigano per la terza volta • La 
raccolta della bambagia comincia ne' principj 9 o pur 
verso la fine di Settembre secondo il caldo della sta- 
gione 9 e dura fino a tutto Novembre . Per accelerare 
la maturità del frutto , molti contadini levan via le 
irodi inutili ^ sponendo quello all' azione del Sole , e 
della luce • Le noci ^ che rimangono ancor verdi e* 
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immature 9 8Ì mettono al coperto ^ e si aspetta la ma-*, 
turila di esse. NelP anno scorso in molti paesi di que- 
sta Provincia si sono formate le stufe a tale obbietto. 
L' esito ò riuscito felice . Le frondi del cotone al- 
quanto avvizzite si danno per cibo agli animali ^ cioè 
ai buoi 9 ai cavalli , agli asini , e alle pecore • Le pian-» 
te secche o si mettono al fuoco, o pur servono per 
formare capanne • Del seme super%iò o si fa uso per 
lo forno 9 o per lo braciere . Un tomolo di semenza ^ 
si vendè da carlini 6 fino a io. 

VII. I difetti da me notati nella Torre sono i se- 
guenti : !• Nel seminare il cotone , amiche poUicarloj 
ottima cosa sarebbe il formare con la mano ne' fian- 
chi de' solchi verso oriente , delle fossette superficiali 
alla distanza di palmi 3 , e di mettere in ogni fosset- 
ta semi 3 9 o 4* Se piove dopo la seminazione , V ac- 
' qua 9 che vien accolta dalle porche , non impedisce la 
germinazion del seme, che la riceve di passaggio. Neil! 
Aprile dello scorso anno 1809 il cotone si è risemina^ 
to nella Torre a cagion delle piogge, le quali hanno 
impedito il primo suo nascimento • La pioggia , secon- 
do il linguaggio de' Villici , acceca la semenza della 
bambagia , e non la fa nascere . Delle piante nate se 
ne serberà una sola , e la più robusta . Ecco V origine 
di questa mia dottrina , di piatare cioè il cotone nel- 
le fossette, e a giusto intervallo^ essa è nata dal fatto 
che ora racconto . Il Sacerdote Z>. Michelangelo Mot^ 
licchip di Scafati seminò anni indietro un suo cam**- 
picello poUicando : i sorci , le formiche ec. si man^ 
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glarono la maggior parte della semenza r le piante nac- 
quero air intervallo di palmi 5 , 6 , e 8 fra di esse * 
Il contadino voleva fare altro uso di quel terreno : il 
buon Sacerdote vi si oppose . Nel mese di Settembre 
si contarono sopra inolte di quelle piante rade radis- 
sime , fino a noci 120 . Anche la maturità di esse an- 
ticipò per giorni i5 in 20 . Non v' ha dubbio alcuno^ 
che le piante rade , essendo dominate dal Sole , ma- 
turano più presto il loro frutto : il che giova moltis- 
simo al cotone in particolare , che non. cessa mai di 
fiorire , e di fruttificare ^ sino a tanto che non venga 
frenato dalP asprezza dell'inverno • Ad accelerare la 
maturità del cotone y non che a fare che il seme di 
esso più felicemente ^ e in maggior copia nascesse , si 
legge presso il nostro Porta la dottrina seguente : ,9 
^9 Si vuole j che gli Ortolani dell' Isola di Candia fac-» 
^j ciano macerare la semenza della bambagia nel fimo 
91 porcino j e nel vaccino : in tal guisa le piante na- 
yy scono. presto ^ danno più frutto , e prevengono il 
jy rigore del freddo (4). Io ho tenuto per giorni 2 a 
macerare io semi di cotone delle materie predette : 
essi sono nati nel tempo stesso che . gli altri ^ e le 
piànte hanno maturato il loro frutto nella stagione me- 
desima . La sola differenza è stata j che tali piante si 
mostravano più robuste delle altre . Il frutto nella 
quantità è stato simigliante. E ciò potrà servire anche 
di risposta al Signor Tupputi , il quale alla pag. 9 
della sue Memorie ec. scrive , che la colombina , con 
le altre materie fecali ^ e spezialmente U fimo di mour 
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tone, misto con data quantità di calce , e il tutto unito 
alla terra ^ acceleri la vegetazion della bambagia . 

L' altro difetto della coltivazion Torrese si è quel- 
lo , di corre cioè la bambagia dalle nqci mezzo aper- 
te, e non ancora mature. Il cotone dee maturare nel 
suo invòlucro , e quaùdo quest' ultimo è secco , allora 
si dee fare la raccolta • , I Torresi , che sono obbligati 
a svellere le noci per farle aprire interamente al Sole; 
perdono quasi la terza parte del frutto^ hanno cotone 
imperfetto , e semenza quasi lattiginosa • Né vale il 
dire 9 che i ladri la rubano . nottetempo ^ perciocché 
minimo divien il furto in una contrada , nella quale 
( siccome oggi nella - Torre della Nunziata ) moggia 
' 2000 di terreno in circa si trovano addétti a coltiva- 
ziqne siffatta • 

Il terzo difetto si è quello d'irrigare la bambagia 
sino a tre volte. Una sola irrigazione ne'principj di 
Loglio è sufficiente al bisogno . Le piante del cotone ^ 
specialmente ne^uoghi bassi, e vicipi ai. monti , resi- 
stono al secco dell' estate , più del frumentone • Neil* 
anno prossimo passato in Angri , e in S. I^ietro di 
Scafati la raccolta é stata scarsissima , o nulla , ^ ca- 
gion de' replicati irrigamenti • Le prime noci h»nno 
ritardata la loro maturità ^ e le seconde ^ ancor im- 
perfette , sono state sorprese dalla gelata ^ e si %Qno 
tutte perdute . Oltre a che si è sperimentato , che il 
cotone raccolto da un campo trc^po inafHato ^ non 
giugne a nin alto grado di finezza * La bambagia colta 
nell' anno scorso in Ottajano ^ con un solo irrigamen*^ 
to 9 ha superata tutte le altre neUa qualità • 
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n quarto difetto si è quello di separare il cotone 
col mezzo della maccliina dal proprio seme subito do« 
pò la raccolta • La bambagia dee esser ben secca ^ e 
asciutta, prima di farla passare fra i cilindri. Io ho 
veduto nella Torre , che molti semi insiem col cotone 
passavano schiacciati in mezzo a* cilindri. Egli è vero, 
che il cotone ammassato , e compresso ne' magazzini 
X)er lungo tempo , come si pratica nella Basilicata , e 
altrove , peggiora di qualità , perchè V olio de' semi 
s' infiltra ne^fiocchi 9 e fa perdere la lucente sua biau* 
chezza. Ma io intendo di evitare gli estremi. Se il co- 
tone è ben asciutto , si separi pure subito dopo la rac« 
colta ^ e se qualche circostanza vi si oppone^ che si 
differisca il minor tempo possibile • 

L* ultimo difetto si è di coltivare la bambagia per 
molti anni nel . campo medesimo . Io conosco nella 
Torre il bravo Agricoltore ^ e T ottimo uomo Pietro 
nardo j il quale da anni 14 semina nel suolo stesso. 
La pianta s* indebolisce , il prodotto st^fa minore, il 
seme degenera ^ e gì' insetti nimici di essa , si molti-* 
plicano all' infinito j siccome è avvenuto nell' anno scor^ 
so 1809, con le così nominate campe} delle quali 
k'agioneremo appresso . È vero , che fra tutti i generi 
coltivabili , il cotone rende moltissimo , ma bisogna 
alternare la coltura , a beiieficio delle piante medesime . 
Ecco la ruota campestre , eh* io suggerisco a' Torresi .: 

Nel primo anno , grano , o pure orzo , o vena * 

Nel secondo , rape , o lupini • 

Nel terzo , frumentone . 
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Nel quarto l^amba^ia ^ che si può anche seminare 
nell'anno quinto. 

£ così appcessio : il grano riesce bene dopo il ceto* 
ne • Gh' il creider^be ? i contadini delle due Provin«« 
eie, di Napoli cioè 9 e di Terralavoro , che sono av. 
vezzi dall' infanzia a mangiare il pane di grano d^ India ^ 
pagano oggi tal genere ^ per la scarsezza dello stesso ^ 
carlini 20 il tomolo • I Cinesi hanno speriment;ato^ che 
dopo la coltura della bambagia erbcicea non bisogna 
senodnare nel canq)o né piselli ^ né fave . Si può fare 
da' nostri questo sperimento • Essi o fanno succedere 
al cotone l' orao ^ e il miglio ^ o pure per due anni 
seminano il cotone ^ e per gU altri due appresso il riso*» 



(3) // nostro Signor Tupputi a ragione riprova 
nella sua Memoria sur la colture du cotonnier , Pa-^^ 
ris 1807 ^ la dottrina di M. de GoufQer , il quale 
dice^ che il cotone alle volte s" innahM firn) a piedi 
5. Forse Egli atfrà ainito in mira il cotone arboreo ^ 
che vegeta ne^ luoghi arenosi deW India. 

(4) ^junt , Candiotae olitores semen suillo ster^ 
core, et caccino macerari} sic uberibiis , et felicius 
enasci , nempe celerius emergit y et uberius fert ^ 
antevcrtitque frigoris tyrannidem^ et sosvitiam.Yxl^ 
lae lab. XI 9 e. 54* 
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CAPITOLO HL 

Si espone il metodo di coltivazione nelle altre 

Provincie del Regno ^ e si notano 

i difetti > con i rimed] 

opportuni . 

YIIL Passiamo ora alle altre Provincie del Regno^ 
con notare la coltura della bambagia , e i difetti ^ che 
si osservano nella stessa • Noi ci avvaleremo in quanto 
alla prima parte delle notizie dateci negli ultimi tempi 
dal Signor Cantore Vito Biseglia nella sua Lettera 
scritta a S. E. il Sig. Duca di Canzono , Intenden-^ 
te della Provincia di Bari ec. ^ e inserita nel Gior- 
nale £nciclopedico di Napoli j num. 3 , pag. 285 , e 
seguenti • Tanto nella Terra di Bari ( così il Sig. £i- 
seglia scrive a un di presso ) , che in quella di Otran- 
to , la bambagia si coltiva nelle maggesi , cioè in quel- 
le terre ^ che nell'anno appresso si debbono coltivare 
a frumento • Quindi il terreno si prepara con le ara- 
ture ordinarie alla colti vazion delle piante cereali. Ol'^ 
tre delie maggesi ^ non pochi di que* contadini scas- 
sano , o divelgono nel primo anno profondamente il 
terreno , con torre le radici di tutte le erbe sponta- 
nee , e in particolare delia gramigna ( triticum repens). 
Preparato il campo , e ridotto quasi in cenere j si se- 
mina il cotone nel declinare di Marzo , o ne'principj 
di Aprile ^ in giornate serene , e asciutte • Prima che 
il seme si consegni alla terra ^ - si bagna con acqua nel 
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gionio pfeceden'ijé ^ e si miscbia con sabbia ^ per se« 
pararne i grani : si semina poi o a getto , come il frr- . 
mento ; o a pizMCO , come volgarmente si dice \ con 
mettere semi 5 o 6 in un buco ^ che si apre con le 
dita alla profondità dì pollici 2 , coprendoli con ter- 
ra , e all' intervallo di un piede in circa fra di essi • 
Appresso con un fascio di rami di un albero qualun- 
que ^ o di virgulti spinosi , nominati scorve , ligato con 
fune 9 e aggravato con grossa pietra , e tirato da unì 
villico , il campo si uguaglia a superficie quasi levi- 
gata : il che si appella in queir idioma rustico fraglia-^ 
re j o scon^eggiare . 

Dopo che le piante nate han messo foglie 2 , o 3, 
il terreno si sarchia j e nel tempo stesso si sbarbicano 
le più gracili , restando le sole vigorose . Il cotone er-- 
haceo s* innalza in quelle contrade un piede in circa, 
e il turchesco y o Siamese , palmi 2. Le piante do- 
po che sono giunte a tal elevazione, si cimano , altri- 
menti s^ innalzerebbero di vantaggio : esse si caricano 
di gemme fiorifere , e non lussureggiano • Secondo le 
osservazioni del Canonico Giovene , la bambagia a co- 
lor isabella non dee essere cimata negli anni medio-* 
cremente asciutti ^ ma tal operazione giova moltissimo 
negli anni piovosi • Sino aL tempo della fruttificazione 
si fanno nel campo due,jD tre altre sarchiature , per 
estirpare l'erbe nocive . Per la prosperità delle pian- 
te si richieggono delle piogge verso la fine di Giugno, 
o ne' principj di Luglio : qualora mancassero , il co- 
tone andrebbe in deperimento . La fioritura comincia 
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nel mese di , Luglio ^ e continua fino A Settembre 5 e 
alle volte fino a Novembre . La raccolta ha principio 
nella metà di Agosto ^ e dura per tutto il mese di 
Ottobre . Per avere cotone ottimo , si dee corre subi- 
to che le noci sono aperte , e nelle ore prinae del mat- 
tino • Se si coglie più tardi ^ e nelle ore pomeridiane^ 
le foglie calicine ^ che facilmente si frangono ^ si mi-^ 
schierebbono ^ come realmente si mischiano ^ per di- 
fetto di avvertenza ^ con la lana , dalla quale con dif- 
ficoltà si distaccano • Le capsule , o noci residue , che 
son quelle della fine di Ottobre , o si mettono al sole ^ 
o pur si fanno aprire in un forno leggiermente riscaU 
dato ; i semi però di tal cotone sono imperfetti ^ e la 
lana serve soltanto per imbottire . Fin qui il Sig. -Bi- 
seglia, il quale giudica buone le regole per la coltura 
del cotone ne' luoghi da lui conosciuti della sua Pro- 
vincia di Bari. Il Sig. Tupputi 9 nativo della Provincia 
medesima, h^-^ostituito al metodo antico il seguente , 
come si legge nella lodata sua Memoria. Nel mese di 
Luglio egli ha fatto zappare la terra alla profondità 
di pollici i5. "Appresso con due altre zappature ha fatto 
estirpare tutte V erbe cattive . Verso la fine di Marzo 
ba fatto zappare per la quarta volta il campo , e alla 
profondità , come prima . Dopo ha letamato la terra 
con fimo am'male , come si è detto sopra , ( Niun. 
VII* ) misto con data quantità di calce • In ultimo 
ha fatto interrare il letame mezzo putrefatto , ed ha 
seminato , con aver prima tenuto immersi i grani per 
ore 5 in 6 in uà liquore alcalino , di cui appressa 
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tratteremo . Ed avendo fatto sarchiare tre , o quattro 
volte il campo , è stato ricompensato nella raccolta 
del cotone e delle sue cure j e delle spese sue. Il me- 
todo poi di coltivazione y che si osserva nella Basili- 
cata , e nelle Calabrie , conviene nella maggior parte 
con quello , che abbiam descritto col Sig. Biseglia. In 
tutte le Provincie mentovate il seme del cotone , che 
si vende carlini 8, e ancor io il tomolo j nell'inverno 
si dà in cibo a' buoi. 

IX. Io quanto ai difetti , che si possono notare 
nella coltivazion della bambagia nelle indicate Provin-* 
eie , e specialmente in quelle di Bari , e di Lecce ^ io 
mi ristringo ai seguenti . E primo , le arature , e le 
zappature debbono essere regolate secondo la massima 
penetrazione , ò espansione delle radici di quelle pian- 
te 9 che si vogliono' coltivare . La radice del cotone 
erbaceo penetra nel suolo mezzo palmo : dunque a 
queéta profondità, e non già a quella di polb'ci i5, che 
oltrepassa il palmo napoletano ^ si dee zappare j q pure 
arare il terreno. 

Secondo y i letaini animali se non sono convertiti 
in terriccio , o pure se non sono stati ridotti in cenere 
dall'azione del fuoco , recano sempre danno alla bam- 
bagia ,. e con la lor intestina fermentazione , e con gli 
insetti 9 che nudriscono , i quali , come ognun sa , 
corrono sempre al putrido . Né picciola quantità di 
caFce basta a decomporre , e a ridurre in 4erra vegeta-^ 
bile il letame degli animali. I Baresi in ispecie potreb* 
bero valersi delle ceneri delle alghe marine ^ che in. 
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quelle spiagge abbondano , per ingrassare i loro campi 
a cotone ^ siccome si pratica utilmente in più luoghi 
di quella Provincia con gli olivi . In oltre tutti i col- 
tivatori della bambagia potrebbero imitare T esempio 
di alcune nazioni , che iugrassanp i campi con le ce- 
neri degli escrementi umani bruciati. E al caso nostro ^ 
noi potremmo anche far uso delle ceneri delle piante 
secche del cotone , sottoponendole al fuoco. 

Terzo , in quanto alla macerazione de^ semi della 
bambagia nel liquore alcalino , composto , secondo il 
Sig. Tupputi j ( pagg. 27 , e seg. ) di acqua di leta- 
me , di vino ( o pur di sidro ^ o di birra ^ o della 
stessa acquavite ) ^ di nitro comune , ( o di una forte 
lisciva di cenere , o di soda ) ^ e di sale marino ^ e su 
le coste di acqua di mare ; nelle debite proporzioni * 
Noi avvertiamo come segue • Le immersioni delle se- 
menze ne* varj fluidi ts^nto semplici j che composti j 
non ignote agli antichi , possono avere due obbietti 
differenti ; cioè il preservare i semi da' vermi , e da 
altri accidenti j e P accrescere la virtù moltiplicativa dei 
medesimi. In quanto al primo , i vermi non possono 
vivere che in una terra viziata , e malsana , amando 
essi il putrido j e che i vermini attaccano soltanto le 
semenze guaste , e quelle , che hanno già contratto 
qualche principio di corruzione. Il rimedio per le terre 
viziate è quello di spargere su te medesime la calce , 
o la fuliggine , che fanno morire i vermi , o pur di 
appiccarvi il fuoco a tempo debito 5 e per i semi 
guasti j e vecchi , e corrotti ^ s»rà quello di s^egUer^ 
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i sani 9 e i giovani . Ottimo è quel seme ^ che si è 
estratto dalle noci della prima raccolta ^ e che resiste 
alla pressione deir indice, e del pollice, restando in-« 
tero • In quanto al secondo , benché la macerazione 
de^ semi ne^ fluidi alcalini , acceleri alle volte lo svi-* 
luppo del germe j nulla però influisce nella virtù mol- 
tiplicativa de' medesimi. Anzi dalla immersion generale 
nascono molti incomodi ^ e sono i , che i semi am- 
molliti necessarianiente si diseccano, languiscono, e in 
fine muojono , se dopo di essere stati seppelliti nel 
suolo , sopravvenga un caldo soverchio , che faccia esa- 
lare le particelle acquose tanto delle terre, che de* se- 
mi stessi : 2 , che sopraggiugnendo molto freddo , l'ac- 
qua rinchiusa in tali semi , si gela , ed hassi rottura 
de' vasi : 3 , che córrendo V aria troppo umida , ì vasi 
delle semenze si distendono per V umidità , e si cor- 
rompono : 4 i^ fi^^^ 9 che non procedendosi con tutta 
la possibile accuratezza in tale mollificazione , l'acqua 
può togliere a' semi tanto di virtù , quanto può essa 
comunicarne a quelli. Si vegga, se piace, quel tanto ^ 
eh' io ho scritto su della presente materia , cioè se 
r arte possa accrescere la virtù moltiplicativa delle se- 
menze nel Voi. II, cap. IX della mia Opera; Delle 
Cose rustiche^ Edizione 2.* Napoli i8o3. E conchiu- 
do , con dire , che il Vero segreto di raccorre molto 
cotone si è quello di aver seme perfetto , e di metterlo 
al debito intervallo in terra atta a simil coltura , e 
ben apparecchiata come abbiam notato sopra . Se nzai 
il seme degenerasse , siccome dopo anni io degnerà 
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sensibilmente 9 si può imitare P esempio de^ Maltesi, 
che se ne provvedono dalla Sicilia ^ con praticare lo 
stesso anche i Siciliani , che lo fanno venire da Malta. 
Noi potremmo fare il cambio con le Provincie finiti- 
me. Dunque il liquore del Sig. Tupputi , destinato ad 
accelerare lo sviluppo del germe , ed a favorire la ve- 
getazione ne' primi giorni , com' egli dice , essendo di- 
i^ndioso 9 e non conservandosi più di giorni due , 
siccome egli stesso afferma ^ non può avere queir ef- 
fetto , che dall'autor suo si asserisce. 

Quarto , fa al certo meraviglia , come gli Scrittori 
Baresi non abbiano finora corretto il n^ietodo di tra-- 
gUare , o sia di appianare il. campo , dopo la semina- 
zione della bambagia. Ecco i motivi , che m' inducono 
a riprovarlo. Se piove dopo la seminatura , il terreno 
disposto a superficie piana , divien un loto , e la bam- 
bagia non nasce , e si dee riseminare . Se succedono 
giornate calde ^ quel suolo , eh' è a base calcaria , e 
per conseguenza amico del calorico ^ investito da' raggi 
solari 9 evapora P umidità , che contiene ,' a danno 
delle^ piante ^ che debbono nascere , o che spacf già 
nate. I contadini della Torre della Nunziata nel decli- 
nare del mese di Maggio , o ne' principj di Giugno , 
Ijanno il costume di disporre con la zappa la superficie 
de' campi con gli arbusti di viti , situate alle falde del 
Vesuvio 9 rimpetto al mezzo giorno , o a solchi , o a 
toonticelli. Ed avendo richiesto a^medesimi la ragione di 
tal novità , mi hanno con molto senno risposto : per 
spc^%are la forza del sole , e per non fare seccare^ 
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y viti . Cd in vero i raggi solàri quaiHo più sono rU 
flessi su d'una superficie scabra di un campo j tanto 
minore succede V evaporazione dell' umidità delle tenre» 
Quindi si semini , o meglio si pianti il cotone a solchi 
aperti, e a giusta distanza^ come abbiam notato sopra: 
in tal modo T evaporazione sarà minore , e le piogge 
accolte nelle porche non impediranno la germrnazione- 
della semenza . £ que* nostri proprietarj delle lodiate. 
Provincie si ricordino ^ che avendo essi il mare ad orien^ 
te , i solchi si vogliono tirare da borea a mezzo giorno | 
giacché in quelle contrade , il borea è favorevole alla 
v^etazione di tulte le piante. 

Quinto in fine ^ io non saprei approvare intera<« 
mente il costume di dare, a' bi|oi nell* inverno in cibo 
i semi del cotone- Essi contengono delPolio ^ che da« 
gV Inglesi si estrae nelle loro Colonie. Anche i Siciliani 
li fanno mangiare ai buoi , alle vacche , ai cavalli ^ 
agli asini 9 ed ai muli , dopo di averli tenuti nell'acqua 
per più giorni . Non v' ha alcun dubbio ^ che que' go- 
mitoli di pelo 9 che i buoi inghiotono nel leccarsi ^ 
detti da'Greci egagropiles , tormentano , e fanno di- 
magrare le bestie cornute. Io ho vedute delle egagro^ 
piles y estratte dagli stomachi de' buoi , e datemi dai 
macellai napoletani^ del peso di una libbra. Anche gli 
agnelli muojono bene spesso per lo cosi detto : mal di 
paUoita . Di agnelli 36 morti , il Daubenton scrive , 
che undici eran morti di questo morbo , perchè certe 
egagropile yO pallotte di filamenti di lana , inghiottite 
ida' medesimi^ aveano chiuso il passo dal ventricino alle 
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budella. Ora essendo i semi del cotone vestiti di lana ^ 
ancorché nella mìnima quantità , io non debbo affermare 
assolutamente 9 elidessi possano servire di cibo innocente 
allo stomaco de' buoi , e degli altri animali. Io invito 
i Medici Baresi, non che que' delle altre Provincie, ad 
osservare se ne' quattro stomachi, spezialmente de' buoi 
ammazzati da' macellai, e nutriti cqji seme di bambagia 
. nelFinverno , e con altri cibi , si trovino delle egagro^ 
piles . Jn quanto al seme superfluo , se ne potrebbe 
cavare^ olio per le lucerne , sotto allo strettojo. E per- 
chè spira cattivo odore , potrebbe servire per le arti . 
Di più si potrebbe imitare V esempio degli Spagnuoli , 
che lo impiegano per ingrasso de' campi , dopo che si 
è convertito in concime* 

CAPITOLO IV- 

JOe' danni , e delle malattie del Cotone in erba . 
Rimedj. Se le piante del nostro Cotone tanto er^ 
baceo , che turchesco si possano rendere biennali ^ 
o triennali? 

X. Secondo le replicate mie osservazioni , fatte 
nella Torre della Nunziata , a sei si possono ridurre i 
danni del Cotone cagionati dagl' insetti ^ e a quattro i 
mali prodotti dall' atmosfera . Cominceremo da' primi : 

I. / sorci , le formiche , i porcellini terrestri^ 
alcuni piccoli scarabei ec* si mangiano la semenza 
posta nel campo. Contenendo essa dell'olio, è un cibo 
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gradito a' sqrci ^ e ad altri insetti. Ne' Magazzini biso- 
gna serbarla o dentro alle vecchie botti , o dentro alle 
casse ^ o in altri vasi grossi, e sempre in luoghi asciutti^ 
perciocché V umidità la spinge al corrompimelo ^ e 
gP infetti corrono al putrido. Il miglior seme è quello , 
che si ottiene dalle noci ^ che maturano naturalmente 
prima delle altre ^ che si separa subito dalla lana , 
dopo la raccolta , e che non abbia passato gli anni 
due 9 con essersi serbato in istanze asciutte , e tempe- 
rate . E giova avvertire in questo luogo , che i semi 
del cotone di ogni specie divengono sterili, e inutili, 
se per qualche spazio di tempo sono stati invasi dal 
fummo di alcun cammino* Alcuni suggeriscono a met« 
tere il seme in un vaso di acqua , e di scegliere per la 
semenza quelli, che dopo alcune ore, dall^ immersione, 
non galleggiano sul fluido, o sia, che vanno al fondo 
del vaso. I nostri contadini mescolando le semenze di 
tutte le varie raccolte , e mal custodendole j o pur 
chiudendole non ben secche , debbono soffrire il danno , 
di cui si è ragionato • 

2. / gqffoli ( acheta gryllo - talpa . Linn. ) . 
Quest^ insetti , che alloggiano ne' terreni bassi , acqui* 
trinosi , e umidi , e che mancano nelle terre elevate , 
ed asciutte ^ rodendo , e cibandosi delle prime radi- 
cette , fanno morire le piante nella loro infanzia , e 
appena nate . Quindi bisogna riseminare la bambagia • 
n rimedio consiste nella scelta del campo aperto, po- 
roso , e rasciutto . Alcuni giudiziosi ortolani distrug- 
gono i goffoli , che pur danneggiano le loro piante , 
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non che il frumentone ^ con Partificio seguente : prea* 
dono una foglia di vite , o sia pampano ^ e ne formano 
una specie d^ imbuto y che col suo collo viene intro- 
dotto nel nido: indi vi versano gocce 3 o 4'<li olio^ 
e appresso altrettante di acqua: Panimaluccio esce su-^ 
bito fuori come stordito ^ e si ammazza • Altri conta* 
dini mettono nel campo a cotone molti e spessi fascetti 
di erbe tenerelle e umide : i goffoU vanno a nascon- 
dersi sotto que* fascetti ^ e così in sul nascere del sole 
si uccidono da' rustici • Questo metodo vien praticato 
spezialmente nella Provincia di Bari ^ per testimonianza 
del Sig. Biseglia. E si potrebbe usare anche contro ai 
gofjbìiy che devastano le piante tenerelle del frumen* 
tone • Io però preferisco la scelta del terreno idonea 
^ al cotone anzi che P uso delle medicine • Sevo medi* 
dna paratur (5). Ed avvertiamo qui col Signor jFe- 
hurier, che la femmina del grillo-talpa in ogni covata 
produce fino ad uovicini 220 \ che probabilmente i^ 
due covate nelP anno ; e che per distruggerla ^ in vece 
delP olio , che '^n sempre produce T effetto desidera- 
to ^ benché sia V unico mezzo per farle perire ^ giova 
operare nel modo seguente ; notando le stesse parole 
dello Scrittore lodato : » Appena io scopro la meno-* 
H ma traccia di un qualche nido 9 ficco il dito nel bu- 
» co verticale : prendo allora uno strumento 5 in for- 
ti ma di cucchiajo ^ e cavo intorno al buco , dove ten- 
n go fermo costantemente il dito, sino a che sento Pa** 
n nimaluccio ^ altrimenti scavo sino al fondo del bu- 
» co • Allora con un sol colpo dello strumento ^ che 
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n calco nel buco 9 mi riesce facile di prendere Tinset^ 
f) to . Se la prima operazione non ha il suo effetto , 
» batto allora la terra col piede 9 coq. appianarla j e so- 
li spendo la ricerca • Nel di seguente P animale risale^ 
» e forma un monticello di terreno j che indica il luo« 
» go del suo ritiro .In questo caso la caccia è. fatta . 
Finalmente il N^ A. , che paga soldi 2 per ogni gril- 
io-trappa, e soldi 12 per ogni covata, assicura , che 
in pochi giorni gli sia riuscito di distruggere co^ suoi 
contadini nel proprio giardino 16,000 e più insetti ^ 
tanto in uovicini , che nati (6) . 

3. La morsicatura de^ goffoU , o di altro gril^ 
lo ^ Tra i due mesi di Luglio, e di Agosto si veggo-» 
no alcune piante di bambagia inclinate verso terra, i 
contadini appellano ciò podagra • Io ho • visitato ndl 
terren basso di Scafati cimili piante , e ho trovato una 
morsicatura profonda alcune linee versola base delfur 
sto del cotone . L' epidèrmide, nel luogo del morbo era 
tutta corrosa per la lunghezza di un pollice . L* incli^ 
nazione della pianta era più della metà dell' arco ver«> 
so terra tra la verticale , e P orizzontale. Volli visitare 
le radici , e trovai , che la pemale verso il lato dell* 
inclinazione della pianta, era corrosa per la lunghez- 
za di due pollici, e nella profondità -di linee 4» i^ 5* 
Forse il grillo-talpa , o altro grilla non avendo potu- 
to dar morte alla piànta adulta , era corso ad attacca- 
re il fusto verso la base • Le noci di simili piante 
podagrose^ majtìirono la lor lana nel tempo debito : 
esse però in tale stato morboso cessano di fiorire, e 
se hanno fiori, tutti seccano^ e cadono. 
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4- I tordoni , o sieno vermini rossi , e Inogiii lig- 
nee 12 in circa, che rodendo lo stelo del cotone an- 
cor tenero , fanno perire le picciole piante • Questi 
vermini , che sono in picciol numero , si cavano con 
la zappa ^ e si schiacciano co* piedi. 

5. I pidocchi^ o CLfidi , o pulci ^ che succhiano 
r umore delle frondi : essi però non recano danno né 
a* fiori 9 né alle noci della bambagia. Contro agli o/!^ 
di delle altre piante giova moltissimo V aspersione di 
acqua , in cui sieno state infuse le frondi del tabacco, 

6. Le campe ( lart^oB noctuce peltìgeris . Hu- 
bner ) . Ecco la storia in breve di queste larve . Dal 
seme d' una farfalla , detta dsiir autore citato nóctUa 
peltigera ( Tav. 65. fig. ^o. ) si schiudono le cam-' 
pe nel mese- di Agosto , e corrono ad annidarsi den- 
tro ai calici lie' fiori della bambagia . Esse divorano i 
teneri germi , e le parti de^ fiori cadono • Dopo un tal 
guasto , e dopo di essersi ben ingrossate , corrono alle 
Boci, ^à formate da' primi fiori tanto grosse che pie* 
cole, bucano in tondo le capsule, e si cibano della 
sostanza lattiginosa de' semi . In fine terminato il pe- 
riodo di lor vita, escono nel declinar di Settembre , 
o por di Ottobre, dalle noci già distrutte nella mag-- 
gior parte , e vanno a seppellirsi nel terreno • Dopo 
giorni 28 in Sa , non essendovi ostacoli nell^ atmosfe«- 
ra , come il freddo ec. , s' incrisalidano , come tutte le 
altre nottue • Esse restano nello stato di pupe , duraih- 
te P inverno, e in primavera passano* la quello di far- 
falle • Queste larve abitano ancor» su V aster chingrh 
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te volgarmente fiocchi di Cardinale ; su gli amaranti 
«<f. Ora qual rimedio proporremo contro siffatti deva- 
statori di campi interi di bambagia ? Alcuni nostri or- 
tolani nelle vicinanze di Napoli , per distruggere le 
campe ^ che si mangiano tutti i bfoccoli 9 e gli altri 
cavoli 9 e le rape ec. mettono dentro una mezza bota- 
te piena di acqua V erba jusquiamo ( hyoscyamus 9 
L. ) , eh' essi appellano erha cannocchiale , dalla fi- 
gura del fiore , e con detta acqua aspergendo le pian^ 
te suddette , le campe sen mujono, essendo quell* erba 
narcotica . Altri si servono dell' infusione di assenzio 
( absynthium officinale . L. ) j o pure di quella det 
le cipolle • Ma possono giovare simili infusioni contro 
alle campe della bambagia? Si tenti untale sperimene 
to ^ e trattandosi di un rimedio utile 9 io propongo an- 
che una forte infusióne delle frondi di sambuco nano 
( sambucus ebulus ) ; non che delle foglie di ontano^ 
e anche di quelle del noce 9 che non sono mai tocche 
dagV insetti • In Scafati i contadini si rallegrano quan- 
do veggono molti passeri ne' loro poderi di cotone , as« 
saliti dalle campe: queWolatili se ne cibano con avi- 
dità. Un gran proprietario mi dimandò Fanno scorso^ 
se i gallinacci potevano introdursi con vantaggio ne^ 
campi bambagiferi , infestati da tali insetti ? La rispo- 
sta si fu affermativa ^ essendo lecito di tentare ogni 
mezzo per ^struggere gP insetti nimici • Io però ho 
avvertito nella Torre ^ che o poche , o nulle campe si 
veggono ne' terreni asciutti ^ e che alternativamente sei>- 
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irono a* prodotti differenti ^ e per lo Contrario molti dì 
tali insetti si scorgono sovente nelle terre acquitrinose, 
e grasse , e che da più anni si trovano destinate alla 
coltura del cotone . Quindi s' introduca la ruota caoH 
pestre j non si faccia uso per V ingrasso delle terre a 
bambagia , che di scioverso , o pur di letame passato 
in terriccio j e che si badi alla scelta del seme 9 pren** 
dendolo f se abbisogna ; dalle contrade vicine ^ con 
isbarbicare dal campo tutte Terbe spontanee , che so- 
gliono alimentare gP insetti • 

XI • Passiamo ora ai danni delP atmosfera : 

1. La brusca del mare , che nel mese di Mag-* 
gio fa seccare le piante del cotone nella loro iùfanzia; 
onde si dee riseminare * Ma non solo V acido muriati* 
co del mare può produrre nelle teneri piante della bam- 
bagia simil danno ^ perciocché esso può anche nascere 
da unMnconstante alternativa del caldo , e del freddo» 
In fatti io ho veduto in un luogo mediterraneo secca- 
to nel mese di Maggio un campicello di cotone ^ ed 
avendone interrogato i contadini , mi hanno risposto y 
che a due notti fredde erano succedute due giornate 
calde j e serene • Quindi il rimedio sarà di aspettare 
fino a tanto che la stagione si sarà messa in regola , 
per la seminazione di tal pianta . E che forse in Smir- 
ne 9 e in Messina , per questa j e per altre cagioni , non 
si semina la bambagia ne* principj di Giugno ? 

2. La sinopica , o sia la nebbia, che venendo nel 
mese di Maggio, fa seccare le frondi, e i ramoscelli} 
le piante però rimettono i novelli rami dalle ascelle | 
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.che danno il loro fratto • Ma se la nebbia viene in 
<jriugDo, o in Luglio, allora benehè la pianta o con 
la pioggia , ò con V irrigazione , sbncci nuovamente , 
essa non dà frutto , soprawegnendo i freddi . Talvol- 
ta la sinopica fa seccare interamente le piante fino al- 
le radice , ed esse sono perdute • Il rimedio preserva- 
tivo consiste nel seminare la bambagia a giusto inter- 
vallo ^ acciocché V aria non vi muoja dentro ^ e in ter- 
reni bassi non già, o nelle vallate, nelle quali la nebbia 
esercita tutta la sua forza ; ma in suolo aperto , e do- 
minato dal sole. 

3* n secco eccessivo , le piogge forti , e i ven^ 
it freddi sono nocivi al cotone in fiore . Contro al sec- 
co , che fa dimagrare le piante, il rimedio coesiste nel- 
r irrigazione , essendovi il comodo ddle acque vicine. 
Niun rimedio possiamo prescrivere contro ai due altri 
danni . 

4. In fine, La gelata, che venendo in Novem- 
bre , fa cadere le frondi , e attacca le noci imperfette^ 
le quali non si aprono mai , cadendo marcite nel suo- 
lo : non, cosi avviene alle noci perfette, che raccolte, 
e messe al coperto , si aprono nell' inverno , e danno 
della lana di qualità inferiore • In quanto poi ai mor- 
bi del cotone nelle altre nostre Provincie , il lodato 
Sig. Biseglia nella citata sua Lettera , ha descritti , 
^benché in linguaggio del volgo , quei della Terra di 
Bari: i quali poi corrispondono in buona parte con i 
nostri . Il Sig. Targioni y per far cosa grata al nostro 
Pubblico nel Foglio volante , n, XLIII , della Covrii 
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^pendenza generale di Letteratura ^ Scienze^ edAr^ 
ti , ha inserito un articolo ^ col titolo ; Nimici del co^ 
torte > estratto dall' Enciclopedie Methodique ^ y. Co- 
tonnier . Ma que' morbi riguardano il cotone arboreo 
di America , non già le specie ^ che si coltivano da^ 
nostri • 

XII. Nel Volume II* delle Memorie concementi 
i Cinesi^ dateci da'Missionarj Europei ^ e propriamente 
in quella ^ che ha per obbietto la coltura del cotone 
in queir Impero ^ si legge , che quantunque nella Gina 
insiem con V arboreo si coltivi pure P erbaceo ; questo 
secondo però , benché annuale , come presso di noi y 
getta di nuovo sopra la sua radice ne' paesi , ove V in- 
verno npn è molto rigido • Esso si lascia durare anni 
tre 9 e nel quarto si svelle dal terreno ^ e in quel cam- 
po si semina o il miglio ^ o P orzo . 

In Motril 9 città di Spagna ^ nel Regno di Granata^ 
le piante del cotone durano per anni 5 ^ 6 , e talora 
IO. Que' coltivatori assicurano , che le prime semenze 
Mno venute dall' Isola di Malta. 

Il Sig. Grolanti nelle Aggiunzioni fatte al Dizio- 
nario di Agricoltura dell' Ab. Rozier ^ tradotto in ita- 
liano, e stampato in Napoli nel 1794^ 8. Tom. VlIIt 
pag. 333 parlando del cotone , dice : » La pianta è 
» biennale nella Calabria , e nel secondo anno dà mag- 
li gior prodotto . 

Il Sig. Ab. Melograni , della Calabria ulteriore , 
^i accerta , che nel Capo Vaticano , C9minciando da 
oriente fino a Briatico , e propriamente ne' paesi Spif» 
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linga 9 Gàrciadì ^ Bratterà, Drapia, Zaecanopoli, Filili, 
Bafinà, Brivadi, Parghelia, Tropea, Zambroiii ec. la 
pianta del cotone è biennale , e ancora trienifale , ri- 
producendo dalla radice. Il suolo è sabbioso , prove* 
niente dalla decomposizione de'graniti , e asperso nella 
superfìcie di una terra calcaria , nata dalle conchiglie 
marine decomposte , e spezialmente dalla specie degli 
echini ec. La Città di Tropea è sotto al grado 39 in 
circa di latitudine (7). 

Nella Torre però due proprietarj , cioè Pietro 
Ilardo , e D.Saverio Battista avendo lasciate alcune 
piante di bambagia nel campo , esse in primavera non 
hanno cacciato verun germoglio. Io nel Dicembre del-^ 
r anno scorso ho fatto tagliare il fusto , alcuni pollici 
dentro terra , a molte piante di cotone , e mi rimane 
a vedere se nella stagione novella germoglino , o no 
dalle radici . La mia opinione si è , che non sia im« 
probabile un tale germogliamento ne'terreni b sabbiosi , 
o calcarei , esposti a mezzo giorno , e riparati dal 
borea , e dalle gelate. Invito i nostri nazionali a farne 
le pruove replicate. Se la desiderata riproduzione dalle 
radici fosse costante nella bambagia , oltre al risparmio 
della coltura per alcuni anni , le noci maturerebbero 
più presto, e le piante sarebbero soggette aManni mi- 
nori . Il Sig. Canonico Giovene dice nella citata sua 
Istruzione^ che nel clima proprio la pianta del cotone 
a color di camoscio è biennale , e che nella Puglia 
conserva' talora per tutto P inverno radice , e stelo vi- 
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Tenie i per rigermogliare in priiwavera. E giova avver- 
tire in questo luogo , che alcuni de' nostri , fra* quali 
il Sig. Vincenzio Briganti , inutilmente si sono stu- 
diati di fare vegetare ne' paesi nostri il cotone arboreo: 
esso è nato , è cresciuto , ed ha avuto vita per qual-- 
che anno ^ ma in fine è morto prima di fruttificare. ^ 



(5) // cel. Signor Scopoli scrisse al nostro pro^ 
posito : fimo equino allicitur , porcino pellitur . Dan- 
ffue contro al grillotalpa ingrassa il terreno a con 
tone col letame di porci , e in tal modo allontane-* 
rai i goifoli ; ovvero m£tti vicino , o in mezzo al 
campo 4 o 5 secchie piene più della metà di /e- 
tame cavallino : i goffoli nella notte vi si anni-- 
deranno : prima di spuntar il sole inaffla con mor- 
chia, o sia feccia di olio quel letame, colmando^ 
lo in ultimo di acqua: i gqffòli verramio suj eman^ 
cando loro V aria esterna per respirare , a cagion 
della morchia , restano soffogati . 

(6) Quesf articolo si trova inserito nel VoL 
VII , pag. i86 della Biblioteca di Campagna del ce^ 
lebre nostro Signor Gio: Batlisa Gagliardi. 

(7) Nelle vicinanze dell'antica Velia nel Ci^ 
lento , e propriamente nel podere del Sig. Gervasio 
Passero , vicino alVAscea 9 il cotone ha riprodotto 
dalle radici ; essendo quella contrada tiepida , e 
riparata dal borea , non altrimenti che i luoghi 
vicino Tropea nella Calabria ultra. 
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CAPITOLO V- 

Prodotto dal Cotone nelle Provincie diverse. Osser-^ 
vazioni su le qualità del medesimo. Manifatture 
Nazionali . Commercio . PerfeMone della mac^ 
china per separare la bambagia dal seme. Come 
si conservi il cotone netto . 
• 

XIII. Comincerò a notare il prodotto della bam- 
bagia nella Provincia di Napoli ^ prendendo la norma 
da quello della Torre ^ e quindi farò passaggio a quello 
delle altre Provincie • £ a procedere con V ordine 
dovuto y segnerò prima le spese di coltura ^ e di go- 
verno j con indicare il prodotto , e *1_ suo valore j e ap- 
presso sottraendo le prime dal secondo ^ avremo la 
rendita netta di un dato spazio di terra. 

Conto delle spese per un moggio di terreno irriga^- 
torio nella Torre della JVuziata. 

per affitto . . 35 oo 

per apparecchio del campo 06 oo 

per semina • • • • . ^ 00 60 

per diradare le piante . • 00 3o 

per due sarchiature , e per cimarla . . .01 4^ 

per tre irrigazioni . 06 60 

per sfrondarla ........... 01 20 

per corre la bambagia . 06 00 

57 IO 



Digitized by 



Google 



(36) 

Si raccoglie tra annata fertile e infertile 
un cantajo e mezzo di^ cotone netto , che 
venduto nell'anno scorso 1809 ducati 180 il 
cantajo , sono 270 00 

Dalla qual somma tolte le spese . 67 10 

Più le altre spese per separarla dal . ' 

seme i5 00—72 io 

restano di guadagno 197 90 

Si avverta in questo luogo 9 che non so a qual 
relazione il Signor Targioni appoggiato, abbia nelle 
sue Notizie scritto , che la rendita netta di un mog- 
gio di terra irrigatoria nella Torre della Nunziata sia 
di ducati 100 all'anno. 

Conto delle spese per un moggio di terreno 

arhustato ^e non irrigatorio nella Torre 

della Nunziata. 

per affitto , e per le spese di apparecchio del 

campo • • . • « 25 00 

per semina , per diradamento , per due sar- 
chiature j per cimare le piante , e per 
corre le noci mature , .e immature . * • 08 00 
Si raccolgono tra stagion fertile , e in- 
fertile rotola 5o di bambagia netta , che 
venduta nell'anno scorso ducati 180 il can- 
tajo , sono 90 00 

Dalla qual somma tolte le spese 26 00 

più 08 00 

più per separarla dal seme ... 04 00—37 00 
restano di guadagno ........ 53 00 
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Ed avvertiamo ^ che se cade qualche pioggia nella 
fine di Giugno 9 o ne^principj di Luglio 9 la raccolta 
6i fa maggiore • Di , più avvertiamo , che nella Torr^ 
da un rotolo di cotone lordo si hanno once 8 in 9 
di cotone netto . Similmente notiamo , che lo stesso 
guadagno si ricava a un di presso da un moggio di 
terra a cotone in Ottajano , in Sarno 9 in Nocera , in 
Augri, in Gragnano 9 in Castello a mare, in Sca&ti 
ec. che sono paesi , che spettano alla Provincia di Sa- 
lerno per la maggior parte. Di tutto il cotone poi , 
che si raccoglie , il più forte , il più bianco 9 il più 
netto y o sia quello delle npci aperte naturalmente su 
le piante \ si è vepdi^to ducati 180 il cantajo , e fin 
a ducati 200 ^ il mediocre 9 quello cioè delle noci 
aperte o al sole , o con s^ltro mezzo 9 ducati 80 9 90^9 
e ancor 100 ^ e T infimo 9 o sia quello delle ultime 
noci mezzo guaste ^ e imperfette 9 che serve per im-^ 
botti ^Je 9 o per lavori grossiolani 9 ducati. 40 in 5o il 
cantajo • In oltre si avverta 9 che dalla spia Torre si 
sono estratti nel 1809 cantaja 29O00 e più di cotone 
netto ^ e che dagli altri Paesi ricordati sopra 9 se ne 
sono estratti. cantaja 1O9O00 9 e. ancor più.; Nulla dico 
della quantità 9 che si è raccolta e nella Cava. 9 e nella 
pianura di Salerno 9 e in Nola 9 e in altri luoghi delle 
due Provincie 9. di Napoli cioè 9 e di Terralavoro . In 
ultimo giova sapere 9 che nella Torre i prezzi del co- 
tone 9 da anni io in qua 9 sono stati due. 6*09 70 9 
80 9 e 90 il. cantajo \ e solo da anni 3 fino al 1809 9 
per lo concorso de' compratori francesi 9 sono arrivati 
a ducati i5o 9 180 9 e fino a 200 il cantajo. 
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XIV. E alle altre Provincie del Regno facendo 
jpassaggio 9 noteremo ^ secondo le notizie ^ che abbiamo 
ricevute , le spese ^ e il guadagno per la coltivazione 
della bambagia. 

Nella Basilicata all'Ionio. 

per affitto di un tomolo di terra • . • • 02 oo 

per 4 aratore 02 /p 

per isvellere la gramigna 00 60 

per due sarchiature , e per cimare la pian- 
te 00 €0 

per corre la bambagia • . . \ » . • • 01 20 

1 — 1 1 ■ Il * 

7 00 
Si hanno tra stagion fertile e infertile 

Tot. 25 di cotone netto , che venduto cari. 

IO il rotolo 9 sono 25 00 

Dalla qual somma tolte le spese 7 00 

più per separarlo dal seme ... i 00 ~ 8 00 

restano di guadagno 17 oo 

Si qoti j che nella Basilicata il fitto di un tomolo 
di terra , non irrigatoria , secondo i luoghi ^ varia di 
prezzo, come da carlini 12, fino a 25. 

Ne* paesi poi , che godono del beneficio dell* irri- 
gazion« de' due fiumi Aciri 9 e Siri come in Tursi , in 
Rotondella , in Montalbano , in S. Arcangelo ec. le spe- 
se per un tomolo di terra ascendono fino a ducati 20^ 
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e 1 •guadagno sietto arriva fino a ducati 5o ìel^^ giac- 
ché da UQ tomolo di terreno diwigatorìo'y*$ÌLe^ si dà à 
fitto duc.^4» ^^ hanuo fino a rot. 8o di cotone net- 
to . E diciamo lo stesso delle due Provincie di Gala<^ 
bria, o sia di que' paesi , ne^ quali èvvi coltivamento 
siffatto j cioè del cotone erbaceo • Non posso assicura-* 
re con certezza la quantità xli bambagia , che si rac- 
coglie ogni anno nelle due Calabrie, e nella Basilica- 
ta. Solo dico con qualche verisimilitudineV che in 24 
e più paesi bambagiferi della Calabria ultra 9 si raccol- 
gono cantaja &,ooo in circa di cotone : -in quella di 
Cosenza^ ove ristretta n' è la cc^tura-, più di cantaja 
3oo 9 e nella Basilicata cantaja .12,000 in circa , ch# 
BÌ ricava da^ Comuni 20 , e ancor più . 

Nella Provincia di Bari. 

Per affitto di un .tomolo di terra non ir- 
rigatorio 5. 00 

Per 4* arature, e per tutte «le altre ope- 
razioni , indicate nel n. YIIL • . • . • 8. stp 

Si raccolgono tra '1 più, eU meno roto- 
la So di cotone netto, che, vénduto car. io 
il rot*' sono .\\.. • ^ • » • • • . 3o« 00 
Dalla qual somma tolti • . . 5. 20 
Più tolti ...%..... 8. 20 
Più per separazione dal seme • 2. 4^^^^* ^ 
Restano di guadagno •••••• i4« 4^ 
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Questo calcolo- si dee intendere per lo cotone er« 
baceo ^ poiché il cotone turchesco , spezialmente qneU 
lo a color isabella , si suole vendere un carlino ^ e 
ancora due più il rotolo. 

Dalle Notizie raccolte dal Sig. Tar giani si rileva, 
secondo il rap{)orto di queir Intendente , che nella Pnv 
vincia di Bari si raccolgono cantaja 766 di cotone , 
proveniente da Comuni 4^ , fra.i quali si distinguono 
per tal coltivamento. que* di Ganosa , di Rutigliano , di 
Gorato , di Noja, di Barletta, e di Bari. Questo cal*^ 
colo però si vuole rettificare » Il Prelato di Ganosa Mon- 
signor Forges Davanzati veti ^ssAcnrò ^ che anni indie-' 
tro entrarono in quel Gomune circa ducati 24^000 per 
cotone venduto • Quindi la raccolta della bambagia nel- 
la Terra di Bari si può valutare per cantaja 12,000. 
Confesso , che oggi per lo poco commercio di mare in 
tutte le Provincie del Regno una tal coltivazione sia 
diminuita ; ma per lo consumo nazionale , il prodotto 
non è si scarso come da taluni si crede. £ giova sape* 
re, che nella Provincia, di cui parliamo^ da libre 6 
di cotone ordinario lordo , se ne cava una libbra net- 
ta ^ e per lo contrario bastano per ottenere la stessa 
quantità d' una libbra , libbre 3 di cotone a color isa- 
bella . In genere il coton turchesco si bianco , che co- 
lorato ha pia lana^ e* meno semenza in paragone del- 
l' erbaceo • . . . 

La coltura della bambagia è molto estesa nella 
Provincia di Lecce . Il metodo , secondo il Signor ^Z- 
seglia , non difierisce da quello della Terra di Bari « 
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Non essendovi acqua da irrigare ^ possiam dire , clie il 
prodotto , o, sia il guadagno è lo stesso nelle due Pro- 
vincie lodate . La quantità però della raccolta si vqo- 
le dire maggiore nella Terra di Otranto, e che si può' 
fare ascendere a cantaja 16,000 5 perciocché in essa le 
manifatture di cotone sono moltissime , e varie , come 
si dirà appresso . Sicché unendo insieme tutte le som-^ 
me predette, che noi diciamo di approssimazione , 
avremo . 

Dalla Provincia di Napoli, e dagli altri 

luoghi vicini (8) cantaja 12,000 

Dalla Calabria ultra 8,000 

Dalla Calabria citra 3oo 

Dalla Basilicata •,.••,,, 12,000 

Dalla Terra di Bari 12,000 

Dalla Terra di Otranto i 6,000 

In tutto 6o,3oo . 

XY . E venendo alle qualità del nostro cotone , ia 
ho osservato i • , che la bambagia de' terreni non irri* 
gatorj è più forte di quella delle terre irrigue: 2., che 
una tal fortezza si scorge anche nel cotone erbaceo 
( che pur meglio riesce ne' lavori ) in confronto del 
turchesco si bianco , che a color isabella : 3. , che i 
terreni a base arenosa' , come nella Calabria ultra , dan-> 
no cotone debole , e non molto bianco : 4* > ^^^ ^ve 
domina V argilla bianca , la bambagia prende un color 
cenericcio j e un color flavo, ove doinina Targilla ros-» 
sa, come avviene nella Basilicata, nella Calabria citrà^ 

fi 



Digitized by 



Google 



(40 

e ia Salerno : 5« ^ c)ie nelle terre a base calcarea 9 co- 
me in Bari, e in Lécce 9 il cotone riesce aspretto al 
tatto , e 1 suo colore inclina al piombino : 6. finalmen^ 
te , che ne' terreni 9 oye la cenere vulcanica 9 unita a 
molto terriccio y non manca j come intomo al Yesu^^ 
vio, e a qualche intervallo da esso; il cotone riesce 
bianco 9 leggiere 9 morbido , e di giusta consistenza t 
esso conservato senza il seme in luogo asciutto 9 e di-* 
feso dalla polvere y acquista dopo un. anno disposizio*. 
ni tali y ad essere impiegato ne' lavori più fini , e gen«* 
tili • Ed avvertiamo in questo luogo 9 che alla poca 
bianchezza della bambagia delle nostre Provincie con- 
corre moltissimo il sistema di separarla dal seme dopo 
molti mesi , e talora dopo qualche anno , con tenerla 
anche ammonticchiata , e calcata in magazzini alle volte 
umidi 9 e ben spesso sorditi. 

XVr. In quanto alle manifatture nazionali di co« 
tone j nella Terra di Otranto si nominano con lode le 
felpe 9 o vellutini di Taranto 9 le calzette di Franca* 
villa 9 le coperte da letto di Nardo 9 le tele > la bian- 
cheria di tavola all' uso di Fiandra 9 e le mossoline e 
larghe 9 e strette di GaUìpolÌ9 di Calatone 9 di Casarano^ 
di Parabita ec. £ se quelle mossoline, che pur si ven- 
dono carlini 3 il palmo 9 non divenissero crespe ( forse 
per la filatura del cotone a fuso ) 9 sarebbero di pregio 
maggiore. £ si ricordano anche con lode le ventineU 
2e ^ o sia il filo finissimo di Monopoli 9 di Taranto 9 
e di molti altri paesi 9 un rotolo del quale si vende 
circa ducati 10 j non che lo scottino 9 o sm^amiina. 
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composta di bambagia , che serve di stame ^ e^ di lana 
gentile, che serve di trama, di Tricase, di Galatìna, 
di Nardo , di Galatone ec. In detti paesi lodatissimi 
sono altresì i guanti , le calzette , e le tele , da fare 
giubboni , che si lavorano con bambagia unita a* peli 
di lepre, o di coniglio. Nella Terra di Bari air infuori 
del filo finissimo , e bianco per ricamo , che viene an-< 
che in Napoli, con vendersi carlini cinque T oncia} 
non abbiamo lavori di bambagia , che sieno ricercati 
almeno dagli altri nazionali. Le varie manifatture, non 
escluse le stoffe di color isabella , servono per uso dei 
provinciali • Un tal colore poi , siccome il Canonico 
Giovene ne assicura ; non solo resiste alla lesciva di 
cenere, e al sapore; ma bensì gli alcali lo rendono pia 
forte ; e gli acidi , benché lo dilavino , pure lo fauna 
di aspetto migliore • La tinta in nero regge ^ di que-« 
sta specie di cotone meglio assai che sopra tutte le aU 
tre di color bianco • In Basilicata si reputa la jìamdna 
o sia scottino ( eh' è composto di lana gentile , e di 
cotone , come sopra ) di Ferrandina , paese in cui ò 
nata simil manifattura , e dal quale negli anni passati 
ne sono uscite in ciascun anno fino a canne 12,000 : 
la tela di Pisticci, e di S« Arcangelo; e*l filo sottile^ 
come la ventimila^ di Tursi, di Rotondella, e di 
Golobraro . Le matasse colà si appellano morselle é 
In Tursi si lavorano anche delle coperte da Ietto , che 
possono stare a fronte a quelle di Nardo. Nella Pro- 
vincia di Cosenza si ricordano con qualche lode le 
fasce pe' bambini, e la biancheria da tavola, ch'è 
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tatta di cotone, della Città di Gassa&ò; come pure la 
sajetta di Gastrovillari , cli^ è composta di lana , e di 
cotone*, e in quella della Calabria ulteriore si lodano le 
coperte da letto di PargheUa j di Briatico ,' e di Tro- 
pea . Quindi a torto il Signor Targioni , non ben in- 
terpetrando V articolo dell' Enciclopedia Metodica , at- 
tribuisce nelle sue Notizie le manifatture delle Cala-» 
brie alle due Provincie di Bari cioè, e di Otranto. 
Egli però riferisce una lettera de' i6 di Marzo 1Q08 
del Signor Mario Amato , con la quale fa sapere di 
aver egli promosso in Catanzaro la fabbrica delle tele, 
di cotone all' uso dì Malta , con diversi concerti , e 
con colori differenti . Finalmente sono degne di tutta 
la lode le manifatture della Città della Cava , che da 
tempo antico col cotone e netto ^ e filato di tutte le 
Provincie bambagif^re del Regno , ha lavorato ^ e la-^ 
vora non solo biancheria da tavola y all' uso di Fian-* 
dra ^ che si comprava fin anche dagl' Inglesi ^ ma an-^ 
cor tovaglie da asciugar le mani , e la faccia ^ doblet^ 
ti ^ frustagni , nankini ^ nankinetti , a color isabella ri- 
gatini , trapunti , e cose simili • In molte di tali ma- 
nifatture ha luogo anche il lino • Negli anni passati si 
lavoravano in detta Città fino a cantaja 26,000 di co* 
Ione. Finalmente per opera del Sig. Capano si è intro- 
dotto in Napoli da alcuni anni in qua un filo finissimo 
di cotone ^ ottimo e per ricamo , e per farne calzette a 
telajo , le quali riescono bellissime . Nella Capitale poi 
da tempo antico si fabbricano le tele bambagine for* 
tissime per le vele. tanto ad uso delle barche piccole^ 
eh» delle navi; 
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lo confesso cte tutte le nostre xnatiifatture di ca- 
tone sono ancora nella loro infanzia . Presso di noi 
mancano le macchine per cardare, e per filare. L'arte 
del tintore non ancora si è j>erfezionata. E noi speria- 
mo , che distendendosi nelle Provincie i lumi delle 
Scienze naturali , dirette al miglioramento delle arti y 
e de' mestieri , possano col volgere del tempo vedere 
fra noi condotti a perfezione le mossoline., che si av- 
vicinino a quelle di Bengala 9 e i malcati e ì malca-^ 
tini y uguali y ai hasen d'Inghilterra , é di Francia; e 
i vellutini 9 non dissimili da ^ne' di Roven , e di A^* 
miens 9 e tutti gli altri lavori nostri . Le nostre teW 
bambagine avreI)bero maggiore spaccio nella Nazione , 
se coloro y che oggi fanno uso di camiciolette di lana 
a corpo nudò , sì iltell' inverno , che nell'-estate ^ si de» 
terminassero a sostituire quelle di cotone 9 il quale a§^ 
sorbisce il sudore più del lino, e della canapa ^ie^ tiene* 
aperti i pori della pelle 9 che pur si conserva asciutta ^ 
con frenar.e le calde esalazióni , che noi spiriaino. I più 
dilicati 9 potrebbero avvalersi delle tele bambagine tessuta 
a metà col lino. Tutti gli Orientali 9 ed ancora gli Euro^ 
pei 9 stabiliti nelle Colonie 9 per biancheria da corpo ^ 
non adoperano altro, che manifatture di cotone, com^ 
i nostri provinciali in que' luoghi 9 ne* quali una tal 
pianta si coltiva. Dagli stracoi poi di bambagia si po« 
trebbe fabbriciare la carta ^ imitando P esempio de'pcK 
poli deir Asia 9 buona per scrivere 9 per lo diségno 9 
per la pittura 9 per la stampa 9 per la decorazione de* 
gli appartamenti ^ e per sostituirsi ai vetri delle fine*» 



Digitized by 



Google 



(46) 

atre . la somma Noi abbiam un genere ^ che dIfHcIii&« 
simamente sì può coltivare e nel restante dell' Italia f 
e ancor nella Francia j e che può formare buona parte 
della ricchezza nazionale. 

XVII. Ora veniamo al commercio del cotone . In 
tempo che la navigazione non incontrava ostacoli ^ 
quasi tutta la bambagia di nove paesi della Calabria 
ulteriore (9) verso il Mar Ionio j e buona, parte di 
quella delle due Provincie di Bari ^ e di Lecce j si tra«» 
sportava in Trieste. Quella poi di Basilicata; e del 
p&esi al mare opposto della stessa Calabria, con altra 
porzione delle due Terre di Bari , e di Otranto veni--^ 
va in Napoli, e nella vicina Città della Cava^ donde 
e grezza , e lavorata si distendeva nelle altre Provincie 
del Regno, e per tutta Pltalia. I nostri Scillitani, e i 
Tropeani, commerciavano con Genova, con Marsiglia, 
e con Livorno, vendendo da per tutto, e filo, e cal- 
zette, e berrettini, e coperte di cotone. Quasi tutta 
la bambagia poi della Provincia di Napoli, e quella 
de^ luoghi vicini, da alcuni anni in qua, vien tra^or- 
tata per terra nella Francia. Il prezzo di simil genere ^ 
superiore a quello di tutti gli altri prodotti del campo ^ 
ha determinato moltissimi a una tal coltura. Tutte le 
nostre terre lungo i tre mari cioè il Ionio, PAdriati-^ 
co , e il Tirreno , fino a certa distanza da essi , si ve^ 
dranno ben prestò coverti della pianta del cotone j e 
noi oltre al proprio comodo e consumo , e a quello 
di tutta ritalia , saremo nella felice circostanza di som-* 
BUnistrarò abbondantemente cotone e bianco , e a color 
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isabella alle fabbricìie francesi di Koven j di Àmìens y 
ài Rubaix 9 di Caux ^ di Parigi con i 8uoi contorni , di 
Caen 9 di Alenzon ^ di Maine ^ e di Bearu . Da^ quali 
paesi poi vengono a noi le mossoUine , e calicut 9 e mal* 
lettoni , é frnstagni 9 e fazzoletti , e basen , e piqaes ^ 
•e trapunti ^ e crespogni j e nankin ^ e velluti ec« 

XVni. Per separare il cotone dal seme in tutte 
le nostre Provincie si fa uso di una ihaccliinetta , 
sia molino 9 chiamato manganello . Essa è composta 
di due cilindri , o meglio di due coni troncati ^ posti 
orizzontalmente Puno sopra T altro in mezzo a due 
pilastri j e ristretti col mezzo di cunei ^ con avere in 
una dell'estremità a destra delle viti a lumaca j che 
si addentano 9 e che son messe in moto da un manu^ 
brio, ti lavoratore con la diritta muove in giro il ma^ 
aubrio 9 e conila i^nistra mette innanzi a^ cilindri il 
cotone : esso passa alla parte di dietro ^ e in quella 
di avanti restano i semi • In una giornata non si net« 
tano da una donna o da un giovanetto 9 che libbre 
eette in otto di cotone . Il prezzo della fatica consiste 
in grani 3 a libbra , e alle volte in grani 5 e mezzo «. 
E la stessa macchinetta si trova in tutto il Levante . 
Ninno finora tra di noi si è applicato al miglioramento 
dì strumento siffatto. 

Nelle Indie occidentali , e nella Spagna questo 
molino si è renduto più spedito \ e più facile j percioc- 
ché esso è posto in moto per mezzo di una calcola, e 
il lavorante avendo le mani libere , può nettare più 
cotone y somministrandolo meglio in faccia a^ cilindri . 
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• K. de Lasteyrie nel lodato suo librò parU di 
una macchina ^ di cui dà la figura j che si vuole la 
più perfetta y giunta fìnora alla nostra conoscenza ^ col 
mezzo di essa si hanno libb.So in 5o di cotone netto 
al giorno. Egli ùe ha tradotto la descrizione dal Te- 
desco^ trovandosi inserita nel Tomo li. delle Nuove 
Memorie deW Accademia Reale di Svezia. In breve ^ 
la macchina consiste in due cilindri del diametro di 
circa un pollice , con delle scanalature longitudinali di 
linee due ^ situati orizzontalmente in mezzo a un qua- 
dro di legno ^ e sostenuti nelki lor lunghezza da cin-* 
que montanti ^ con le biette , per ravvicinarli a pia- 
cere : nelle loro estremità hanno due ruote , del dia- 
metro di piedi due e mezzo , e grosse circa un polli- 
ce: una ruota porta al suo centro T estremità del ci- 
lindro superiore ^ e P altra quella del cilindro inferiore : 
all' esterno di ciascuna ruota si fissa una caviglia ec- 
centrica 9 «Ila quale è attaccata una corda , che va a 
corrispondere con la calcola. Il lavorante seduto innan- 
zi £dla macchina , che ha tavola , e traverse , mette 
in azione la medesima , con dar moto contrario alle 
ruote con le due mani j e poi continua ^ alzando , e 
abbassando il piede y che poggia sulla calcola , con cui 
comunicano le traverse , air estremità delle quali sono 
attaccate le due corde , che discendono dalle ruote • 
Se il cotone è ben asciutto , e se conserva un certo 
grado di calore ^ si ha in un giorno la quantità accen- 
nata di bambagia netta. L' uomo che lavora , mette su 
la tavola il cotone ^ e lo somministra ai cilindri : i se- 
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mi cadono fra V apertura^ eh' è all' estremità della ta- 
Tola^ e il cotone netto cade dal lato opposto in un 
sacco 9 o in nna cassa ^ situata orizzontalmente. Alcu-^ 
ne volte due persone sedute insieme lavorano alla mac* 
china medesima. 

Ora nella descrìtta macchina io ho ravvisato i di- 
fetti seguenti: 

I • Le scanalature ne' due cilindri moltiplicando le 
superficie , accrescono anche l'attrito , e la resistenza. 
Oltre a che ricevendo esse insiem col vello de' semi 
piccioli 9 guasti 9 e imperfetti ^ la resistenza divien mag- 
giore. Nulla dico della figura cilindrica ^ alla quale ia 
preferisco quella de' coni troncati ^ come m^^o mo-» 
tarerò appresso. 

2. I cinque montanti j che servono per tenere i 
cilindri ravvicinati, si possono empire da'loro lati e di 
cotone 9 e di semi schiacciati , e in tal guisa o si ri^ 
tarda , o si estingue il .moto della macchina . 

3. Il moto opposto, e contrario delle due ruote, 
e le ruote stesse, accrescendo la resistenza, come ognun 
può di leggieri conoscere, l'uomo , che siede al lavo- 
ro , non può^ per lungo tempo pros^;uire l' opera sua* 

4- In fine , le corde , che da' due perni eccentrici 
delle ruote discendono fino alla calcola, con l'umidità 
si contraggono , e con il secco si rallentano : il che . 
senza dubbio alcuno dee fare perdere molto tempo al 
lavorante. 

Io mi sono studiato di fare qualche a^unta all^ 
antico nostro manganello^ con ridurlo in modo, che si 

7 
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evitassero tatti i difetti aoceanati^ e che nel tempo 
stesso coti una giusta potenza si nettasse quantità di 
cotone 5 maggiore dell^ ordinario. £ primieramente non 
mi sono opposto all' uso de' nostri macchinisti , o sieno 
falegnami 9 tutto che ignoranti e rozzi ^ i quali nella 
costruzione di tal ordigno , hanno sempre formato due 
cilindri non già^ ma due coni troncati , detti da essi: 
fiisi a coda di sorcé. La sjperienza, sostenuta dalla 
dimostr^iKione ^ fa vedere ^ che i secondi nettano nel 
tempo dato più cotone de' primi /. In fatti i due coni 
troncati mcmgiano, per dir così^ lìon solo di fronte , 
o sia per linea orizzontale ^ ma ancor di lato , q sia 
per linea obbliqua • Ognun' sa in meccanica 9 che mol** 
tiplicandosi le leve ^ si rimuovono più presto* gli osta^ 
coli . 

In oltre nel sito del manubrio ho messo una mo^ 
ta di giusto diametro ^ con fissare a qualche distanza 
dal centro di essa un perno. Nel piano poi della mac- 
china ho adattato la calcola sopra di un cilindro 9 so- 
stenuto da due mcmtanii nelle^- sue estremità . Final- 
mente col mezzo di un' assicella mobile , ho unito il 
perno eccentrico aUacalcqla 9 con' aprire uh occhio nel- 
la parte superi.orei dèlP assicella ^ da. ricevere il perno; 
e neU' inferìcNre alcuni piccioli buchi ^ attaccandola alla 
calcola per mezzo di una funicella. Essendo l'assicel- 
la ben secca^ noD si altera sensibilmente con i cam- 
biamenti dell'atmosfera^ ed essendo mobile, la poten- 
za , giusta i principi meccanici y si accresce • Ora il 
lavorante seduto innanzi al manganello y preme la cai- 
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coU, e cònlajdestrft dirige, ad principio il moto del- 
la ruota: le tue* mam sono lìbere > e può. con esse 
somministrar^s il colono^ grezzo a' coni troncati : la ruo-« 
ta muovendosi con moto equabile ^ V uomo può in 
una giornata nettare fino a libbre aS^ e ancor più, 
di bambagia., . ^1 • 

Ecco le* proporaiòtai dA wm nmnganella perfe^ 
zionato 9 siccome si può osservare À6lla figura • 

AA sono i due pilastri cU legno di quercia ( quer^ 
cus robur )y alti palm^ 3 e MijezzOi . 

BB i due coni troncati di légno 'di cerijo ( queiw 
cus cèrm) 9 lunghi palmi 2, e once'2) e di diametro 
verso alla base un' oncia , e minuti 3 ^ e verso all' al- 
tra estremità un' oncia , e un minuto • 

G II ponte j che sostiene i due coni troncati • 

BD sono i due buchi, che ricevendo i due cu^ 
nei j ( volg. %eppe ) , tengono uniti i due coni » 

£ la traversa , che tiene ristretti i due pilastri • 

F la pianta di legno , su di cui la macchina si so- 
ttiene. 

G la ruota di legno di noce , il cui diametro ò 
di palmi 2 , e un' oncia j e la grossezza è di un' oncia 
e mezzo. 

H il terzo pilastro^ che serve di appoggio all' e- 
stremità del cono inferiore , acciocché la ruota ^ per 
lo cui centro il medesimo passa j non gfavitasse sopra 
1q stesso • 

I l'assicella di legno di noce, che unisce^ restanr 
do essa mobile^ il perno alla calcola. 
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KK i due montanti , che itcerono il fuso immo- 
bile L^ al quale è unito per mezzo di gangherelli 
( volg. scibhie )^ per motiplicar le leyej la calcola 
mobile M. 

Si avverta 9 che i due coni troncati si possono 
costruire anche di bosso ^ eh* è un legno più duro di 
quanti alberi mai crescano in Europa • Il mio mac- 
chinista mi loda il legno santo : esso però mal sostiene 
r azione del tornio • In alcuni luoghi ^ fa uso di ci- 
lindri di acciajoy che non sono soletti a scheggiarsi ^ 
essendo i più solidi di tutti • Nell^ Indie Occidentali 
però 9 a cagion dell'umido eccessivo ^ i detti cilindri ^ 
sovente si arruginiscono « 

XIX. Non v'ha produzione del regno vegetabile ^ 
che attra^a V umidità più prontamente , e in maggior 
copia; e che la conservi per tempo più lungo , quanto 
il cotone» Si è sperimentato ^ che una libbra di bamba- 
gia, asciutta al sole, e poi messa in una stanza vicino 
a qualche vaso di acqua; essa in una sola notte ha ti- 
rato a se once 4 ^ mezzo di umidità , che al semplice 
tatto né pur si può conoscere. Di più io ho posto in 
mezzo a una botte piena di quasi libbre loo di cotone 
netto 9 un vaso di creta , non inverniciato , che con- 
teneva libbre io in circa di acqua : e dopo ore I2 ho 
cavato il vaso dal seno del cotone, e non ho trovato 
in esso né pur una goccia di acqua. Dalle quali spe- 
lienze dobbiamo inferire 

I. Che prima di sottoporre il cotone al manga^ 
nello ^ bisogna farlo bea seccare o al sole , o vicino 
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a^ carboni ben accesi , con rivoltarlo spesso. Quanto 
più il cotone sarà caldo , tanto minor fatica soffrirà 
r uomo 9 che siede alla macchina , e tanto maggiore 
la quantità y che avrassi in un tempo dato. 

2. Che il cotone netto si vuol serbare o entro a 
casse grandi di legno ^ ' o entro a botti inutili , ma ben 
monde* o entro a sacchi di tela grossa , calcandolo bea 
bene ^ e sempre in magazzini asciutti y e con le finestre 
a oriente , o pare a mezzogiorno. Sarà ancor bene che 
i sacchi 9 o altri vasi sien situati sopra le tavole , o 
almeno sopra la paglia. 

3. Finalmente , che comprando cotone netto per 
non incorrere nelle frodi de' venditori ,^ ottima cosa 
sarà di prenderne una libbra a pruova, pesarla ^ e do-* 
pò iHetterla o al sole , o vicino al fuoco • Se dopo 
qualche ora di rasciugamento , il peso sarà lo stesso 
pi potrà conchiuderc il negozio: altrimenti la cosa es- 
sendo, il compratore regolerà meglio i fatti suoi. 



(8) Siccome si rileva dal registro delV Ispezion 
generale de" Cotoni del Regno di Napoli , dal mese 
di Ottobre i8i i. Jino a tutto Settembre del 1812 , 
sono usciti fuori di Regno cantaja 21,000 in circa 
di bambagia netta di seme , proveniente dalia Tor^ 
re della Nunziata , e da altri paesi situati intorno 
al Vesuvio. 

(9) Tali sono S. Severina , Montauro , Monte^ 
pavone , Satriano , Davoli , S* Oste ^ Isca , JBado" 
lato ^ e Ceraci. 
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Sidla cultura delP Agro Brindisino • Memoria di 
Monsignor Annibale db Leo , Arcivescovo di 
Brindisi 9 Socio Corrispondente . Presentata neU 
radunanza del di 25 Aprile iSii» 



il 



mprendeDdo io a ragionare della coltura delPAgro 
Brindisino , cosi de' tempi antichi , còme delia mezza-^ 
na , e deli' ultima età ^ prima di ogni altra cosa vengo 
a ricordare un principio adottato generalmente da tut- 
ti i saggi Politici , ed Economisti, eh' essendola cul- 
tura della terra la prima sorgente della prosperità di 
una nazione j a misura che la coltivazione fa de'pro-* 
gressi j cre*scono colla moltiplicità de' prodotti della ter- 
ra le ricchezze , ed i comodi ^ Ma la coltivazione noa 
può eseguirsi senza le braccia j ed ia conseguenza cre- 
scendo la popolazione , con reciproca proporzione cre- 
sce il coltivamento ^ e mancando le braccia ^ manca 
ancor la coltura. Se io dunque ritrova una Città po- 
polata e ricca , che alza la fronte su gli altri luoghi a 
lei adjacenti , e ne diviene per cosi dire la Capitale : 
prescindendo dalle straordinarie cagioni , io posso in- 
ferire , eh' ella è abitata da un popolo coltivatore, in- 
dustrioso j e commerciante : dacché altrimente ooa 
potrebbe somministrare le sussistenze ai suoi numerosi 
abitanti . Il commercio non può sostenersi senza la. 
coltivazioue , e senza dare all' estero i generi superflui,^ 
e riceverne i mancanti . 
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II. Or se la Città di Brindisi ne* tempi anticfaissi- 
mi fu popolata, e ricca j il suo territorio dovea essere 
ben coltivato • Tal opulenza sin dalla sua prima età la 
fece mettere nello stato di aver delle forze di terra , e 
di mare , e di far la guerra non solo a' Popoli limì- 
trofi j ma ancora di difendersi dalle vicine Potenze 
marittime j e; questa a parer mip è la più chiara pro- 
va dell' antica coltivazione del territorio di Brindisi. 

III. Eraclide Pontico Scrittore rammentato da 
Laerzio (i) coetaneo di Platone , e di Aristotele (2) 
ha lasciato un Trattato de Pùliliis pubblicato da molti 9 
ed inserito dal Gfonovio nel suo Tesoro delle Anti^ 
chità Greche (3) . Costui- sotto il titolo de' Corciresi 
dice , che questi collegati cogli Appuli facevan la guer« 
ra a' Brindisini , ed a* Messapi , e perchè forse andavan 
male le loro faccende , chiamaron l'ajuto di Diomede. 
Ecco le di lui parole : Corcyraei Diomedis opem 
implorarunt . . . Illis praetèrea auxilio i^enit non 
exigua classe appellans in Japygiam contra Brun-^ 
diisinoshellum gerentem.V^xhi di questa guerra An^ 
tonino Liberale altro Scrittor Greco nelle sue Meta^ 
morfosi (4) 9 ove dice , che Diomede dopo la guerra 
di Troja approdò nella Daunia , e fu pregato dal Re 



(i) Laert. Lih.V. infine. 

(2) Fabr. Bihl.Graec. TJX. Lih.F^Cap.XXXI. 

(3) Gronov. Antiq. Graec. T. VI* 

(4) Anton. Lìber» Met. cap. 37. 
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de* Danni di ajntarlo nella guerra ^ che avea co^ Messa- 
pi ^ ofierendogli in matrimoDio la figlia con una parte 
del suo territorio ^ ed essendogli riuscito di dare ai 
nemici una disfatta , ottenne i promessi campi ^ che 
divise ai Dorj j che avea seco condotti . 

TV. Io non cerco testimonianze tratte dalle favo- 
le j nelle quali il grande Omero inviluppò Teccidio di 
Troja . Che Diomede sìa stato in questi luoghi ^ vi è 
la prova incontrastabile del nome da lui lasciato alle 
Isole Diomedee celebrate da tutti gli antichi Scrittori^ 
e che oggi son dette di Tremiti . Anzi io porto opi» 
nione ^ che tutte le Gredie Colonie stabilite nella Dau-> 
nia^ e nella Peucezia avessero avuto Torìgine da'com^ 
pagni di questo Greco Capitano . 

V. Passiamo a' tempi posteriori • L^ agro Brindisi- 
no era ne' primi tempi estesissimo • Ci assicura Stra- 
bone y eh' essendo la Città dominata dai Re , perde 
molto del suo territorio toltole dagli Spartani , che v 
vennero con Falanto j e eh' essendo stato questo Duce 
discacciato da Taranto ^ fu accolto dai Brindisini , e 
dopo morte decorato di splendida sepoltura : Postea 
temporis ^ Brundusium cum Regem haberet ^ sono 
le parole di Strabone (i) , multum agri andsity adente 
ptum a Spartcmis , qui eo cum PhalaiUo venercmt, 
quem tamen pulsum Tarento Brundusini receperunt, 
mortuumque splendida sunt dignati sepuLtura . Non 



(i) Strab. Lib. VI. 
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parla qni Strabone delle campagne del circondario di 
Brindisi , ma di * que* catnpi al dominio soggetti della 
Repubblica , e de' Re Brindisini ^ che aveano moltis- 
sima estensione 5 dimodoché P illustre Geografo Cluve- 
rio (i) inferisce dalle citate parole di Strabone , che 
quando giunse Falanto con i suoi Spartani in questi 
siti, Brindisi era la Capitale di tutta la Penisola : ^e^i 
ex Strabonis praescriptis verhis colUgitur ^ totius 
Messapiae peninsulae caput Jìdsse , et Regiam Se-^ 
dem Brundusium , quo tempore PhalarUus cum suis 
Lacaedemoniis etc. 

VI. La Città di Taranto colla Colonia Partenia 
divenne ancor essa opulente e ricca , e per dilatare i 
suoi confini, continuò con varia sorte le guerre coi 
Messapi , e Brindisini • Sono queste rammentate da 
Erodoto (2) , Aristotile (5) , e Diodoro di Sicilia . 
Ha lasciato scritto quest* ultimo , che governando Me« 
none la Repubblica Ateniese, sotto i Consoli Emilio 
Mam^erco, e C. Cornelio Lentulo , i Tarentini confe* 
derati co* Reggini ebbero una rotta da un Esercito di 
ventimila Messapi (4) • E Plutarco (5) , Ateneo (6) e 



(1) hai. Ant. T. II. Uh. IV. cap. i5. 

(2) Herodot. VII. 

(5) De Repub. Lib. V. cap. VI. 

(4) Diod. Sicul. Uh. IV. 

(5) Plutarch. in Aegid. et CamiL 

(6) AtjheA- Uh. XII. cap. XVW 
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Pausania (i) rendono testimonianza di un'altra batta-» 
glia de* Messapi , e Tarentini presso Manduria , nella 
quale restò ucciso Archidamo Duce de' Tarentini . 
Ma r istesso Pausania poi attesta , che i Tarentini di- 
votissimi di Apolline più volte spedirono de' magnìfici 
doni , eh' egli va numerando , al Tempio di Delfo per 
le vittorie riportate sopra de' Messapi . 

VIL Cosi queste due Città si disputaron tra. loro 
il dominio della Penisola . Ma i Tarentini da Iapigi 
divenuti Greci per la Colonia Spartana furon rispettati 
dai Greci : i Brindisini all' incontro coi Messapi rima- 
seso sempre esposti alle incursioni de' Greci . Attesta 
l'Istorìco Giustino abbreviatore di Trogo (2) , che 
Alessandro Re dell' Epiro venne in Italia a far la guer- 
ra a' Messapi ^ ma avendo conosciuto 9 non saprei dir 
come 9 il destino ddla Città di Brindisi , fece la pace^ 
ed amicizia col loro Re : u4lexander cum in Italicmi 
venisset j primum ibi hdlum cum Appulis fecit ^ 
quorum cognito Urbis fato , brern post tempore pa^ 
cem y et amicitiam cum Rege eorum fecit . Erat 
namque turtc temporis Urbs Appulis JSrundùsium. 
Qui sotto il nome di Appuli credo bene , che voglia- 
no intendersi i Messapi , non avendo mai Brindisi este-* 
50 il suo dominio fuori della Penisola • 



(i) Pausan. in Lacan. 
(2) Justin. lil^ XIL 
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Vni. Queste furono le vic^ide di Brindisi sili 
cbe cadde in poter de* Romani • Dopo che questi eb-^ 
bero soggiogati i Tarentìni , per divenir padroni di tut- 
ta V Italia , altro lor non restava che di occupare Tin-* 
tiera Regione de* Salentini ^ e de* Messapi . Fu portata 
loro la guerra nell'anno 4^^^ di Roma dai Consoli At-- 
tilio Regolo ^ e L. Libone ^ che nella prima campa*- 
gna ottennero V onor del trionfo • £ nel seguente an- 
no 4^7 fu conquistato tutto il Paese dai Consoli Fa- 
bio Pittore , e Giunio Pera ^ che parimente trionfaro- * 
no 9 come le Tavole Capitoline pubblicate dal Sigo- 
uio (i) 9 dal Panvinio (2) e d^ Grutero d assicura-^ 
no (3). 

IX. Se non fossero periti i Libri di Livio, ove 
una tal guerra era descritta , potremmo saperne i più. 
minuti dettagli , come ci sono stati tramandati di tutti 
gli avvenimenti della guerra de' Tarentiui , e di Pirro. 
Ma noi altro non sappiamo , se non ciò , che ha la- 
sciato scritto r abbreviatore di Livio , € L. Floro • 
Sappiam da quest' ultimo , che la Capitale de* Salenti- 
ni era Brindisi (4) : Salentini PiceìUibus additi , co- 
putque Regionis Brundusium cum inclito Portu • 



(i) Sigon. in Fast.paff.ii/^. et de Jure ItaLlih.I. 
Cap. XII. 

(2) PanviUf inappend.adFast. p.26. 

(3) Grut. p. CCXCVI. 

(4) Fior. Uh. XX. Liv. Epitom. Uh. XIX. 
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Sulle quali parole ecco ciò , che ha scritto Paolo Me- 
rola nella sua Cosmografia (i) : Brundusium , seri-- 
bente Floro , tantis opibus j tantaque potentia . . . 

^ ut Salentinorum habita fuerit caput , et frequenta^ 
ta ab Asiaticis^ , Graecisque popuUs . Né da que- 

' sti discordano Eutropio (2) , e Giornande (3) , Scrit- 
tori del V. e VI. Secolo : Salentinis in Apulia ^ scris^ 
se Eutropio , bellum inditum est , captique sunt cum 
abitate simid Brundusini , atque de his iterum 

" triumphatum est . 

X. Non poteva Brindisi né esser Capo di una 
Regione , né sostener guerre con potenti vicini , né 
obbligare i Romani a due campagne , se non era una 
Città popolata e ricca ^ e 1 territorio nello stato di 
una florida coltivazione • I Romani fecer la guerra ai 
Salentini , dice Dione 9 col pretesto , che avessero ri- 
cevuto Pirro ne* loro Porti ^ ed infestato i loro Socj, 
ma in realtà per occupare Brindisi a cagione della co^ 
modità del suo Porto, ònd^era facile il passàggio nel- 
r Illirico, e nella Grecia : Arma Ccdabriae intuie- 
runt praetextu quidem quod recepissent Pyrrhum ^ 
et socios in/èstassent , revera^ tamen , quod Brun^ 
dusium propter commoditatem , Jàcilemque in Ilfy- 
ricum , et Helladem trajectum subigerè intende^ 



(i) Merul. . Cosmograp. p.ii. libJJ^xap •XXXII. 
(2) Eutrop. libali. 
rS) Ub.I. 
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hant (i) : e Zonara ancora scrisse (2) : Romani , uti 
Brundusio potirentur propter portuum [commodita-- 
tem , facUemque in lUyricum , et Graeciam traje-^ 
ctum 5 eodem enim vento spirante , et solvere ex . 
portu , et in eundem appellere licet . 

XI. Ma si deve perdonare la noja , ch'io reco 
con produrre le proprie parole degli antichi per non 
lasciar dubbio , eh' io voglia imporre , tratto dalP im- 
pegno d'ingrandire le cose proprie . Ma la grandezza 
di. Brindisi antica deve ripetersi dall'epoca , in cui 
cadde in poter de' Romani • Città non ci è stata in 
tutta l'Italia più celebre di «essa nella Storia Romana. 
Vi fu dedotta , come assicura Patercolo (3) , nell' an- 
no 609 una floridissima Colonia , il di cui ingresso 
accadde nel quinto giorno del mese Sestile , che fu 
celebrato in ogni anno con istraordinaria allegrezza , 
come attesta Cicerone in una Lettera ad Attico (4)^ 
e nell' Orazione prò Piando 9 perchè egli vi si trovò 
presente ^ e ricolmò di magnifiche lodi i Cittadini di 
Brindisi • Agli antichi abitanti fu ancora accordato 
r onore del Municipio ^ e fu permesso di vivere se- 
condo le proprie leggi , e di continuare a battere le 
proprie monete . E di qui è y che le antiche Iscrizio- 



(i) Dìo. lib.XI. 

(2) Zonar. lib. XI. 

(Zi) Patere, lib. I. 

f4) Ep. L lib. IF.adAttic. et in Orat^pro Piane. 
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ài Brindisine ci oflrono il nome del Senato e della 
Repubblica Brindisina , de' Municipi , de* Decurioni ^ 
dell' Ordine Equestre , e Popolare j de' Censori , degli 
Auguri 9 e degli Edili ^ e di tanti altri titoli , che il 
dritto Municipale assicurano. 

XII. La Colonia Brindisina con i Messapi, e Ia- 
pigi tenne apparecchiati 5o,ooo fanti ^ e 1 5,000 ca^ 
valli per difesa della Repubblica contro i Galli Seno« 
ni 9 come assicura il grave Storico Polibio (i)^ e- nel- 
la seconda Guerra Punica , allorché Roma vide im- 
minente la sua rovina , Brindisi non solo si mantenne 
nella sua fede ^ e fece restar delnse le speranze di An^ 
nibale di occuparla per tradimento , ma poderosi soc-- 
corsi prestò a' Romani contro di lui , onde cantò Si- 
lio Italico (a) : 

Additur his Calah^ Salentinaeque Cohortes ,. 

Necnon Brundusium , quo desinit Itala telliiSs 

Parebat Legio , audaci praemissa Cethegp . 
£ fu ella una delle diciotto Colonie ^ delle quali Li^ 
vio (5) ha registrato il glorioso nome^ che pronte si 
offerirono in quella guerra di sosteper U Repubblica, 
ed alle quali dal Senato , e dal Popolo Romano fu^- 
ron decretati pubblici ringraziamenti , 



HJ. ' 1 ' ^ ■ ! J." 



(i) Lib, II, cap. XFL 
(a) SU. Ital. Uh, FUI, 
(3) Liv. Ub. XXIL cap, iq, 
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Xin. Stabilita in Brindisi la Colonia 5 che fu la 
prima spedita in questa nostra Regione 9 cominciarono 
a pensare i Romani alle conquiste d'oltre mare^ pro-> 
fittando dell'opportunità del Porto; e per rendere pia 
facile il tragitto da Roma a Brindisi , fu formata la 
celebre Via Appia chiamata da Stazio la* Regina di 
tntte le strade : 

Appia longarum terituv Regina viarum . 
Allora fu che cominciarono a venire in Brindisi i Ro^ 
mani Eserciti , e divenne questa Città la scala , e l'em- 
porio di Roma • Sarebbe cosa lunga il narrare distin-* 
tamente tutte le spedizioni fatte da questo Porto del« 
le truppe Romane , ed il loro ritorno dopo i gloriosi 
fatti d'arme, del che può vedersi Livio in più luo- 
ghi (1) . In questa Città erano i quartieri de' Soldati^ 
qui r Arsenale per la costruzione delle triremi , qui le 
armerie, qui i magazzini deWiveri • L'Iscrizione di 
L • Aurelio Epafrodito pubbUcata dal Pratillo nella sua 
Via Appia (2) y appella Custos alimoniae , et di'* 
strihiLtor armorum exercitus asiatici _. Qui la fre- 
quenza di tanti Uomini illustri , tra* quali basta no*- 
minare il Padre della Latina Eloquenza , ed i due 
Principi pur de' Poeti Latini Orazio , e Virgilio . Qui 



(i) Lih. XXXI. XXXIL XXXFL XXXVIL 
XXXXII. XXXXIIIL 

(2) Prat. FiaApp. lib. III., cap, VII* 
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tanti Consoli ^ Imperatori , e Generali di Armate , tra 
quali il Dittatore Siila dopo la Guerra Mitridatica , 
che approdò in questo Pòrto con milleseicento navi 
ài dir di Appiano Alessandrino (i) , ed ai Brindisini 
accordò l'immunità da ogni tributo y che per lungo 
tempo mantennero . Di qui ebber principio tutte le 
conquiste delP Oriente , e questa Città fu il primo tea^ 
tro delle guerre Civili (2) , ove Pompeo fu assediato 
da Cesare , la Città dovea essere ben fortificata ^ co- 
me oltre Plutarco (3) avvisa il Poeta Lucano (4) • 
Brundusii tutas conscendi t magnus in arces} 
altrimenti come poteva nelle stesse guerre Civili , se- 
guendo il partito di Ottavio , chiuder le porte al 
Triumviro M. Antonio , che vi niise P assedio ^^ ed 
obbligò a venire in di lei soccorso dà Roma P|stesso 
Ottavio con numeroso Esercito ? Ma fu composta ogni 
briga colla pace detta da Tacito (5) Brìndisj^a , pro-p 
curata da Mecenate, e da Coccejò^,]JJg^y^q,>cd' quali 
si accompagnò il Poeta Orazio , che ne -/descrisse il 
viaggio nella Satira quinta del priino Xibro • Insorti 
poi nuovi disturbi tra* medesimi j questa Città ricusq 



(i) App. de B. C. lib. L 

(2) Caes. de B. C. lib. L C.25, 

(3) Plut. inPomp. 
<4) Lib. IL 

(5) Armai. Uìf. L 
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per la seconda volta di ricevere lo stesso Antonio ^ 
che dovè ritirarsi in Taranto . 

XIV. Io ho dato un prospetto benché prolisso^ 
ma nondimeno imperfetto di Brindisi antica per for- 
marne un argomento d^ induzione sulla coltivazione 
del suo territorio . Se questa Città era popolata , e ric- 
ca le sue campagne non doveano restare incolte • Il 
Ano recinto , io son d' opinione , che dovea raccogliere 
più di cento mila abitanti . Non è credibile , che un 
gran Popolo potesse sostenersi , senza la coltura dei 
campi 9 o che dovesse ricevere la sussistenza unica- 
mente dall' estero , o che dovessero essere così stupi-^ 
di i Brindisini , ed i Romani , che trascurassero di 
mettere a profitto e le loro braccia > ed un territorio 
per se stesso fertilissimo • 

XV.. Non si creda di grazia, che io parli in aria: 
eccomi pronto a produrre le testimonianze di gravi 
Scrittori antichi riguardo' alla nostra coltivazione > ed 
a* nostri prodotti • Incomincio da Strabone , quell'esat- 
to e giudizioso geografo , che fiori a' tempi di Tibe- 
rio • Egli assicura , che V Agro Brindisino era migliore 
del Tarentino , perchè era meno gleboso , e produce-* 
va degli eccellenti frutti ^ ma che sopra tutto si loda-i 
va il suo mele, e la sua lana (i) . yiger Brundusi^ 
norum est quam Tarentinorum melior y utenimmi^ 
nus glebosus est^ ita fructus cantra bonos profert ^ 



(i) Strab. Uh. FI. 



Digitized by 



Google 



(.66) 

Mei ^uidetn et lana ejus cum primis laudcmtur ^ 
Or può dubitarsi della coltura deirAgro brindisino ai 
tempi di Strabone? Queste campagne non solo erano 
coltivate per ritrarne i frutti della terra , ma vi resta- 
va ancor luogo per i pascoli , dacché' Strabone com- 
menda le sue lane , e per aver delle lane doveano es- 
serci delle greggic di pecoté , le quali sono ancor utili 
a fertilizzare i campi col loro concime . E quindi è , 
che dopo di avere i Romani soggiogata Brindisi coi 
Salentini , al dir di Floro (i) fu innalzato in Roma 
un Tempio a Pale Dea de' pastori * chiaro indizio , 
che in questi luoghi fioriva ancora k Pastorizia . 

XYL Ma passiamo innanzi . Assicura Frontino 
nel suo bel Libro de Ccloniis (2) y che il territorio 
Brindisino non era tutto eguale nella fertilità, lo ch^ 
si osserva a colpo d'occhio anche oggidì, e che quan- 
do per ordine dell^ Imperador Vespasiano iuron fatte 
le misure , e raccolta la somma de' jugeri , le campa-^ 
gne di Brindisi furon divise giusta la perizia fatta sul- 
la loro ubertà : Quando terminavimus Provinciam 
ApuUam > et Calahriam secundum oonstitiUionem ^ 
et legem Divi p^espasiani^ variis in Iocìé mensuine 
mctiH sunt y a jugerationis modus collectus est ^ 



(1) Fior* Uh. XX. In hoc ceitaminè victorìae 
pretium Templum siti Victoria Pales ultro popo^ 
scit . 

(2) Front, tit.de Civ. Prou. Càhbr. 
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Brimdusinus ager prò aestimio uheHatis est divisus, 
caetera in saltibus sunt assìgnata • 

XVII. Eran dunque coltivate le nostre campa- 
gne , e non solo producevano del frumento , ma an- 
cora del vino , e dell' olio , e quesiti generi servivano 
per la propria sussistenza 9 e per darne fuori , ed im- 
barcarsi . Il dotto Varrone nella sua beli' Opera de Re 
Rustica (i) parla degli asini da soma, eh' egli chia- 
ma dossuarii , che trasportavano al mare dall' Agro 
Brindisino e dalla Puglia il grano ^ V olio 9 il yino , 
ed altri generi: Greges Jiunt fere Mercatorum , ut 
eorum^ qui a Brundusino agro , aut Apulia asel- 
Us dossuariis comportant ad mare oleum, aut v<- 
mim 9 itemque frumentum , aut quid aliud . 

XVIII. Varrone istesso parla delle viti dell'Agro 
Brindisino 9 che al suo tempo si sosteneano colle Ami- 
celle • Plinio ancora attesta , che in questo territorio 
le viti si univan tra loro o con le pertiche 9 o eoa 
funicelle, o con crini al pari di quelle di Spagna (2): 
Juguxn Jit pertica , crine , juniculoque , ut in Hi-- 
spania , Brundusioque . Questo sostegno delle viti si 
eseguiva con molta accortezza, poiché essendo il ter- 
ritorio palustre^ i tralci specialmente delle viti giova*! 
ai difficilmente si sostenevano senza toccar la( terra di 
sua natura umida , e che percossa dal sole rovinava i 



(i) Varr. de R. R. Uh. I. cap. FUI. 
(2) Plin. H. N.Ub.XrU. e. io3. 
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grappoli 9 che su di essa posavano . Il Rendella (i) 
riporta un Distico del celebre Giureconsulto Giulio 
. Claro sulle viti , e vini di Brindisi : 

Molle caput Cerici madidis tibi mittit ah agris 
Quale jugata olim vitibus uva dahat . 
De' vini , che si estraevanò da Brindisi vi è un bel 
pezzo del Giureconsulto Pomponio nella* Legge ifa//o 3 
de act. empt. et vend. nella quale risponde ^ che nel- 
la vendita di questo genere non deve riguardarsi il 
luogo del contratto ^ ma il luogo , ove si fa la conse- 
gna : Item non oportet , ejus loci prcetia spectare 
in quo agatur , sed ejus , in quo uina tradi opor-^ 
tet . Nam quod a Brundusio vinum venit , etsi ven^ 
ditio alibi facta sit y Brundusii tradi oportet. 

XIX. La coltivazione adunque di questi territorj 
produceva de' frutti in tanta abbondanza , che servi- 
vano a sostenere un commercio colP estero , rammen- 
tato in varie Leggi Romane . Ma a me piace di pro- 
durre un bel passo del Giureconsulto Scevola nella 
Legge qui Romce 122.de verbor. ohligat. ove si par- 
la dèlia pecunia nautica colP ipoteca delle merci , che 
da Berito si doveano portare a Brindisi , e di quelle 
che da Brindisi si doveano trasportare a Berito : CaU 
limachus mutuam pecuniam nauticam accepit a 
Sticho servo Seii in Provincia Syrice usque cui 
Brentesium } idque credit um esse in omnes navigli 



(i) Rendella de Vend. 
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dies ducentos sub pignoribus et hypotheòis 9 merci-- 
bus a Berito comparatis , et Brentesium perferen-- 
dis 9 et quas Brentesio empturus esset , et per na-- 
vem Berito invecturus f 

XX. Lunga cosa sarebbe^il divagarmi sul com- 
mercio di Brindisi antica , ^ la quale benché occupata 
da' Padroni del Mondo , non avea un commercio sem- 
plicemente passivo , ma dava fuori i proprj prodotti ^ 
come abbiam veduto dalPaccennata Legge di Scevola, 
e riceveva dalP estero il bisognevole . Io ho presso di 
me una bell'urna Cineraria di un tal Negoziante del- 
la Bitinia 9 che mi piace di ripoitare : 

C . HOSTILIVS 
HYPATVS 
BfTHYNVS 
NEGOTIATOR 
V . A . XXXIIII 
XXL Aveano ancora gli antichi Brindisini le loro 
Case di campagna , che servir potevano non solo di 
sollievo 9 ma ben anche per vegliare alla coltura dei 
loro terreni • Tal era la Gasa di M. Lenio Fiacco 
brindisino dottissimo situata ne' suoi Orli non molto 
distanti dalla Città ^ e nella quale fu da lui, e dal vec- 
chio suo padre , e dagli ottimi figli a fronte di qua- 
lunque pericolo cordialmente accolto il gran Tullio 
profugo dall' Italia per la Legge Clodia 9 ed interdetto 
dell' acqua , e del fuoco • E da' medesimi fu ancor ri- 
cevuto nel suo glorioso ritorno , come con sentimenti 
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della riconoscenza più viva egli medesimo assicura nel- 
le sue Orazioni (i) , e -nelle sue Lettere (2) • 

XXII. Ma basti quanto ho dettoj sullo stato flo- 
rido della Città di Brindisi , e della sua coltivazione , 
e del suo commercio • Tempo è oramai , che io di- 
scenda alla mezzana età 9 e che io sviluppi com^ ella 
andò decadendo dal suo antico lustro e splendore 9 e 
le sue campagne rimasero desolate ed incolte. Due po- 
tentissime cagioni io ritrovo della nostra desolazione e 
rovina. La prima fa la divisione dell'Imperio di Orien- 
te da quello di Occidente . La seconda le incursioni , 
\fi devastazioni, e gP incendj de* Barbari. 

XXIII. Dappoiché fu diviso V Imperio , e Roma 
cessò di esserne P unica Capitale ed il centro , cessò 
quel gran commercio , che quivi era stato per Tinnan- 
zi deir Italia colP Oriente . Non più qui si radunaron 
le truppe per le spedizioni 9 non più in questo porto 
8Ì unirofli le armate di mare , non più qui rimasero i 
quartieri de* Soldati^ gli Arsenali , ed i Magazzini dei 
viveri ; e Brindisi , che sin* allora era stata come Tem- 
porio e la scala dell* Imperio di Roma per 1' Oriente , 
si ridusse ad esserne un confine senza comunicazione. 
Con tutto ciò si mantenne qualche tempo in uno sta- 
to di floridezza. Gli Atti del Martire S. Pelino , che 



(i) Pro Piane, n. 40* et 41. Pro Sext. n. 63. 
(2) Ad Attic. ni. 3. Familiar. XIV. 4. 



Digitized by 



Google 



(70 ' 
fti Vescovo di ^esta Chiesa a' tempi di Giuliano Apo- 
stata , assieurano xhe alla metà del IV. Secolo era mol- 
to ampia 9 fortificata, e ricca (i) . Ma attempi di Giu- 
stiniano, vale a dire poco dopo un secolo ^ Procopio 
ce la descrive pjtezza distrutta , e priva di muraglie (a). 
XXIV. Per ben sei volte ella sostenne le deva^ 
stazioni de' Goti , e de' Greci , che a vicenda se nt 
rendettero padroni . Cadde in poter de' Goti sotto il 
Regno di Teodorico j ma Bellisario la prima volta che 
venne in Italia , la restituì ali' Imperio senza contrasto 
alcuno . Dopo otto anni ritornò di bel nuovo sotto il 
dominio de' Goti , ed è credibile , che allora fossero 
state diroccate le sue fortificazioni • Giu^iniano la rl* 
cuperò per opera di Giov^anni suo G^ierale ^ ma Tol- 
tila avendo conquistato molte Provincie , fece entrare 
in Brindisi per la terza volta i Goti , ohe vi si man* 
tennero contro le iiruzióni degli Eruli mandati da Giu^ 
stiniano . Erd in questa occasione ci fa sapere Procor 
jàD 9 che V agro brindisino era divenuto incolto 9 per- 
chè gli Eruli inseguiti dai Goti furono spinti entro una 
folta selva di questo territorio • Finalmente essendo 
stato ^dito in Italia Narsete^ Brindisi ritornò all'ub- 
bidienza de' Greci 9 finché non cadde in potere de'Lon*' 
gobardi . 



(i) Ap. Ughell. T. IX. in Brundusinis/ 
(a) Procop. Zie. ///. 



Digitized by 



Google 



(70 
XXY. Romualdo Duca di Benevento ^ come assi- 
cura Paolo Diacono (i) ^ espugnò questa Città circa 
Tanno 668. Guidone di Ravenna Scrittore del IX. Se- 
colo attesta , che allora fu diroccata insieme con Ta- 
ranto 9 perchè nelle incursioni de' Longobardi si eran 
mantenute fedeli a' Greci , ai quali non restarono che 
le sole Città di Otranto , e di Gallipoli (2) . 

XXVI . Ma l'ultimo esterminio della Città fu ca- 
gionato da'Saraceni , gente nemica del travaglio , e del- 
l' agricoltura , ed avvezza a vivere colle rapine e colle 
stragi . Costoro nell' anno 836. partiti dalla Sicilia con 
grande armata vennero ad occuparla . Sicardo Duca 
di Benevento spedi subito un grand' esercito per ricu- 
perarla . Ma i Saraceni gli diedero una rotta . Niente 
atterrito dall' infelice successo della prima spedizione ^ 
si preparava a condurre in questa Città una seconda 
armata . I Saraceni j avuta notizia delle misure riso- 
lute di Sicardo j attaccarono il fuoco alla Città ^ e se 
ne fuggirono per la via del mare in Sicilia ^ come SiU 
testa l'Anonimo Salernitano (3) • 

XXVII. Il Ducato Beneventano fu lacerato da Si- 
conolfo Principe di Salerno ^ e da Landolfo Conte di 
Capua , che fecero sorgere sulle sue rovine due potenti 

(i) De Gest. Longóbard. Lib. VI. Cap. J. 

(2) Porphirog. deadm. Imp. cap. 27. 

(3) Cap. 57. ap. Mur. R.J.S. T* II. pag. 2* 
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Signorie ^ Radelchl successor di Sicai^o chiamò i Sa^ 
raceni in suo ajuto , che si annidarono in queste no- 
stre Provincie^ scorrendo da pertutto ^ e cagionando 
infiniti danni agi' istcssi Beneventani , che gli aveano 
invitati «Non si conobbe allora altro rimedio^ se non 
quello d'implorare il soccorso degli Augusti di Occi- 
dente , e perciò si ricorse all' Imperatore Lotario , ed 
al di lui figlio Lodovico . Quest' ultimo venuto con 
poderoso esercito nel Ducato Beneventano j die la 
caccia ai Saraceni j e ndl' anno 867. fece anch' egli 
una disgustosa visita alla Città di Brindisi ^ perchè nuo«« 
vamente V incendiò , e distrusse ^ come attesta lo Sto* 
rico del Monistero di S. Clemente di Pescara pubbli- 
cato dall' Ughelli (i) ^* e dal Muratori (2) , ed è da 
credersi 9 che i Saraceni vi si fossero nuovamente sta-* 
biliti . 

XXVIII. Tal era la condizione di tutte queste 
contrade ^ ma specialmente di Brindisi , di dover sof- 
frire cioè le incursioni ^ or de' Saraceni ^ or de' Lon- 
gobardi , ed or de' Franchi ; e se nuovamente vi si 
univano pochi abitanti , eran di nuovo visitati da queU 
le genti feroci • Neil' anno 924 e 25 i Saraceni fec^ero 
nuove irruzioni nella Puglia , e finiron di distruggere 
Brindisi 9 come rilevasi da antichi Cronisti , ma spe- 
cialmente dalla Cronica Saracenico-Araba del Monaco 



(i) Tom. IX. pag. Sgg. Ed. Ven. 
(2) R.J.$. T. IL F.IL col. 778. 
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Arnolfo pubblicata dal Praiilli, e dal Muratori , ove 
cosi si legge : Saìncem intraverunt in Apuliam ^ et 
Jecerufit magiiam stragent y et coeperunt Lecium ^ 
Nardeum , Uriam , et Bmndusium , et alia loca ^ 
multos captivos àuxei^nt in Calavriam , ft alias in 
Afiicam miseruht . La Cattedra Vescovile disparve di 
qui , e f u collocata in altro sito ^ qui non si vide più 
Clero ^ e fu abbandonata la Cbiesa, ove riposavan le 
ossa del primo Vescovo ed Apostolo de* Brindisini 
S. Leucio. L'Anonimo Tranese Scrittore della tras^ 
lazione del corpo di questo Santo pubblicata dal Bol- 
lando (i) dice , che in quegF infelici tempi la Città 
era tutta distrutta , e che alcuni pietosi Tranesi ne in- 
volarono il Corpo 9 ^ che tal desolazione durava sino 
al suo tempo ^ vale a dire sino alla metà del Secolo XL 
Bisogna sentire le di lui proprie parole: Contigit ^ ut 
plkaefata Urbs hostili mona fimditus everterétur , et 
quae quondam fiat divìtiìs sublimis ef gloriu , par^ 
vissimi sub, specie oppidi nunc usque incolitur , et 
i^idetur y cujus quidem mina intueri tam volentium 
oculis pàtet . 

XXIX. Or ridotta Brindisi ad uno stato cosi de- 
plorabile e per le devastazioni sofferte abitata parvis^ 
simi sub specie oppidi, ove poteano esser le braccia 
per coltivar le campagne ^ esposte sempre alle incur- 
sioni Saraceniche , e carne poteva fiorirvi V Agricoltu- 



(i) T. I. addiem XI. Jan. 
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ra ? Doveva il suo territorio divenire per necessità tut- 
to incolto , 6 macchioso ^ tanto più che i Saraceni oc- 
cuparono un sito otto miglia da Brindisi distante po- 
co rimoto dal lido Adriatico ddila parte Settentrionale, 
che ritiene tuttavia il nome di Saracenopoli , ov'è ere* 
dibìle , che si fossero fortificati per scorrere di là , e 
saccheggiare , e depredare le .vicine campagne- , e po- 
ter quindi , incalzati da forze superiori , fuggir per 
mare . 

XXX. L'Agro brindisino adunque nel mezzo tem-^ 
pò restar dovea per tante disgrazie macchioso , bosco- 
so 9 e senza coltivazione • Bisogna ora vedere come co- 
minciò a risorgere questa Città , e come il suo territo- 
"rio cominciò nuovamente a coltivarsi . GV Imperadori 
Greci 9 che occupati per molti Secoli in dispute Teo- 
logiche avean lasciato invadere le loro Provincie dai 
Goti , da' Longobardi , e da' Saraceni , risvegliati final-» 
mente come da un letargo cominciarono a pensare di 
ricuperale questi luoghi . Fu il primo Basilio il Mace- 
done 9 che alla fine del IX. Secolo spedi delle arma- 
te in Otranto Città con Gallipoli rimase sotto il grò- 
co Dominio • Ricuperarono ancora la desolata Città di 
Brindisi , che ritroraron tutta distrutta , e che dovero- 
no rifabbricare di «pianta j come rilevasi dall'Iscrizione 
mutila fatta scolpire dal Protospata Lupo nella base 
dell'antica Colonna situata in fronte alla bocca del 
Pprto , ove leggesi questo verso : 

Protospata Lnpus Urbem hanc struxit ab imo. 
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XXXI. I Greci perciò cominciarono a coltivare 
r Agro brindisino , e si sparsero per tutto il suo ter- 
rìtorio , come ne fan testimonianza le tante Chiese 
Greche in parte esistenti , e in parte dirute ^ che s'in- 
contrano in varj luoghi . Vi formarono ancora delle 
Popolazioni , che oggidì son distrutte j ed esiste sol- 
tanto il Casale di Tu turano popolato di greche fami- 
glie sino a due secoli addietro • Eressero anche in 
queste campagne de* Monisteri di Monaci , come, fa 
quello di S. Maria de Ferulellis oggi Badia del Semi- 
nario in un sito ferace di picciole ferule non molto 
lontano dal mare a quattro miglia di distanza dalla 
Città dalla parte meridionale . Perciò V agricoltura co- 
minciò qui a rifiorire nel tempo de* Greci y e come 
neir istessa epoca i Greci della guarnigione di Otran- 
to si sparsero nelle campagne adiacenti ^ e formarono 
tanti luoghi , che ritengono tuttavia il greco idioma ^ 
e li ridussero in florido stato di coltura , cosi i Greci 
' di Brindisi si sparsero eziandio nel suo territorio • 

XXXIL Ma venuti qui dopo la metà del secolo 
XI. 1 Normanni chiamati dai Pugliesi, conquistarono 
queste Provincie , e ne formarono tante piccole Signo- 
rie , che furon divise tra i loro Capi con piena Sovra- 
nità ^ e questa Città cadde sotto il dominio del Colite 
Goffredo di Conversano nipote di Roberto Guiscardo. 
Io non ho dubbio , che si avessero appropriato i pia 
speciosi campi , com* è solito de* conquistatori . Ma 
conoscendo il profitto , che ritraevano da^ greci agri^ 



Digitized by 



Google 



(77) 
coltoli , li lasciarono in questi laoglii • Abbiamo bel* 
lissimi monumenti del Clero Greco , e del Clero La- 
tino di questa Città non solo de' tempi Normanni, ma 
anche sotto le susseguenti Dinastie . Ed esistevano i 
Preti greci sino al i565 , come rilevasi dagli atti del- 
la Visita deir Arcivescovo Bovio del detto anno , per 
amministrare i Sagramenti alle greche famìglie . Nei 
tempi più antichi i Preti greci aveano il loro Arcipre- 
te , giaochè il Sommo Pontefice Innocenzio IIL , co- 
m' è scritto nella di lui vita pubblicata dal Baluzio , 
spedi suo Nunzio all'Imperatore de' Bulgari Domenico 
Arciprete, de' Greci di Brindisi uomo dottissimo^, che 
unì quella nazione alla Chiesa Romana. Oggi vi è an- 
cora un vestigio deli' antico Clero greco , cioè una 
funzione , che si supplisce dal Clero latino , di can- 
tarsi r Epistola , e r Evangelio greco neUa Domenica 
delle Palme • 

X XXIII • Ridotto a Monarchia il dominio de'Nor- 
manni , per quanti sforzi avesse fatto la Corte Bizan- 
tina per ricuperare queste Provincie ^ tutti i tentativi 
furono inutili . Gl'incostanti Pugliesi , che avevano 
chiamato i Normanni contro de' Greci , invitarono poi 
i Greci contro i Normanni . Ma i poveri Greci ^ ch'e- 
rano qui stabiliti ne pia user la pena , specialmente sot- 
to il Re Guglielmo il Malo^ che fece di essi una stra- 
ge j che li ridusse all' ultimo eccidio : e quindi avvilii 
ti, fuggitivi j ed oppressi andarono mano mano ad 
estinguersi 9 e l' agro brindisino ne soffrì sopra ogni 
altro il detrimento nella sua coltura. Ne' tempi poste.. 
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riori a' Normanni io son persuaso , che questo territo^ 
rio sia stato egualmente trascurato 9 e per conseguenza 
imboschito per difetto di agricoltori. I grandi proprie* ^ 
tarj non avendo mezzi di mettere a profitto i loro ter- 
reni , cominciarono a concederli in enCtt usi a varj 
coloni col peso di ridurne a coltura una data quantità 
in ogni anno , e di prestar la decima di tutti i frutti ^ 
che sarebbero per nascervi . Esistono moli issimi istru- 
menti di tali concessioni di cinque e sei secoli a que-» 
sta parte ^ e di qui è avvenuto , che una buona metà 
del territorio di Brindisi è soggetto al peso della de- 
cima a varj particolari . Ma la penuria degli agricol* 
tori ha fatto ritornare ancor questi fondi enfìteutici aU . 
lo stato macchioso . 

XXXIV. I Principi 9 che vennero dopo i Nor- 
manni , gli Svevi , gli Angioini 9 gli Aragonesi non eb- 
bero altro impegno che di rendere popolata e florida 
questa Qttà . Avvertirono bene V inq)ortanza di questo 
sito 9 e la comodità di questo porto , e che novanta 
miglia di littorale da Monopoli ad Otranto sarebbe ri- 
masto deserto , se Cosse andata in rovina la Città di 
Brindisi . Perciò cercarono di ripopolarla ed arricchirla 
di privilegj . Lunga cosa sarebbe se io volessi minuta- 
mente esporre le loro beneficenze, che si trovano re- 
gistrate ne' nostri Archivj . Ma gli abitanti , la maggior 
parte de' quali dovea esser gente collettizia , vi corri- 
sposero male colle loro intestine discordie , colle quali 
si sterminavano fra di loro , formando de' partiti con 
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gente atmAtt , ci» fa d' uopo più volte di reprimere 
con forze maggiori . 

XXXV. Leandro Alberti ^ che fece la sua descri^ 
none deir Itaiia nel i520 cosi scrisse di Brindisi : Era 
Capo de' Salentinì ^ ora è molto male abitata , e peg- 
gio edificata . E ciò dice Razzano esserle intervenuto 
per le sc»e maledette fazioni^ imperocché tra se si so* 
no rovinati i cittadini, guastando ed abbruciando gli 
edifizj y e peggio facendo che non avrebbero fatto i 
nemici • Così V Alberti • Ora da cotesta gente era mai 
sperabile , che si badasse al bene pubblico 9 ed alla 
coltivazione de' campi ? Ci è riraasa ancora una bruir- 
la descrizione, degli abitantti di Brindisi , di Taranto , e 
diSquiliace lasciataci dal Poeta Fiorentino Facio degli 
liberti , che scrisse il suo Poema nel i322 , giusta 
r avviso del Salviati ne' 5U0Ì Avvertimenti ^ e che ci 
fa quest' onore : 

Ma non cercamo sem&a molti affanni 
I Scialaci 9 Toi'anto , e Brundhio ^ 
Perché v" e Malandrm di tutti inganni . 
Con tutto ciò il medesimo Alberti j che fu testinionio 
oculare 9 assicura 9 che il territorio al suo tempo era 
pieno di ulivi, che pròdttcevano un'immensa quantità 
di olio^ e tanta ^ che sembrava incredibile a chi non 
aveva veduto le grandi selve di ulivi, che vi erano. 
Io porlo opinione , che queste immense selve di ulivi 
vi fossero state piantate dagli agricoltori greci, e non 
già da posteriori coloni , a' quali non era molto a cuo- 
re la fatica • Ma come disparvero i tanti oliveti , e i 
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tanti franto) ^ de* quali nelle campagne ^ e nelle Città 
si veggono i vestigj , e le grosse macine sparse per le 
strade ? Ecco la loro sorte . 

XXXVI. I Veneziani sostennero ben sovente del- 
le guerre contro de' Turchi . Si cominciò dall' invasio-* 
ne j che questi fecero di Cipro , di Candia ^ della Mo- 
rea • Le navi venete avean bisogno di vino e di ace- 
to • Perciò nel passaggio da questo porto si provvede- 
vano di questi generi , che salirono a* prezzi altissimi • 
I Brindisini osservando ^ che una soma di vino ^ ed 
anche di aceto valeva più di una soma di olio , si 
diedero a piantar vigne ^ ed esistono i vecchi palmenti 
in molte miglia di distanza dalla Città . E come le 
viti prosperavano poco in mezzo agli ulivi , comincia- 
rono a spiantar questi alberi ^ e ne spiantarono tanti , 
che non ne rimasero da poter produrre tant'olio , quan- 
to bastasse a condir V insalata • Finiron le guerre col 
Tiurco , e le spedizioni de' Veneziani ^ e per conseguen- 
za i vini cadder di prezzo , furono abbandonate le vi« 
gne 9 e questo territorio restò con poche viti j e senza 
ulivi. Ma i nostri vini doveano essere di un' esquisita ^ 
quaUtà ^ specialmente navigati ^ ed è certo , che tra le 
poche vigne rimase la natura piuttotto che l'arte con- 
ferisce a- sì eccellenti liquori , che si conservano per mol-* 
ti anni : e ciò sembra di aver dato luogo al ditterio di 
far de' Brindisi ne' saluti , che si fan nelle tavole , e 
come per avventura ha creduto il Redi , appellando il 
vino Brindisei^ol merce j e facendo invitare Arianna da 
Bacco a navigare fino a Brindisi nel suo Ditirambo « 
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XXXVII* Diamo ora uno sguardo allo stato pre-* 
éente deir agro brindisino . Questo occupa diciotto mi- 
glia di littorale a diritta ed a sinistra della Città • Io 
calcolo la sua estensione per lo meno a i5o miglia 
quadrate^ ed assegnando ad ogni miglio quadrato 4^0 
tonatoli della nostra misura j noi avremo 60 mila tomoli 
di terre . Ma di queste appena è coltivalo un terzo j e 
due terzi restano macchiosi ed incolti • 

. X^SLXVIII. Prima di passar oltre facciamo un' os-^ 
servazione . Tutta la Provincia di Lecce è per lo J)iil 
incolta nel suo littorale , e per molte miglia addentro^ 
ed è soltanto coltivata la sua schiena ^ o sia la parte 
mediterranea • La Provincia di Bari alP incontrò , che 
appena ha il terzo del littorale ^ e la metà di estensio- 
ne di territorio è tutta coltivata 9 ed ha quasi la stessa 
Popolazione della Provincia di Lecce • Neil' estensione 
di sessanta miglia da Monopoli a Barletta' ha nove Git* 
tà ben popolate jb- piene di agricoltori • Questa all' in- 
contro in un littorale di i5o miglia e forse più ^ non 
ha che quattro Città • Ciò è derivato y se io non m'in- 
ganno j da due ragioni • La prima si è, che il litto- 
rale della Provincia di Bari non ha territorj palustri ^ 
né acque stagnanti , ed in conseguenza vi si respira 
aria più sana , e i lavoratori delle campagne sono più 
robusti 9 più attivi 9 più industriosi • Il littorale della 
Provincia di Lecce è paludoso , pieno di ristagni ^ e 
gli agricoltori vi contraggono delle infermità, e si ren- 
dono poco atti alla fatica . Di più il littorale di Bari 
ha nove Baloardi con nove Città j che atterriscono 

II 
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gP i]|va$ofì . Air ifìcontro quello di Locca è più espo« 
sto ,» e le invasioni de' Pirati , e de' Turchi sono state 
frequentissime , che ban portata la desolazione ed il 
^errore a tutta la nostra marina , ed anche alle Città 
Episcopali , come avvenne a Castro . 

XXXIX. Ma ritornando al no^ro territorio , chi 
ptvò dubitare , che il $uo cielo sia mal sano ? Cicero- 
ne 9 eh' ebbe a dimorar qui per molti mesi , scrisse ad 
Attico 9 che non potea sostenerne la gravezza (i) . E 
Cesare ancora lasciò scritto (a) 9 che le sue Legion 
avvesaae a respirare V aere salubre delle Gallie , e delle 
Spagne 9 venivano a perire nel clima della. Puglia , e 
intorno a Brindisi ; e pure allora non vi es?k queir in- 
fezione di aria ^ ehe ci ò oggidì . Coli' andar de' se- 
coli essendo cresciute le pah]idi 9 e le acque stagnanti 9 
81 è avanzata ancor l' infezione* 9 non solo nelle adia- 
cenze della Città 9 e nell' estremità de' seni del porto 
interiore 9 sta ancora nelle campagne *, e questo è il 
primo ostacolo per la coltivazione dell'agro brindisino. 
Se noi potessimo purificare quest' aria 9 potrebbe dive* 
nir subito . coltivatissitno . La Campagna Felice ne' pri* 
mi tempi ubertosa e fertile 9 ne' mezzi tempi divenne 
infelice 9 perchè tutta palustre 9 ed in un clima mici- 
diale • L^ esercito de' Francesi comandato da Lautrech 
ebbe a perir di contagio sotto le mura di Napoli circa 



(i) Cic. adJbttic.XI. 18. 

(2) Caes* deB. C. lib. III. cap. IL 
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tre secoli addietro. Ma il saggio Conte di Lemos Vi*' 
cere , uomo di talento e di genio colia direzione del 
Cavalier Fontana fece formare de' gran tagli , che rac« 
còglievano Io scolo di tutte le acque , e le conduceva* 
#)o al mare, e così tolse l'infezione dell'aria^ e la 
Campagna infelice divenne Terra di Lavoro , come 
tuttavia sì appella. Lo stesso potrebbe farsi nelP agro 
brindisino , e ne' suoi siti palustri • Ma questa opera* 
zione non è della forza de' privati. Sarebbe parte di 
un benefico Sovrano , che pur dovrebbe calcolare gì' im* 
mensi vantaggi , che potrebbero derivare al Regio £ra«« 
rio dalla coltivazione di questo Territorio. Questo re-< 
sterà sempre incolto e deserto^ senza un tale soccorso> 
essendosi sperimentato , che gli agricoltori de' luoghi 
convicini qui trasferiti per coltivare le nostre terre pa* 
lustri vi han lasciata la vita ^ onde hanno in orrore 
d' inoltrarsi ne' nostri siti non sicuri : Ed è ancor no- 
tabile j che in una massaria di grandissima estensione 
vicina al lido adriatico , ed alla Torre detta delle Te- 
ste vi sono due pozzi , uno detto della Comunione , e 
l' altro delia Estrema Unzione^ per significare , che chi 
va a coltivar que' terreni , o vi lascia la vita , o deve 
soffrire gravi e pericolose infermità. 

XL. Questa infezione di aria non fa crescere la 
popolazione , la quale da mezzo secolo a questa par- 
te si mantiene traile sei e sette mila anime . £ coma 
può coltivarsi un territorio inimenso ^ ove mancan le 
braccia ? Non vi sono in Città che circa 4^0 agricol- 
tori 9 che appena lavorano due o tré mila tomoli di 
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terre le più vicine per lo più piantate a vigne , abban* 
donando i siti più rimoti • Felici qae' possessori , che 
han de' terreni alle frontiere di Carovigno , di San Vi- 
to 9 di Ladano , e di Mesagno , luoghi pieni di agri- 
coltori , che penetrano ne' confini di questo territorio^ 
e ne hanno perfezionata ancor 1' aria colla coltura , 
Queste terre oggidì colle braccia de' convicini son ren- 
dute fertili e di molto prezzo^ ed il resto è abbando- 
nato . Vi sono delle massarie ^ che hanno molte miglia 
di estensione , ma per lo più si affittano per uso di 
pascoli , e talora rimangono inaffittate . 

XLI. È verissimo y che non tutto il territorio di 
Brindisi è della stessa qualità • Fu avvertita da Fron- 
tino l'ineguaglianza della sua ubertà. Vi sono de'pez- 
zi fertilissimi adattabili ad ogni sorta di coltivazione • 
Ve ne sono degli sterilissimi a guisa di arene lavate, che 
non producono veruna sorta di vegetabili . Ma se ci 
fosse la popolazione , le terre dì loro natura sterili di- 
verrebbero feconde . Niente può idearsi di più sterile 
delle spumose lave del Vesuvio, ma appena raffredda- 
te , io ho veduto gli agricoltori di Terra dì Lavora 
raccoglier per le strade la terra e Io stabbio , e andarlo 
a gittar su la lava , ed in seguito piantarci de' foglia- 
mi , delle viti , e degli arbusti. Se noi avessimo brac- 
cia , sarebbe senza meno coltivato il nostro territorio. 
L'augusto Carlo IH. fece venire una Colonia dì Greci 
da Parga , e da Prevesa , credendo di potere per mez- 
ze di essi ridurre alla débita coltura l' agro brindisi- 
no. Ottima fu l'idea, ma gli effetti non corrisposero 
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alle speranze ^ che se n* erano concepite • I Greci eran 
fuorusciti de^ loro Paesi non molto amici della fatica ^ 
e dopo che si ebbero consumati i grossi sussidj , che 
loro furono somministrati 9 V un dopo V altro sloggiaro^ 
no di qui • Ad un saggio Governo non mancano dei 
mezzi per richiamare qui delle braccia , ma di gente 
onesta ^ non di bricconi e di scelerati • 

XLIL Purificata V aria , ed asciugate cogli scoli 
le paludi , sarebbe desiderabile , che in cinque o sei 
de' migliori siti delP agro brindisino si piantassero del- 
le abitazioni p'er formarvisi delle popolazioni agricole ^ 
assegnando loro delle terre incolte per ridurle alla con« 
veniente coltura • Ma bisognerebbe accarezzare tali cod- 
ioni , con far loro sperimentare de' vantaggi • L* uomo 
corre ove trova il suo interesse • Bisogna animarli , al« 
lettapli, e non opprimerli • Essi sono la gente più he- 
nemerita bell'umanità, e dello Stato. Que% che nien«» 
te possedono, e vivono co^ loro sudori , e che sono 
nella classe^ de' miserabili , quando sieno veri agricol- 
tori 9 debbono essere esenti da ogni contribuzione • ^ 

Questo è quanto ho potuto raccogliere riguardo 
allo stato antico 9 della mezza età , e moderno delP a- 
gro brindisino , ed a' mezzi , che ho potuto escogitare 
per farlo rifioVire • Volentieri rimetto il tutto al giudi- 
zio de' Saggi , che potrebbero spargere su questo og- 
getto lumi migliori • 
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Saggio sulle cagioni detta decadenza deiragricokura 
presso gli antichi Romani, del Sig. Felice ITrairJ? 
di Molfetta , Socio corrispondente . Presentato 
nell'adunanza del dì ii Febbrajo i8i3t 



Frangifur ipsa sais Roma superba honis • 
Propert. Lib* HI. Eleg. XL 



ottenere dalla campagna la maggior quantità possi- 
bile di derrate , onde poter alimentare il maggior nu* 
mero ^ che si può di uomini ^ formò presso le antiche 
Bazioni ano de' precetti essenziali di politica , le cui 
leggi sono sempre rivolte ad assicurarne il potere • 
L' agricoltura 9 che nacque collo stabilimento della 
umana società, e che si avvicina per conseguenza al- 
l' epoca la più felice , è la base , ed il sostegno del 
geoere umano ^ e senza di cui né il commercio , né le 
manifatture avrebbono di che alimentarsi , perchè pri-> 
Te àA\e materie , sulle quali debbono esercitare la lo« 
ro azione • Per tal via giunse Roma a quella tanta for- 
2a , che suggettò una gran parte della terra al suo im** 
perio . 

Tuttoché però di tal verità piena fede ne facciano 
le Storie , pur nondimeno le moderne nazioni non an- 
no avuto deir agricoltura quelP alto concetto , c;he n'eb« 
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beta le anticLe^^ e dove prima si vedeano de^ Sovrani^ 
e de' gentiluomini occuparsi di quest^ arte , e su di essa 
comporsi de' libri ^ dettarsi de' precetti , poco , o nul- 
la in tal proposito trovasi scritto fino a' tempi a noi 
vicini f come poi di esempj così lodevoli ninna imita-- 
zìone rinviensi negli annali d'oggigiorno. 

L' epoca , in cui 1' aratro restò negletto nelle ma- 
ni de' gentiluomini ^ e la coltura della terra fu riputa^ 
ta mestiero di schiavi 9 fu quella ancora della decaden- 
za dell' Impero romano ^ come al contrario il primo 
scalino della potenza dell' Inghilterra , che al tempo di 
Cesare non si brigava neppure di seminai;e il frumen*^ 
to (i) j ta r epoca , in cui i signori cominciarono a 
riputare la nobiltà non disgiunta dalla proprietà terri« 
tofiale . 

I primi re di Roma ^ dopo il culto degli Ddi ^ e 
il rispetto alla religione ^ raccomandavano la coltura 
diella terra • È ben certo argomento dell' interesse , che 
prendeva all' agricoltura ne diede ne' tempi appresso il 
Senato romano 9 quando de' 2& volumi composti su 
quest'arte da Magone cartaginese ^ ne commise la tss^ 
duzione in latino ad uno de' primi suoi magistrati • 
Nudoaa , il re più saggio deir antichità seppe associare 
le leggi agrarie, alle leggi politiche , e stabili la garan- 
zia ddUla loro unione nelle istituzioni^ e aeUe cirimo^ 



(i) lììteriores plerique frum&nta non serunt 
Caes. de Bei* Gal.lib^ V^ 
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nie religiose . Tra i popoli antichi ^ che in sommo pfe» 
giò tennero V agricoltura , sembra j che gli Egizj deb- 
bano occupare un rango distinto . Essa formava il pri- 
m' oggetto di quel governo , e uno de' primi fonda- 
menti della sua politica^ e quanto quel paese sia stato 
potente , ricco , e popolato , non v* è chi noi sappia . 
Era tanta la riverenza , che aveano gli antichi alPagri-* 
coltura , che si giunse fino al punto di effigiate lo scet- 
tro reale nella forma di un aratro . In Roma le leggi, 
e il culto istesso contribuirono a renderla onorevole : 
i tempj dedicati a Cerere , a Pane , a Flora , a Po- 
mona j a Bacco , e ad altre divinità fan testimonianza 
dell'alto concetto , in che si tenne da quel popolo 
r agricoltura : le virtù campestri erano assai valutate ^ 
e si vedeano chiamati dall'aratro ad occupare i primi 
posti della repubblica i Serani, e i Cincinnatila! mo* 
do stesso , che altra volta in Persia vedeasi sedere tra 
grandi del regno colui , che avea la cura di distribui- 
re le acque alle terre • 

Quale spettacolo non dovette esser mai quello , 
quando a Cincinnato mezzo ignudo 9 e ingombro il 
volto di polvere 5 intento ad arare un suo podere , 
venne dall' araldo annunciata la Dittatura , decretatagli 
dal Senato ! Qual differenza di elogio da questi , a 
que' tempi , quando il nome di buon coltivatore me- 
ritava le laudi, e il rispetto degli uomini (i) I Cosi 

(i) Cum viruni bonum colonum dixìssent^ am^ 
plissime laudasse existimabant . Plin. Hist.nat. Uh. 
XFIIL e- ///. 
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vennero onorati in Roma , mercè la polizia di quel 
governo , V agricoltura , e T agricoltore ; e così gue- 
st' arte nodrice degli uomini crebbe ad altìssimo pre- 
gio air ombra del favore della opinione pubblica ^ ch'è 
sempre più imperiosa della legge . 

Lungo sarebbe , e fuori del mio scopo , se io vo- 
lessi delineare un quadro de' rapporti , che legano Pa- 
gricoltura a tutte le parti di uno stato , e dimostrare 
come la popolazione , le arti , il commercio , la navi- 
gazione, la milizia debbano a lei la lor origine, il lo- 
ro progresso, la loro perfezione . Una infinità di filo- 
sofi agricoltori comparsi in questi ultimi tempi', le ac- 
cademie di agricoltura stabilite in ogni angolo di Eu- 
ropa , i premj accordati alle utili invenzioni geor- 
giche dimostrano abbastanza , che questa verità è ora- 
mai universalmente conosciuta , benché i difetti di una 
legislazione malintesa , o di una maliziosa esecuzione 
ne ritardino lo sviluppo . 

In un tempo , in cui le primizie de' campi si of- 
ferivano agli Dei Arvali , in un tempo , in cui il pri- 
m' ordine de' cittadini era tratto dalle tribù rustiche , 
in un tempo , in cui la légge della censura condanna- 
va la negligenza del coltivatore , in un tempo final- 
mente , in cui la legislazione , ed il costume onoravano 
r arte primitiva degli uomini , non dee recar meravi- 
glia lo stato di potenza , a cui giunse Roma , che mer- 
cè T agricoltura , moltiplicando i mezzi di sussistenza 
moltiplicò la popolazione , che forma il nerbo , e la 
floridezza degli stati • Questa verità , eh' è così sempli- 

12 
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ce à il pregio di farsi conoscere senza il treno di una 
verbosa dimostrazione . Ma se Roma colle leggi , e co- 
gli esempli promosse , e incoraggiò V agricoltura , se 
essa considerò quest' arte necessaria a riempire il voto 
della popolazione , che produceva il sistema di conti- 
nua guerra, se alle sue. risorse fu debitrice dell'im- 
menso confine , a cui estese il suo dominio ; d' onde 
mai fu , che sotto i Cesari dimentica de' suoi interessi, 
o stanca quasi di tanta fortuna avesse tollerato Fabban- 
donamento della coltura della terra , ed aperto il var- 
co alla decadenza dell' agricoltura fino al segno di aver 
bisogno 'di una sussistenza straniera , ed incerta ? Quali 
furono le cagioni , che produssero un si ruinoso can- 
giamento? In qual modo queste cagioni operarono la 
rivoluzione dell' economia politica? Ecco il subbietto 
delle mie ricerche , che io m'ingegnerò di esporre col- 
la maggior brevità possibile , e alle quali sarà di norma 
fedele la Storia di Roma . Mio proposito non è di ram- 
mentare le piaghe , che recarono all' agricoltura roma- 
na le guerre civili : ninno ignora la desolazione delle 
campagne sotto quell' epoca infausta . Che se dovessi 
rintracciarne la prima origine , mi converrebbe rincu- 
lare fino alla seconda guerra punica , la quale lasciò 
impresse profondamente suU' agricoltura le prime orme 
della devastazione , e della ruina . Io limito al tempo 
de' Cesari le mie indagini soltanto, e le mie riflessioni. 
Tutto ciò che cpnduce ad aumentare la fecondità 
della terra , la somma delle fatiche , e quindi la po- 
polazione , aumenta ancora la ricchezza^ e la potenza 
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di lina dazione . Rivolgo ora Pargomento. Tutto quan- 
to tende a scemare la feéondità della terra , la somma 
delle fatiche , e quindi la popolazione j scema ancora 
la ricchezza 9 e la potenza di uno stato • Io volgo un^ 
occhiata allo stato delP Italia nelP epoca de' Cesari j e 
nella desolazione delle sue campagne , io veggo il fu- 
nesto ritratto della niiseria de* suoi abitatori . Veggo iii 
Roma un immenso popolaccio sfaccendato assistere ^ e 
godere degli spettacoli , e de' giuochi 5 io lo veggo sa- 
ziarsi alle sontuose cene , che gli prepara V ambizione, 
e r interesse degP imperadori : io veggo i signori posse- 
dere de' vasti poderi , ed affidarne la coltura alla ma- 
no degli schiavi : veggo finalmente sparsi in tutti gli 
ordini de' cittadini la crapula ', la gozzoviglia y la mol- 
lezza , e la sunttaosità , ed il lussò nel mangiare , e 
nel vestire . Dagli effetti risalgo alle cagioni , e con- 
chiudo , che le cagioni produttrici della decadenza del- 
l' agricoltura 9 debbono attribuirsi air ozio , a una ec- 
cessiva dissuguaglianza di fortune*, e ad un lusso smo- 
derato . La storia di Roma , sotto il inverno de' Ce- 
sari y contiene la lunga serie de' tristi effetti , che pro- 
dussero le indicate cagioni su la sorte di quello Impe- 
rio . L' incomparabile liberalità de' principi recò il pri- 
mo colpo fatale all' agricoltura . Questa liberalità pro- 
dusse 1' ozio , V inerzia , la scioperatezza ^ e mentre 
Roma si satollava'^ nella inazióne , l'Imperio languiva 
nello stento . La* noja , che sogliono recare i miìiuti 
ragguagli non mi distrae dal proposito di abbozzare 
almeno un picciol quadro della profusione de' Cesari , 
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e che può condunre più facilmente a dimostrare la ve- 
rità di questo primo argomento. 

Se la Storia non fosse fornita de' caratteri di au- 
tenticità, si sarebbe stentato più di una volta a pre- 
star fede ad alcuni racconti , che sembrano dettati so- 
lamente da tina vivace .immaginazione . Le largizioni 
degP imperadori romani sono di tal natura • Io comin- 
cio da Cesare il domator de' Britanni , e il vincitor di 
Pompeo . Io non parlo de' donativi fatti al popolo in 
tempo della sua edilità: rammento solo le ingenti lar- 
gizioni da lui fatte, air immenso popolo di Roma do- 
do i suoi quattro magnificentissimi trionfi ^ Egli distri- 
buì dieci moggia di grano ^ ed altrettante libbre di olio 
a testa : vi aggiiipse 3oo sesterzj , oltre altri cento di 
mora per ogni iudividuo . Non contento di tanta gè-- 
nerosità apprestò al popolo un sontuoso convito , in 
cui la copia gareggiava colla squisitezza delle vivan- 
de (i) . Fu in questa cena trionfale , che si videro 
apparecchiate per la prima volta sei mila murene , e 
dove fu consumata una gran quantità di Falerno , e 
di Ghio 9 specie di vino prezioso , e di molto valor 



(i) Popìdo praeter frumenti denos modios , oc 
totidem olei libras trecenos quoque nummos quos 
poìUcitus olim érat , viritim divisit : et hoc amplius 

centenos prò mora adjecit epulum ac visce-- 

rcuionem . Svet. in Caes. e* XXXFIII , et BìonMis. 
Ub.XLIIL 
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re (i) . Ove si volesse fare un calcolo delle somme 
spese in qaesta occasione ^ si troverebbe ascendere a 
molti milioni una simile profusione . Taccio i pranzi, 
che diede dopo la guerra di Spagna : taccio il convito 
fatto nel suo terzo consolato 9 ove pose il colmo alla 
liberalità sua nella profusa distribuzione de' pregiatissi- 
mi vini Falerno , Chio , Lesbio , e Mamertino (2) . 

Augusto tentò di moderare le distribuzioni fru- 
mentane , che mensualmente si faceano al popolo • 
Egli dispose j che tre volte nelP anno 9 e in ogni qua- 
trimestre foss' eseguita tale distribuzione. Conobbe quel 
savio principe 9 che allettata la plebe da cosi frequenti 
largizioni , avrebbe potuto distrarsi dalle arti , e dai 
mestieri • Ma egli non seppe resistere a' clamori della 
moltitudine , ed accordò di nuovo le antiche usan- 
ze (5) • I Cesari temevano di disgustare la plebe di 
Roma : il loro interesse 9 la loro ambizione ^ i loro ca- 
pricci non eran compatibili con una saggia legislazione. 
L^ olio 9 il pane , le cene j i giuochi , gli spettacoli era- 



(1) Plin. His. nat. Uh. XIV. e. XF. , et Uh. IX. 
e. LF. 

(2) Id.Uh.XIF.c.XF. 

(5) Ne plehs frumentationum causa Jrequentius 
a negotiis avocaretur , ter in annum ^ quaternum 
mensium tesserai dare destinavit : sed desideranti 
consuetudihem veterem concessit rufsus > ut sui cu^ 
jusque mensis acciperet . Svet. in Oct. e. XIF^ 



Digitized by 



Google 



\ 



<94) , ^ 

no presso il popolo ^ gli agenti efficaci del dispoti^mp^ 

e de' delirj degP impe^adori : essi erano come il teschio 
di Medusa , d' innanzi a cui la giustizia impallidiva , 
s' impietrivano le leggi . Con questi mezzi si acchetava ■ 

il popolo : con questa moneta si comperavano gli ono- 
ri, le cariche , le acclamazioni, il trono , le apoteo- 
si (i) . Quindi fu, che il popolo romano quando scen- 
deva a' comizj adoperava invece de' suffragi le spade , j 
i coltelli , le frombe per sostenere le domande del ge- 
neroso suo donatore (2) . Augusto dunque non potè 
dispensarsi dalle solite distribuzioni (irumentarìe : egli ' 
anzi con frequenza donò al popolo varie somme di da- 
naro (3) . 

Tiberio ad onta della sua avarizia , e tenacità non 
rìsparmiossi da siffatte largizioni : egli dopo il trionfo 
Illirico fece su di mille mense apprestare un pranzo al 
popolo , a cui distribuì anche trecento sesterzj a te- 
sta (4) . 



(i) Qui honores principatusque petebant , omni 
abjecta prorsus uerecundia epulum publice largitio- 
nesque distrihuebatu in populum . Plut. in Caes. 

(2) Corruptum mercede populum ad comitia 
descendentem cerneres non suffragiis , sed arcu , 
gladio , fundaque prò largitore decertantem . Id.ib. 

(3) Svet. in oct. e. XLI. 

(4) Prandium populo mille m^ensis , et cangia-- 
rium trecenos nummos viritim dedit . Svet. i>k lìb. 
e. XX. 
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Caligola fu assai più liberale del suo antecessore . 
Egli diede più d' una volta de' lautissimi conviti , di- 
spensò danaro , e non soddisfatto di tanta sua gene- 
rosità 9 distribuì alle donne ^ ed a' fanciulli delle fasce 
di porpora , e di ostro (i) . 

Venne Nerone per dare degli esempj funesti di 
una insensata dissipazione • Io mi sdegno a leggere le 
profusioni , le prodigalità , gli scialacqui di questo mo* 
stro assiso sul. trono de' Cesari. Lungo sarebbe, se io 
volessi ad una ad una numerare le di lui follìe nelle 
profusioni fatte al popolo • Il famoso convito da luis 
dato nel lago di Agrippa, e disposto da Tigellino ba-« 
sti per una pruova di suo scialacquare . Fu quivi fab- 
bricato un tavolato mobile, ove fu imbandita la men<- 
sa sovrapposta a galee tutte commesse d' oro , e d'avo» 
rio j d' intorno giravan taverne fornite di cibi dilicati 
per ogn' uno ^ immensa era la quantità delle vivande ^ 
uccellami , e salvaggiumi di varie parti del mondo ^ 
pesci ìnsin dell' oceano , tutto era squisito , e sontuo- 
so (2) . Nerone non sapea contenersi di profonder te- 
sori : egli all' occasione di finire le Terme dispensò del- 
l' olio (5) ^ esempio del tutto nuovo di prodigalità^ 
poiché i suoi predecessori erano soliti di fare simili 
largizioni , ma sol per caso di pubblica letizia . Tacito 



(i) Id. in Catig. e. XFIL 

(2) Tacit- An.lih.XV.c.XXXVIL 

(3) Id. An. Uh. XIV. e. XLVII. 
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fa montare a 55 milìoDi d' oro V eccedenti dissipazioni 
di questo parricida (i) . E giunse a segno la di lui 
prodigalità , che prestando fede a un tal Cesellio Basso 
uomo visionario > che gli fece credere di trovarsi ripo- 
sta una massa immensa d' oro in una spelonca nel ter» 
ritorio di Cartagine ^ si animò a profondere , e a dis- 
sipare con maggior eccesso , e inconsiderazione . 

Gommodo , fra i tiranni di Roma ^ occupa anche 
egli un luogo distinto ne' fasti della prodigalità. I con- 
giarj da lui dati al popolo furono frequenti , e Dione 
rapporta^ che spesso distribuì cinque scudi d'oro , e 
i5 danari a testa (2) • 

Settimio Severo il quale 9 se assi a credere a Spar- 
ziano ; lasciò morendo ne' pubblici magazzini di Roma 
una provvista di grano per sette anni 9 e di olio per 
cinque, non solo per Roma, ma per T Italia ancora(3), 
non fu meno liberale de' suoi predecessori • Egli toc-* 
cato ch^ ebbe il decimo anno del principato , dato il 
solito congiario al popolo, distribuì anche dieci scudi 
d' oro a testa ^ della qual largizione egli si gloriava , 
perchè ninno prima di lai avea donato in una volta 
una egual somma (4) • 

(i) irf- ffia. lib. I. e. XX. 

(2) Populo saepe aureos V. denarìosque XF. , 
viritim dedit . Dion. Hist. in Epit. 

(3) Ael. Spart. in Sev. 

(4) Q^^^^^ oh causam sibi mirum in modum 
placebat ^ cum re vera nemo unquam simul tantun- 
dem eis dedisset . Dion. in Epit. 
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Aureliano alle distribuzioni del frumento^ delPo-^ 
lio j delle carni volle aggiungere anche quella del vi- 
no (i) . Egli a quest' oggetto avea stabilito di compe- 
rare de' terreni incolti ^ dove assegnare degli schiavi 
per piantare delle viti , onde saziare di quel vino il 
popolo romano (2) • Egli donò ancora delle tonache 
di varii paesi ^ e fu il ^riipo ^ che regalò al popolo 
diBgli sciugatoi (3) . In som^na non vi fu ijppd^radore 
buono o cattivo, saggio o. demente, prodigo o avaro, 
che non facesse delle largizioni di grano , di olio , di 
carni , di danaro , e d' ahro • Queste distribuzioni do- 
veano assorbire una ^omma immensa di danaro, se si 
consideri , che immenso era il popolo xli Roma^ uè si 
facean già di rado questi donativi : nulla è più ovvio 
quanto di trovare nelle monete marcata la sesta , la 
settin^a , V ottava liberalità ' di un principe , che indica 
il numero de'congiarj dati al popolo ^ Ecco come la 
liberalità politica alTrettò la ruina della economia pub« 
blica : ecco come la munificenza del principe istupidì 
r attività del cittadino • Qua| molla potea fingere la 
plebe a procurarsi il vitto , quando la legge Sempro* 



(i) Statuerat , et vinum grcUuitum popolo ro^ 
mano dare . Flav. Vopis. in Aurei. 

(2) IdJbid. 

(3) Sciendum donasse populo romano tunicas 
albas manìcatas ex diversis provinciis . . . ipsunt-- 

que primum donasse oraria populo romano. Iddbid^ 

i3 
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nìsi j la legge Terenzia , ia legge Clodia avean provve- 
duto alla sua sussistenza ? il mangiare , e bere a sa» 
zietà a spese degl' imperadori , era egli ben diverso dal 
rompere le dure zolle de' campi . Augusto fu tentato 
di abolire per sempre le distribuzioni frumentarie , poi- 
elle vedeva, che con questa fiducia andava a cessare . 
la coltura delle campagne (ì) . Ma il vizio età radi* 
cato , e per isbarbicarsi ci volea tempo , e saggezza di 
legislazione . 

Più dannosa però della liberalità de' principi fa 
air agricoltura la eccessiva dilatazione de' poderi. Que- 
sto male riconosceva la sua origine nelP antichità , esso 
fti , che diede campo alle tante gare tribunizie , e ai 
frequenti tumulti della plebe , la quale malgrado il so- 
stegno di una pubblica autorità restò sempre la vitti-» 
ma della potenza , e del raggiro de' grandi . Questi • 
ampliarono le loro possessioni , or coli' inganno' , or 
colla forza , or col danaro (2) . Siila 9 Cesare 9 ed Au- 
gusto ripartirono le terre a' loro soldati vittoriosi , i 
quali non contenti delle assegnate porzioni si facean 
lecito di occupare i campi confinanti discacciandone 



(1) tmpetum se cepme scrihit^ frumentationes 
pullicas in perpetiium ahokndi y quod earumjidu^ 
eia cultura agi^orum cessarci. Svet. in Od. cXLII. 

(2) Divites vicinoruìu pauperum portiones modo 
vi adjungentes y modo praetio . App. Alex. In Bel. 
Civ.L.I. 
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gli antichi possessori (i) * Cesare nella distribuzione , 
che fece a' suoi veterani , volle prevenire questo male^ 
assegnando loro le terre , ma non cpntigne 9 onde non 
vi fusse luogo a un ^buso così, ruinoso (2) . Poteva 
mai prosperare V agricoltura^ quando la proprietà non 
era rispettata ? Il possesso 4^' fondi mal sicuro dalPag- 
gressione era mal difeso contro la violenza • Vi è dip- 
più •. Guerrieri avvezzi lung^si stagione, al brio delle vit- 
torie 9 assuefatti a un sollecito mezzoT di arricchirsi j 
mercè le spoglie , e il bottino, mal potevano sofferire 
i disagi di una vita laboriosa , e assoggettarsi tutto a 
un tratto ad incallir sulla vanga, e sull'aratro . Egli 
è pur vero, che in Roma la classe coltivatrice forniva 
il miglior nerbo delle armate , ma egli è vero altresì ^ 
che se di un colono sì può formare un soldato , di 
un soldato non è facile di fornaarne un colono . Que- 
sta gente dunque di costume diversa , e di nazione, 
priva del nobile amore della patria , senza legame di 
famiglia, e di parentela, stanca dalle cure , che ri- 
chiede la coltura delle terre , le cede a' ricchi per po- 



(1) Juvenes pariter^ ac seniores^ muUeresque cum 
par vis liheris conquerentes nullo suo peccato se ho^ 
miìies itcdici nominis pelli agris focisque , tamquam 
iure belli captos . Id. ibid. lib. V^ 

(2) Assignavit , et agros , sed non continuos , 
ne quis possessorum expelleretur . Svet. in Caes. C. 
XXXVIII. 
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to pfèzzo 5 e invitata dal fonte inesauribile delle lar- 
gizioni , che offerivano i Cesari in Roma , abbandona-^ 
va i paesi , e le campagne^ e a torme andava verso la 
Capitale, ove fornita di pane, di olio , e di danaro 
cresceva ben pasciuta, come greggia di Epicuro. Quia! 
diminuzione di popolazione non dovè seco trarsi qne^ 
sto abbandonamento delle campagne? Quanto non do- 
vè scemare V annua riproduzione ? Si è detto , che la 
popolazione cresce a misura , che crescono i mezzi di 
sussistenza ^ i mezzi di sussistenza crescono in ragione 
della somma delle fatiche . La terra divenuta sterile , 
colpa delP inerzia dell' uomo , scema la massa degli 
alimenti • Questa mancanza di alimenti quante famìglie 
non toglie ad uno stato ? Ecco iLpaso di Roma . Ti- 
to Livio si meraviglia come ne* primi tempi della re- 
pubblica gli Equi , ed i Volsci abbiano potuto soste^ 
nere tante guerre , e va investigando delle ragioni , on- 
de determinare il modo tenuto da quei pdpoli per rf- 
trovare tanta gente , con cui supplire a quella , che 
soccombeva a' casi- della guerra (i)^ . Se una delle ca- 
gioni della popolazione di un paese ^ è la fertilità dd 
terreno , e la diligenza della cQltura , il territorio dei 
Volsci non mancava certamente di questi requisiti • 
Strabone lo chiama insigne (2) . Sebbene sotto Augu- 



(i) Tit.Liv. Hist.Ub. VI. 

(2) Volscorum agerpraeclarusjuit. Strab.CrCa^* 

lib. r. 
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sto V Italia non somministrava ^ che pochi soldati , e 
lo stesso Livio n* è il testimonio (i) . £ i Biuzj j i 
Lucani , gli Àppuli ^ i Sanniti dove sono ? dove i Ta- 
\ i^ntim^ che osarono di provocar Roma? essi più non 
esistono : quelle regioni ^ eh' erano un semenzajo di 
uomini j sono divenute ora un deserto. 

La vastità dunque de' poderi appartenenti a un 
^lo individuo reca un sommo pregiudizio a' progressi 
dell'agricoltura. Ed in vero T eccesso di proprietà in 
un solo suppone il difetto di proprietà in molti . 'Mi 
ricordo di un bel motto di un antico Imperadore Cinése^ 
il quale diceva , che se vi era in un angolo del suo 
imperio un uomo ozioso ^ doveva esservi altrove un al- 
tro , che mancava del necessario. Nel caso proposto si 
verifica questa lezione: il possesso stravagante è adat- 
tabile alla circostanza indicata. Questa gran parte di 
non ^roprietarj non ha il modo da impiegare le sue 
braccia ^ e quando anche V avesse ^ non può certamente 
coltivare i fondi altrui con quella diligenza , e con 
quella cura con cui coltiverebbe i suoi : questa verità 
non abbisogna di argomenti per essere dimostrata. OU 
tracciò i poderi quando sieno troppo estesi ^ e soggetti 



(i) Simite veri est . . . innumerabilem multi^ 
tudinem Uberorum capitum in èis Juisse locis , quae 
nane vix seminario exigiio milìtum relieto ^ seì^itia 
romana ab solitudine vindìcant . THiJLvfé Hist.l.FJ. 
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a un proprietario solo ^ sooo ordinai^iaiiiente negligen- 
tati. Virgilio 

Quello savio gentil , che tutto seppe. 
e che sapea j sopratutto di agricoltura y ne. fece un 
cai)one agrario (t) • Non si replica mai abbastanza 
dal dire , che la terra quanto è più divisa , altrettanto 
è più cortese , e feconda . Si ^ né si dovrebbe cessar 
mai dal predicare questa verità. Quel C^jò Furio Gre- 
sino j che raccogliendo nel picciolo suo campo di frutti 
copiosi 9 mentre scarseggiavano altri ampj poderi con^ 
fidanti 9 accusato ne' comizj d' incantesimo ^ come si 
sbrigò dall'imputazione fattagli? Elgli portò nel foro 
gP istrumenti rurali , condusse seco una sua figliuola 
robusta , e ben adorna , de' ferri ben fatti , delle zappe 
pesanti ^ de' vomeri gravi , e de' buoi grassi ^ e iHidriti. 
Ecco 9 disse 9 o Romanici miei incantesimi, né posso 
mostrarvi , o portare nel foro i miei travagli , le mìe 
vigilie , ì miei sudori (2) • 

Non men grave danno reca all' agricoltura ]' abu- 
so, che fanno de'terreni cotesti grandi proprietarj. Essi 
ne sacrificano al piacere una gran parte , che bagnata 
dal sudore del villico laborioso , darebbe abbondanti 
ricolte , e presterebbe la sussiistenza a molte famiglie. 
I boschi dedicati alla caccia , le ville spaziose, e su-. 



(i) Exiquum colilo. Virg. Gaoi^. Lib. IL 
(2) Plin. Hist. nat. Lib. XFIIL C. FL 
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perbe , i langhi j e tortuosi viali destinati colla loro 
ombra infeconda a difendere V ozioso ^ e ricco possessore 
dagli ardori del sole ^ quanti aiiHKnti ^^ quanti mezzi di 
sussistenza ^ quanta popolazione in conseguenza non 
tolgono ad uno Stato ? Ecco come considerevoli som- 
me , che dovrebbono consecrarsi alla conseryazione , 
ed all' aumento dell' annua riprodu^iione , sona irrepa- 
rabilmente dissipate da Iblli capricci di un lusso rai« 
noso^ e • da' bisogni ddl' opimose , cui sa maA resistere 
la legge . V 

Onde convincersi della vastità de'^poderi all' epoca 
de' Cesari basterà leggere la lettera scritta da Tiberio 
al Senato. Egli chiama infinite l'estensioni delie ville 
de' suoi tempi (i) • L' Italia ^ k Sicilia ^ e altre pro-« 
vincie dell'imperio romano furono il vasto patrimonio di 
poche famiglie. Plinio attesta , che una metà dell' Affrica 
era divisa fra sei soli proprietarj (2)'. Taccio i giardini 
di Lucullo, chevenivan riputati i primi fra i più son^ 
taosi de' Sovrani (3) ^ taccio le possessioni di Crasso^ 
che non giudicava ricco colui , che non potea assoldare 
a sue spese un esercitò (4)« Quale immensità di fortune 



(1) p^illaram infinita apatia Tacit. an.Lih.III. 

c. LUI. 

(2) Sex domini semissem Africae possidebant. 
PUn. nist. nat. Lib. XKinC FI. 

(3) Plut. in Lue. • • 

(4) Id. in Crass* 
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qual vastità di beni ! Qual difTerenza da^ primi tempi 
della repubblica , (piando Curio considerava pernicioso 
quel cittadino ^ che non era contento dir sette jugeri 
di terra? 

Io non voglio già farmi difensore della uguale di^ 
visione de^beni. Lungi un'idea, che ricorda Podiosa le-» 
gislazione de' Gracchi; lungi un progetto assolutamente 
chimerico 9 o pericoloso almeno alla pubblica tranquil- 
lità. So che le terre troppo divise si oppongono anche 
al miglioramento dell'agricoltura , poiché escludono quel- 
le grandi spese in anticipazione, da cui essa riconosce 
la sua perfezione. Ma quei colossi mostruosi , che as*^ 
sorbiscono tanti piccioli patrimonj , quelle vaste posses- 
sioni 9 il di cui confine è segnato dall' orizzonte ; quei 
proprietarj enormi , che visitano cosi spesso quella parte 
di terreni dedicati alle delizie , e non degnano mai 
d'un guardo quell'altra parte consecrata alla fruttifica^ 
sione j non possono certamente favorire 1' agricoltura. 
£ furono appunto questi colossi , furon queste stermi- 
nate possessioni , furon questi stragrandi proprietarj , 
che minarono sotto i Cesari 1' agricoltura , e l'Italia (i). 
Ma se vi furon in Roma di cosi vasti proprietarj, 
non potendo essi da se soli promuovere la fertilità 
de' loro fondi , dovettero cercare nelle mani lavoratrici 
gli strumenti necessarj a fender le zolle degli smisurati 



(i) Latifundia perdidere Italiani. Plin. ffi^t* 
nat. Lib. XVIIL C. FL 
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loro, etmpi . Fo»8e pur piaciuto al cielo ^ che la coltura 
di così ampli terreni fosse stata affidata a gente libera^ 
a contadini esperti , ad uomini laboriosi. Una turba di 
schiavi atterrita dalia sferza di un padrone crudele ^ ed 
io^rato^ era la coltivatrice di quelle vaste possessioni. 
Cosà poteva mai sperarsi da questa classe scioperata ^ 
che ministra in gioventù della mollezza de'potenti, di«< 
venutane 'il rifiuto in vecchia ja , veniva cacciata ne'cam^ 
pi ^ ove era forzata a divenire tutto ad . un tratto la 
maestra di un^ arte ^ che richiede esperienza , e tobu* 
stezza (i) ? Le gocce di sudore , che grondano dalla fron- 
te deir operajo ^ quando non sono riscaldate dall^azione 
di un travaglio volontario^ ma sono figlie del terrore ^ 
isteriliscono ^ e non fecondano la terra. Misera Italia ! 
Questa bella regione , che nella conquista del mondo 
somministrò dal suo seno tutti gli eserciti , e che dal 
prodotto delle sue campagne alimentò provinole stra- 
niere , sotto i Cesari vota di popolazione 9 straziata dalle 
guerre intestine ^ smunta dalP ingorda avarizia de*pul>- 
blicani ebbe di bisogno delle messi dell'Africa , e dell* 



(i) Si Jundum locuples mercatus est , e turba 
pedissequorum ^ lecticariorumque defectissimum an^ 
nis ,^ et virihus in agrum relegai . • # ignarum rèi 
cui praefuturus est ^ magistrum fieri jubet . Golum. 
in Praef. 
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Egitto 9 fidando cosi alle navi ^ e alla fortuna la sus- 
sistenza de' suoi abitatori (i). 

Non si può non rattristarsi ^ quando si legge sotto 
il governo* de'Cesari così spesso affamata l'Italia. Sotto 
Augusto Roma provò il flagello della penuria. Questo 
principe 9 che fondò , e resse il suo imperio sulle basi 
di una raffinata politica y conobbe V importanza di man*- 
tenere in Roma un' annona sempre abbondante : perciò 
egli dopo conquistato PEgitto si diede cura di facili- 
tare Io scolo a que* taqti canali destinati a raccogliere 
le acque del Nilo, cbe lunghezza di teinpo aveva op« 
pilati (2) : perciò egli vietò a' Senatori , e a' Cavalieri 
distinti dì entrare in Egitto , perchè temeva , che un 
cittadina riguardevole potesse impedire V estrazioni di 



(i) Otim ex Italiàe regionihus longinquas in 
provincicis commeaius portabant} nec nunc infecun^ 
ditate laboratur^ sed Africcmt potiuSp et yBgyptum 
exercemus , navibusque , et casibus vita populi Rch 
mani permissa est. Tacit. an. Lib. XII. C. XLIIL 

(2) Mgyptwn in propinciae formam redaciam, 
ut feraciorem habilicremque annona nrhicae red'* 
deret fossas omnes , in ^uas Nilus exmstuat , d>U^ 
matas longa vetustaté^ militari opere detersif. Svet* 
in Oct. C. XVIII. 
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grano per la sede deirim'pero (i). In fatti sotto Cesare 
Roma fu afflitta dalla fan^ ^ perchè Pompeo ^ che te^ 
neva occupata la Sicilia , la Sardegna , e la Corsica 
impedi le regolari spedizioni frumentarie : né P Italia 
poteva allora riparare a questo bisogno per P estrema 
decadenza dell' agricoltura (2) . Una fame a Roma ec«- 
eitara degli ammutinamenti ^ quella plebe avvezza nelP 
ozio ad esser nudrita dalla mano degP Imperadori di*« 
veniva insolente ^ quando non sentiva il ventre pieno ^ 
e in quel caso la vita del Principe era inai sicura • 
Qual fu il fine^ che spinse Nerone ad esentare i mer« 
catanti di granò da ogni sorta di gabelle (3) ? ih la 
fame a cui Roma andava così spesso soggetta , fu il 



{i) Augustus inter alia dominationes arcana 
vetitis , nid permissii ^ ingredi Senatoribus y ojxt 
equitìhus Romanis illustribus y seposuit JEgyptum y 
ne Jame urgeret Italiani y quisquis eam prownciam 
• « • • ingredisset. Tacit. an* Lib. IL C. XLIX. 

(2) Urhs fame laboroibat , impeditis per Pam* 
peum Jrumentationibus maritimis : in Italia vero 
prce continuis beUis agricultura neglecta propemo^ 
dum^ et siquid agri ferrent^ absumente milite* App, 
in Bel. Civ. Lib. V. 

(3) Imperata apud transmarinas prouincias Jru^ 
menti subvectio : et ne censibus negotiatorum naves 
ascriberentur ^ tributumque prò ilUs pender ent^ con- 
stitutum. Tsicìt. an. Lib. Xllt. C. 41- 
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timor della vita , da cui gP Imperadori eran sempre 
minacciati all'epoca di una carestia • Tiberio , qaesto 
principe sempre sospettoso , sempre timido diede un 
aria più misteriosa allo statuto del suo predecessore • 
figli riserbò V amministrazione delP Egitto ad uno dei 
suoi liberti , e sgridò acremente Germanico , cbe senza 
suo ordine y e contro il divieto di Augusto avesse messo 
piede in Alessandria (i) : tanta era la premura y che 
aveano i Cesari di fornir Roma di copioso frumento • 
Ciò però non tolse y cbe sotto il suo governo non vi 
fosse carestia. Tacito afferma, che una volta . fu per 
tumultuare il popolo , il quale in teatro spiegò una 
licenza non mai usata agP Imperadori (2) . Claudio y 
r imbecille Claudio, invigilò più d'ogni altro Impera- 
tore air annona. Egli a quest^ oggetto fece restaurare il 
porto di Ostia (3) , e costituì molti privilegi a' costrut- 
tori di bastimenti : propose a' negozianti di grano dei 
guadagni certi ^ e giunse fino al punto di assumere in 
se que' danni che avessero potuto cagionar le tempe- 
ste (4)* Ad onta però di tutt'i suoi provvedimenti, la 
fame non cessò di mostrare P orribile suo ceffo . Essa 



(i) Acerrime increpuit , quod contra imtituta 
Augusti, non sponte principisi Alexandriam introis- 
set. Id. ib. 

(2) Id. an. Lib. FI. C. XIII. 

(3) Dion. Bist. Lib. IX. 

(4) Suet. in Claud. C. XFIII. 



Digitized by 



Google 



( «09 ) " 
ttàò tant^ oltre ^ che Claudio fa trattenuto nel foro 
^lla plebe 9 e fu* cosi malmenato , e coperto d'ingiu- 
rie 9 che a stento potè sottrarvisi j cercando un asilo 
nel suo palagio (j) . Finalmente fame sotto Antonino 
Pio 9 fame sotto M. Aurelio y fame sotto ^Gommodo , 
e Cstme generalmente sotto tutti gV imperadori Romani 
Eppure il primo pensiero de'Cesari era quello di prov- 
vedere air annona di Roma. Infatti Vespasiano , chia- 
mato dall'Oriente a prender possesso dello imperio, 
si avvisò (di occupare Alessandria ^che veniva riguar- 
data tome la cUave dell'Egitto* Severo di ritorno dal- 
la spedizione d«/ Parti 9 volle passare per P Egitto, 
prendendo esatto, e minuto conto; della situazione, e 
^ dello stato di quella provincia. Aureliano si gloriava 
di avere accresciuta T annoqa , e di avere stabiliti dei 
nuovi barca] uoli nel Nilo 9 altri destinati nel Tevere 
per Io più facile tra^>orto de' grani ^ a qual' oggetto 
egli scriveva a Flavio Arabiano Prefetto dell' annona.^ 
perchè proccurasse, onde non andassero a voto queste 
sue disposizioni , poiché sapea , che nulla poteva esser 
più importante che la sazietà al popolo Romano (2). 
Tutti gli sforzi però , e tutte le provvidenze de' Cesa- 



(i) Id. ibidé 

(2) Tuum est officium, Arahiane iucundissime , 
elaborare, ne mea^ dispositiones initritum i^eniant. 
Neque enim populo Romano saturo quicquam pò-- 
test esse Icetius. Fopisc. in Aurei. 
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ri , non fitron bastanti a guaranttfe Pittila dal flagel-* 
lo della fame . Né potea diversamenttt avvenire • Una 
nazione 9 dice VAh. Genovese ^ che può avere in sua 
casa grano , ed ^altre derrate j ed arti di prima neces- 
sità , se in €Ìò dipende dalie straniere^ ò stolta, 6 schia- 
va » Se per accidente fosse venuto a intetrom persi il 
regolare trasporto de' grani 9 Roma , e T Italia^ sarebbe- 
ro perite sicuramente di fame • Alla mancanza dell* E^ 
gitto j e dell'Affrica potea forse supplire l' Italia ? Vana 
lusinga. Il giardino delF Elsperidi non presentava allo* 
ra che V orrido spettacolo di vastissime solitudioi (i). 
Ecco lo stato lagrimevole delP Italia sotto il regime dei 
Cesari : ecco i tristi effetti dell' ahbandonamento dei 
campi : ecco le conseguenze funeste della vastità di quei 
poderi j che al dir di Columella non eran in caso nep- 
pure di essere trascorsi a cavallo da' loro proprie^arj , 
o che si lasciavan devastare dagli animali , o la di cui 
coltura si affidava agli schiavi 9 e a' mercenarj (2). 

Ne' primi tempi di Roma , quando si cacciavan dì 
Senato personaggi distinti | perchè faceansi servire * 



(i) SoUtudines j quce tum erant per Italiani , 
plurimcB Jrequentabantur. Dion. Hist. XXXFHI. 

(2) More prcepoteiUium , qui pùssident fineé 
gentium^ quos ne circumire equis quidem imlent j 
sed proculcandos peaidibus ^ et postandos 9 aò po^ 
pulandos feris derelinquwU ^ aut occupatos nexu 
cwium , et ergastuU$ tenmt. Colum. Ub. I. C. IlL 
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mensa in vasi di argenta ^ il possesso territoriale era 
circQScrittto ne' confini della mediocrità : qaaP era dun- 
que la cagione della tanta iibertà"3^11ora, e di cui ne 
fanno fede le Storie ? Plinio risponde j perchè la terra 
coltivata dalle mani de^Generali^ andava superba di un 
aratro ornato di alloro ^ e di un aratore trionfante; o 
perchè essi colFistessa diligenza trattavano le sementi ^ 
che le cose della guerra , impiegando nella coltura del* 
la terra V istessa attenzione 5 che usavano nel disporre 
gli alloggiamenti j o finalmente perchè le cose fatte da ^ 
mani onorate riescono più felicemente 9 perchè hue 
con più dilìgaQ2;« (i). Questo era Io stato deiragricóU 
tara de' primi tempi ; ma i Romani del settimo secolo 
e de' susseguenti anzicchè nelle messi , e neWigneU 
amarono meglio di esercitare le loro mani ne ^circhi ^ 
e ne' teatri (2) . 

Si è veduto fin' ora il grave pregiudizio, the la 
liberalità degl' ìmperadoii recò all' agricoltura ; si è ve-» 
duto il pia grave danno , che portò a quest'arte la so^ 
verdiia dilatazione de' poderi resta ora a vedersi qual 
influenza ehèie alla distruzion dell' agricoltura il lusso, 
e diittoecrare cewne la; precipitosa decadenzar della pri-^ 
ma rispose alla precipitosa irruzione del secondo ; d^ 



(i) PUn. Hist. mot. Uh. XFIÌL C.IIL 
^ (2) Manus mof^ere maluerunt ih Theatra^ ao 
Circo ^ 4fuam m HgetS)u» éèc niHetìs. Varr. ^ ÌLlk. 
Lib. H. 
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a guisa di contagio attaccò tutti gli ordini 9 e tutte la 
classi de^ cittadini romani. 

Il lusso è il segno indubitato della opulenza di 
una nazione • Quando questa opulenza sia il frutto 
del travaglio , quando il lusso sia figlio dell' uso , cho 
si fa delle ricchezze per proccurarsi una esistenza pia^*- 
cevole , egli è un bene^ perchè promuove l'industria j 
incoraggia il commercio , impedisce il ristagno del nu- * 
merario 9 e favorisce V agricoltura . £sso anzi la rai-> 
gliora , poiché un proprietario j che sacrifica al lusso 
il superfluo delle sue rendite , si affatica a coltivare 
la terra con più diligenza , onde poter cambiare una 
maggior quantità di produzioni 9 con una maggior quau- . 
tità di comodi . Ma questo non fu il lusso di Roma 9 
perchè V opulenza di Roma non fu il lento frutto del 
travaglio , e della industria 9 ma fu il rapido effetto 
di una più rapida conquista • Quei pretesi . pronipoti 
di Marte passarono Jn poco tempo dalla povertà alie 
ricchezze 9 dalla sobrietà al lusso 9 dalla fatica aU'ozio9. 
dalla vigilanza alP inerzia • L' ardor del bottino 9. e la 
cupidigia deiroro non conobbei:o gradi ne' loro petti. 
Essi restarono ammaliati in faccia allo ) splendore 9 e 
alla magnificenza asiatica ^ irritati dalla fatue delle ric« 
chezze soggiogarono tutt' i popoli 9 desolarono tutt' i 
regni . Avea ragione quell* antico poeta di dire | che 
Giove guardando la terra non vi potea veder nulla 9 
che non fosse txofeo delle armi romane • Roma diven- 
nt* ìu un istante il tempio di Saturno ^ ove andavano 
a depositarsi l' oro 9 P argento e gli oggetti preziosi d^ 
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tutte le nazioni . Qua! differenza tra il popolo roma-* 
no 9 che rende ad Attalo l'Asia conquistata colle armi y 
e il popolo romano , che avido de'tesori di Tolommeo y 
Re di Cipro f lo condanna a perdere il regno ^ e le fa- 
coltà (i) ! Tito Quinzio Flaminio , che ridona la li- 
bertà alle ricche città Greche conquistate , è un esem- 
pio ben diverso da Grasso , che per V ingordigia del- 
l' oro malgriado le imprecazioni del tribuno Atejo, in- 
tima la guerra ai Parti (2) . 

Questa veemente irruzione delle. ricchezze ^ e del 
lusso in Roma portò V ultimo colpo distruttore all' a- 
gricoltuqa / La storia di Spagna al tempo della scoper- 
ta di America ^ la Golchide moderna 9 può fornire un 
esempio luminoso della situazione de' Romani nell' epo- 
ca di cui parlo • 

Si è avuto luogo di osservare di quanto danno ca- 
gione fu all' agricoltura romana l'uso degli schiavi. Ma 
se il forzoso 9 e stentato travaglio degli schiavi , anzi* 
che fecondare 9 isteriliva la terra ^ il niun travaglio do- 
veva inorridirla • Non è possibile di esprimere la pro- 
fusione 9 che faceano i Romani nella ^ compera dej^i 
schiavi destinati a formare il corteggio de' ricchi . Quel 
GajoCecilio. Isidoro 9 che malgrado i mali sofferti nel- 
la guerra civile ^ lasciò morendo 4000 servi era a mio 



(i) Hor. Lib. IH. C. IX. 
(2) Plut. in.Fìatn. 
Veder. Max. Ub.IF. C.XIII. e Flor.Lih.II. C. FU. 

i5 
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giudizio un nemico dichiarato deir agricoltura (i). La 
famiglia servile di Cesare era composta de' più belli ^ 
e speciosi soggetti ^ egli li comperava a carissimo prez* 
zo 9 e nascondeva sempre ai suoi . computisti il loro 
costo per risparmiarsi il rossore di pubblicare la sua 
profusione in questa specie di lusso (2), Non vi era 
ricco 9 che* camminando per la città non si traesse die* 
tre un esercito di servi (3). Le matrone istesse quan- 
do uscivano erano accompagnate da questo lungo cor-* 
leggio (4)« Tiberio dunque non esagerò 9 quando nella 
sua lettera al Senato li chiamò popoli , e nazioni (5). 
Tante braccia tolte all' aratro toglievano altrettanti ali- 
menti alla popolazione . Questo è un lusso di fasto ^ 
è un lusso di ostentazione, che ferisce direttamente 
P agricoltura 9 attacca nel suo principio la riproduzione^ 
e prepara insensibilmente la ruina delle nazioni • 



(j) Plin. Hkt. nat. Uh.XXXIIL C.X. . 

(2) Servitia recentiora^ politioraque wun&uo 
pretio^ et cnjusipsum edam pudet^et^ €ÌCì ut nUio^ 
nUmsi^tartiinJkrri. Svet* in Gaes. C XLVIL 

(3) Familiài'uin agminà post tèrga traemteSé 
(Amm« Marcel. Lib. XIV. 

(4) Quo comitaiu matronce complures opertis 
capitibus , et bastevnis per latera civitatis cuncta 
discurrunt. Id. ibi. . ' 

(5) Familiarum numerum\£t nàtiones • Tacit* 
an- JLib. HI. C. LIIL 
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I liomani degenerati in u^i subito si abbandona- 
rono ad ogni sorta di corruzione : la corruzione lì gettò 
in una sentina di vizj, che per alimentarli si spende- 
vano immensi tesori . Uno de' yizj più prediletti fu 
r intemperanza 9 e la ghiottoneria. Ortensio il facondo 

oratore fu il priBDO ^ djl«> ;xwllm ' vot««* <v«^«»«» MVk^vft iJ.^ fc.> l ^ 

introdusse i pavoni ^ e Marco Aufidio Lurco ebbe Po- 
nore di trovare il modo d' ingrassarli . Roma fu- debi^ 
Irice a Fulvio Irpino della istituzione de' viva) di lu- 
mache^ e della maniera dMngrassarle con vin cotto, e 
farro . Sergio Orata comunicò il primo alle ostriche 
un sapore squisito, e Gajo Irrio fece gustare le raure^ 
ne (i). Macrobio rapporta, che la villa di costui, 
benché di mediocre grandezza, pure pel pregio dei 
viv^i fu venduta quattro milioni di sijBterzi, che di 
nostra moneta oltrepassano ì ioo,poo:ducati (2) • La 
sLoria ci ha conservato il nome di Qodio Esopo ric«- 
chissimo istrione , il quale volle sperimentare quaP ef- 
fetto avrebbe prodotto al palato il sapore delle perle 
discioUe in aceto (3). È celebre in questo genere di 
lusso il convito dato da Cleopatra a M. Antonio • La 
cena di Metello pontefice massimo era imbandita dei 



(i) Plin. Hist. nat. Lib. IX. 

(2) JIujus Hirrii villam quamvis non amplam , 
€iut latam constai proptèr divaria quce habuit^ qua- 
dragies sestertium vemmdatam. Macrob. Sat. Lib.IIL 
Q. XV. 

(3) Plin. Hist. nat. Lib. IX. C. XXXK 
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cibi ì più ricercati, e i più squisiti (i). Le mense di 
Vitellio , e di Lucio Vero oltrepassano qualunque im- 
uaginazione . Il fasto della gola de' Rofnani era insul-* 
tante 9 essi, facean costare una vivanda 100,000 se- 
sterzi , non altramente , che praticarono alcuni di que- 
gb Spagnuoli , cne arricchiti in pochi giorni dall' oro 
del Messico, e del Perù facean riscaldare de' ragù con 
dei biglietti di Banco . Giovenale avea ragione di dire 
che un solo convito divorava il patrimonio di una fa- 
miglia (2). Ammiano chiama voragini le mense dei 
Romani (3). Ma quando i Principi, quando i Pontefi- 
ci , i quali erano non meno i presidenti del culto reli- 
gioso che i maestri della cucina davau degli esempj 
contagiosi di lautezza ^ cosa poteva mai sperarsi dal resto 
de' cittadini ? Vespasiano fu frugale nel vitto , modera- 
to nel vestire: i Romani ad imitazione del principe 
riformarono in parte le loro abitudini , i loro costu- 
m>. Cosi r esempio ottenne quello, che non avrebbo- 
no potuto ottenere la pena, e il timor della legge (4)^ 
Tanto è véro quelP aureo dettato di Cicerone , che 



(i) Macroh. Sat. II. C. XF* 

(2) . • . . • una comeduiU patrimonia mensa • 
Juv. Sat. I. 

(3) Mensarum voragines. Amm. Lib. !KIV. 

(4) Obsequiurri in principem , et cemulandi amor 
validior quani pcena ex legihus , et metus * Tacit. 
An. Lib- IIL Gap. LV- 
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tali sogliono essere ih uno stato i cittadini , quali so^ 
no i principi (i). Io lascio indietro una infinità di 
esempj della profusione j e dello scialacquamento dei 
Romani • Io non debbo tessere i fasti della gola , o 
della intemperanza di quella nazione • Orazio ci ha la- 
sciato nelle sue Satire un monumento eterno della in- 
^gnosa ghiottoneria di quei tempi. Un lusso di questa 
natura è un lusso dì consumazione j cui non vi è la 
via di riparare . Quando poche bocche divorano il 
frutto dal travaglio di molte braccia , allora una parte 
dì queste dee languire di* stento : Quando un uomo 
solo consuma quello , che potrebbe bastare a molti , 
allora egli fura agli altri la* sussistenza ^ e tende a sce- 
OMre k popolazione^ scemando così P agricoltura • 

Che dirò io della corruzione del lusso donnesco , 
e di tanti ministri della dissolutezza romana ? Le pse^ 
cadi y le i^estiplici , le untatrici , le tessitrici ^ le 
cosmete da una parte ^ gli unguentar} , i bagnaiuoli ^ 
i cuochi , che doveano avere lo stesso raffinamento di 
gola dfe' loro padroni (2) , e il resto degli artefici del- 
la ' voluttà dalP altra . Questo lusso aumentò ^ e nudri 
in Roma un infinito numero di mestieri , e di arti 



(i) Quales in republica jrincipes sunt ^ tales 
reliquos solere esse qives . Cic. 

(2) Non satis est ars sola coquo servire palato 
Namque coquus domini depet habere gulam . Mar^ 
tiaL Lib. XIV. Epig. ai8. 
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non produttrici di alcuna ricchezza; e diminuendo in 
conseguenza il numero della classe coltivatrice , dimi- 
nuì , e spossò r arte dell* agricoltura eh' è la sola pro-> 
duttrice delle rendite vere, e reali. Che se si voglia 
riguardar il lusso sotto un altro punto di veduta , quaFè 
il lusso di gèneri stranieri , si traverà , che V agricol- 
tura in Italia dovea diseccarsi fin nel suo fonte • L' I- 
talia in ogni tempo rinomata pe' suoi vini , benché 
non dispregiasse i propj , fece uso sotto i Cesari di 
vini forestieri (i) • I più pregiati erano quei della Gre- 
cia 9 e deirAsia. Il Chio 9 il Samo , il Cipro , il Lesbo 
accupavano sempre il primo posto sulle mense de' ric- 
chi • Il più lodato 9 e il più nobile era il primo . Ort- 
ten^io ne lasciò, al suo erede più . di 1O9O00 Caratel- 
li (2) • In tal. modo le provincie dtìV impero si arric- 
chivamo a spese del folle lusso de' Romabi , V £gitto 
forniva il frumento 9 e Roma mandava danaro. Xc^Affri- 
ca provvedevi le frutta ^ e Roma spediva danaro . La 
Gallia r Olio 9 e Roma danaro^ la .Spagna la cera , 
il mele 9 e Roma danarp ^ la Grecia i. vini, e Rpma 
danaro. Potea mai T agricoltura prosperare ^ quando il 
consumo cadea tutto sopra generi stranieri^ non esclusi 
quelli di prima necessità? L'agricoltore, che non può 
smerciare le sue derrate si disanima , e non coltiva più 



(i) Navibus vindetniam condim^s ex insula Coa^ 
et Chia. Varr. de ^. R. lih^. IL 

(2) PUn. Hist. nat. liix.XIF. cap. KIV. 
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quei campi ^ \è di cui produzioni son Condannate dal*- 
la moda a marcire • Questo spirito (atale di novità ò 
comune anche alla moderna Italia . Noa vengon forse 
oggi sulle nostre mense ^ a preferenza de^ nostri Olj ^ 
e de* nostri vini , gli Olj di Provenza , e i vini di 
Sciampagna , e di Borgogna ? 

Io non rammento qui la propensione ^ o piuttosto 
il furore de' Romani per gli unguenti ^ per gli aromi ^ 
per le gemme, le perle , l'avorio , V ebano , P ambra , e 
per mille altre merci di fasto ^ e di voluttuosa delizia^ 
Questi generi venivan somministrati dalle Indie , dall' 
Arabia ^ dalla Persia , dall' Egitto , dall' Etiopia , e da 
altri remotissimi paesi; e Roma tranne un poco di olio^ 
e di vino li cambiava con argento , ed òro effettivo • 
to |u> voluto solamente fare un cenno di questo lusso 
sempre passivo pe' Ron^ni , pwcbè si possa £ioilmente 
comprendere, come- T industria tleU' Oriente seppe in 
poeti tempo smungere Poro delP infingardo Occidente» 

Finalmente la religione istessa ebbe il suo lusso • 
Io non parlo né degli ornamenti de' templi , né della 
pompa de' funerali^ né delk magftifice»zft vdellétumu'- 
lazìopi . Io intendo di dice solamente ^èlP abuso ^ che 
si fece .de^i^uoi ne^ sacriEzj . Il b^ie , quest' utile com^» 
pagoo dell'uomo nelle facende rustiche, e ministro di 
Cerere (i) , il bue , la cui uccisione omU' antichità me^ 



(i) ffic sofiiu^ hommum in rustico opere ^ et 
Cereris minister . Var. de R. R. lib. II. 
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rito la pena della morte, e dell' esilio (i)-, |I bue fu 
riputato la vittima la più gradita ai bugiardi numi di 
Roma (2) . Quelli eh' erano destinati a sacrificarsi da* 
trìonfatfTri si facean venire dall' Umbria , cbe avea far 
ma di produrne de* bellissimi . Merania ne forniva de- 
gli speciosi j e prima di essere tratti al sacrifìcio fa- 
ceansi lavare nel fiui;Qe Clitumno , perchè si credeva ^ 
che quelle acque li rendessero bianchi (3) . Giuliano 
r acerrimo persecutor de' Cristiani fu furente in questa 
specie di sacrifizio • Egli alcune volte giunse ad im^-* 
molare cento tori , e innumerabili gr^ge di varii be- 
stiami (4) • Il togliere questi animali alla coltura , e 
toglierli nella loro gioventù , non era egli lo smembra- 
re dal corpo le braccia? Se Costantino in tale deca- 
cenza dell' agricoltura sforzandosi di riparare in parte 
al suo ultimo fato, esentò i buoi aratori dal servizio 
delle pubbliche vetture , con quanta maggior ragione 
non si sarebbe dovuto proibirne il macellamento ? la 



(i) jàb hoc antiqui manus ita abstineri volue^ 
runt^ ut capite sanxerint ^ si quis occidisset. ìd. 
lib. IL cap. r. PUn. Hist. nat.Uh. FUI. C.XLV. 

(2) Vittima opima ^ et Icaidatissimu deorum 
placatio Id. ihid. 

(3) Vedi Virgilio . Georg. Ub. IL v. 146- 

(4) Tauros aliquoties immolando centenos , et 
innumeros varii pecoris greges • Amm* Marcel, lib^ 
XXIL 
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un paese ove il kissD.superstizioao {mmolava à centi- 
jULja, sugli altari qaesti utili animali j sarebbe stato ne- 
cessario y che la legislazione li avesse protetti • La 
cervice ^ eh* è atta al giogo non dev' essere esposta a* 
colpi della scure ^ il bue si dee lasciare in vita perchè 
è quello ^ che insieme coir uomo travaglia alla sussi- 
stenza deir uomo (i) . Esiodo facea consistere il so- 
stegno di una famiglia nel padre , nella madre ^ e nel 
bue aratore. 

In tal modo decadde V agricoltura pre^o un po« 
polo 9 che fu signor di ogni cosa j finché allo spirito 
guerriero seppe associate i germi deir attività ^ e del 
travaglio . In tal modo ruiaò una nazione ^ che su 
queste basi fondò il più vasto ^ e il più potente domi- 
• nio deir Universo • D' onde si conosce chiaramente 
quanto vadano errati coloro , che allo imperio della 
forza pospongono quello della industria . 



M«#* 



(i) j^pta fugo cervix non est, ferìenàa securi 
Vipat , et in dura scepe lahoret humo. 
Ovid. Fast. Lib. IT. 
i6 
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Afemqiria sulla depuraswme detta Canfora greggm 
del Socio ordinario Signor Michele Ferrara . 
Letta neW aiàimcmsM del dì i6 di Aprile idi2. 



X^ ra i generi coloniali pervenuti in questa Capitale 
nelPanno iSio^ y\ fu quello di circa libbre 4omila di 
Canfora greggia • 

È noto che questa sostanza vietabile si raccoglie 
abbondantemete nel Giappone da una specie di Lau- 
ro 9 Laurus Camphora . 

Il metodo di estrarla consiste nel tagliare minuta^ 
.niente i rami ^ e le radici di quest* albero , e di get* 
tarli cosi preparati in un lambicco ove trovasi ripo- 
sta delP acqua • Nel capitello dì questo vase si adattat- 
ilo i fascetti di paglia di riso ^ ed applicato il recipien- 
te al suo becco sì procede in seguito alla distillazione. 

Con tale mezzo la Canfora si separa dal tessuto 
legnoso^ elevandosi una porzione col vapore acquoso^ 
altra aderente alla paglia del riso ^ il resto finalmente 
sotto forma di una maasa galleggiante sull'acqua nel 
lambicco • 

Raffreddato V apparecchio si raccoglie la sostanza 
indiòata che nel tutto insieme rappresenta un colore Jbian- 
co-fosco 9 lucido I granoso ^ facile a rappigliarsi in gru* 
mi, ne'qtiali va sempre frammischiata qualche parti-* 
cella legnosa # Questi grumi strofinati colla mano si 
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dipardsccmo in. tanti minuti granelli di figura confo* 
sa . La massa nell' insieme spande V odore acuto della 
droga ; imprime sulla lingua un sapore prima amaret« 
lo 9 quindi di un aroma piccante' fresco , ed espansi- 
vo in modo , che promuove la lagrimazione • 

I paesani dopo d' averla raccolta ^ V immettono 
nelle casse formate da lamine sottili di piombo ^ sug- 
gellando le commessure collo stagno , ed in tal mo- 
do condizionata la passano in commercio col nome di 
canfora greggia . 

Gli Olandesi ^ e gV Inglesi sono i soli che ne fan- 
no ? acquisto .Eseguono con riserva, il metodo^ che 
praticano nel raffinarla , ed è diversa la forma , che 
le conciliano . 

I primi la trasmettono nelle piazze d* Europa a 
piccioli pani di figura sferica , ed ognuno di questi 
non eccede il peso di once 26, 

I secondi is^riducono alla fórma medesima ^ * ma 
ogni pane sormonta ordinariamente le libbre 12 • 

Queste masse sono compatte , consistenti , dure , 
di colore bianco trasparente, e* tramandano P odore 
grazioso canfbrico . 

Parlando della storia di questa sostanza vegetabi- 
le , credo opportuno raggiungere 9 che la medesima non 
si sapeva estrarre dai nostri antichi , se non da un al- 
bero 9 che cresce nelle isole Molucche • Venne in se- 
guito trovata abbondantemente nel Laurus Campho^ 
ra ^ e quindi scoperta negli olj volatili della cannella, 
del timo, del rosmarino , del sassafrasso, e più dovi- 
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ziosamente nella layendola': tanto che un farmacista 
di Marcia , provincia meridionale della Spagna , k rji- 
traeva da quest'ultima con un processo semplice , co- 
me r assicura il JSiguor Agerula . 

È noto finalmente d' essere stata discordante T.o- 

[uesta sostanza . 
un olio essen* 
e oggidì le pron 
juali rappartQHH 
uno. de' princi- 
pj immediati della vegetazione , e come tale ha meri- 
tato daUa Scienza V articolo rispettivo nella classe 4^' 
medesimi • 

Per uno incidente politico intanto trovandosi una 
massa rispettabile di questo genere greggio in doga- 
va , verme j come gli altri ^ esposto alla vendita ^ ma 
perchè non era alla conoscenza degli speculatori , e 
non indicando altro segno di essere canfora^ che il solo 
odore , cosi ognuno credè un azzardo di farne. P. ac- 
quisto; e come inutik rimase nefasti magazzini do<- 
ganali . 

Scorso qualche tempo il Sig. Ferrier Direttore delle 
dogane mi fece pervenire una libbra di questa droga , 
incaricandomi di saggiarla ^ e se dal risultamento era 
assicurato d'essere canfora^. ne avessi stabilito, così il 
metodo di raffinazione , che di ridurla alla fattura dell' 
estero * 

Neil' osservare il genere non credei istituire alcun 
saggio apalittico per conoscerlo 9 giacché k sue proprit*- 
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tà fisiche V appale^vano. bastantesE^iite , mi rivolsi per-^ 
ciò a raffÌBarlo . A tal effetto io i^escolai esattaoieato 
k libbra della canfora greggia col quinto del suo peso 
di calce • Esposi in segqito la mescolan^^ alla s^blir 
wazionè colla temperatura CQi;ri§pQnd#i4« • l£ssà - dopo 
d' essersi perfettamente riscaldata prese lo stato dir fi^ 
sione « Allora venne diminuita la t«np^ratuf a medesi-- 
ma j e V operaidone fu portata al sao tannine . Raf- 
freddato il vaso trovai la canfora sublimata ne' lati ^ di 
colore bianco diafana , consistente .9 gratissima nelP 
odore . Era in somma la caofara xaJSuiata di com^ 
mercio , , . , 

Assicurato quel Dirett^ora dalla natura del gene** 
re 9 ed ìnCbrmato col iatto , che poteva di^urarsi , e 
conciliacglisi la fattura estera, lo pri^pose a mercatan- 
ti 9 e questi dopo d' averne fatto V acquisto , mi die«* 
dero r incarico di raffinarlo . Io cominciai a procede- 
re alP operazione col metodo tenuto nel maggio • L' e- 
sito nasi corrispose ^ La canfora al grado So del ter- 
mometro si elevava sotto forma di tapti aghi bianchis- 
simi 9 e coli' aumento della temperatura invece di pren*-« 
dere lo stato solido nella sublimazione si fondeva di 
nuovo 9 ritornando sulla massa , d' onde era partita • 

Ripetei r operazione ben due volte 9 ed ottenni 
lo stessa ri^ultamento . • ^ 

Allom mi proposi di sostituire alla calce il suo 
carbonato * L^ canfora in tale mescolanza rimase del 
proprio colore «enza punto imbianchirsi • Esposta ~ alla 
temp«tiat»a> si fuse> elevandosi nello stato concreto. 
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Raffreddato V apparecchio , il colorito della droga era 
giallognolo con qnalche tinta rossastra, aveva lo stato 
trasparente, e tramandava tin odore empireumaticó 
così disgustoso , che faceva nausea • 

Finalmente mi rivolsi a trattarla colla calce resr 
sotto-earbònata aU* aria • La canfora greggia con que- 
sta terra divenne Manca air istante . Coli* applicazione 
della temperatura prese la mescolanza lo stato di fu- 
sione ^ e s^ elevò regolarmente sotto forma diafana e 
consistente • La sublimazione però veniva accompagna-' 
ta da uno strepito, e da un fragore, che faceva te^ 
];aere la rottura del vaso • Se per poco veniva dirni** 
nuita la temperatura corrispóndente alla fusione j al«> 
lora la massa passava prontamente allo stato d' adden- 
samento , si rimaneva dal sublimarsi , e conveniva 
con avvedutezza riprendere lo stato primiero . 

Ad onta di tale molesta , e pericolosa progressione 
fu portata al suo termine • 

Dagli antecedenti fatti venni alla conseguenza • 

1. Che la calce viva era capace di denudare la 
canfora greggia del suo materiale colorante , ma non 
atta a faila sublimare nello stato concreto , quasi che 
la decarbonizzava in parte • 

2. Che il carbonato calcareo non era meritevole 
di applicazione , perchè incapace di spogliare la droga 
del materiale colorante , d^ onde dipendeva 1* elevazio- 
ne di quest^ ultimo nella sublimazione • Che questo 
materiale sublimandosi confusamente le conciliava il 
colorito giallorossigno , ed acquistava la droga -ab fra- 
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do dUdiisdoiiei donde lo stato empireumatico • 

3. Che il sotto^carbonato calcareo conferiva oU 
tre Biodo alla raffinazione , perchè la imbiancava all' 
istante^ conseguentemente il materiale colorante veni-* 
va trattenato fra le particelle terrose senza punto po- 
tersi devare , e* quasi i^praccarbonizzandola conduce- 
ya allo stato di concrezione e depuratissittio della dro- 
ga • Bisognava però proccurare un intermedio ^ che va^ 
lesse a reprimere lo strepito , il fragore 9 e talvolta la 
forte ebullizLone | che soleva adombrare la nettezza del 
genere sublimato • 

Io debbo qui con ingenuità confessare di non ai^er 
aai provato un^ angustia tanto penosa , ne una con- 
fusione più molesta per tutto quel tempo ^ che s'in- 
terpose SÌ90 alla sicurezza del procèsso , perchè i mer-« 
cacanti curiosi di vedere un saggio del loro geìiere raf- 
finatp 9 mi facevano le più «incessanti premure ^ air 
4>pposto io non sapeva che dir loro , né che rispon- 
tlere • 

Istruito intanto dalle osservazioni indicate io pro- 
cedei ali* applicazione del metodo , ed impiegai colla 
droga 1' ottavo del ^ suo peso di calce estinta, e circa 
il sesto di caxbonato calcareo • Adoperai quest* ultimo 
coir oggetto y che come pù greve venisse ad intrattene* 
re fra le sue parti la calce estinta , e non avesse luo- 
go lo strepito ed il fragore , che la medesima produce- 
va impiegandosi isolata col pericolo della rottura del 
vaso , della combiustione violenta ec, ec. Il fatto cor- 
j^spose proyerevobnente . 
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Esposta la mescolanza in un €ar|;iaoio sepobo ntfl^ 
arena , applicai alla sua estremità un tubo ricurvo , 
che s' immetteva in un ampolla. Suggellate le gifintuM 
la trattai colla corrispondente temperatura • Essa pkci* 
damente prese lo stato di fazione . Allora minorai la 
temperatura istessa , sostenendola a far -bollire kgger-* 
mente la massa ^ e discoprendo il vaso dal^ arena ^ 
che occupava i lati superiori del medesimo. 

Ck>n tal sistema la canfora si sublimò colla pia 
precisa regolarità • Lo strepito , ed il fragore non eb» 
bero luogo > e T clorazione placidamente pervenne al 
MIO termiae . 

Raffreddati i vasi raccolsi la droga sublimata . £•- 
aa era compatta ^ trasparente 9 bianchissima, tutta si- 
mile a quella dd commercio • 

Neil' ampolla di rincontro trovai dell* acqua ^ ch^ 
era circa 9 per ogni ceino , con una poca quantità di 
canfora , che seco aveva innalzata , e nei fondo del sap- 
giuolo rinvenni poca quantità di canfora inviluppata 
tra le parti terrose , e la massa nelP insieme presenta* 
va un colore bigio • 

Assicurato il metodo , io procedei a portar il raf- 
finamento air ingrande ^ ed in tale proiegaimento os* 
•ervai , che quando si adoperava la cake spenta per 
lungo tempo all' aria , questa contribuiva altrettanto 
air esito felice delP operazione : che qnandp si^ pote^ra 
far uso isolatamente di questa terra estinta per lungo 
tempo 9 conveniva applicare una temperatura sempre 
eguale ^ dopo la fusione avvenuta } che questo grado 



Digitized by 



Google 



( "9) 

Costante ftón |>oteva sperarsi itnpiegaùdo il nostro car-' 
bone senza una vigilanza penosissima ^ che per tate cir« 
costanza gl'Ioglesi , e gli Olandesi dovevano riconosce- 
te no vantaggio marcatissimo colP uso del carbon fos«i 
sile 9 potendo questo conciliare alla massa fusa la tem* 
peratura eguale per la lunga durata di tal combustibi-* 
le , e finalmente con tale mezzo si poteva fare a me- 
no di adoperare il carbonato calcareo a condizione dui* 
la calce 9 che fosse stata esposta airaria per lungo tempo. 

Osservai inoltre, che SI calo sul raffinamento non 
succedeva sempre lo stesso , e ciò proveniva dalTacqua^ 
che non si trovava costantemente nella proporziona 
Intesa iu unione alla canfora greggia ^ anzi quando que- 
sto fluido v' era in abbondanza , esso produceva del 
gonfiamento nella massa , prolungava la fusione del- 
la droga j e dopo che questa era fu5a , se n* elevava 
una picciola porzione coir acqua medesima j che veni-* 
Ta ad addensarsi nel vaso di rincontro^ 

Finalmente rilevai , che la canfora greggia conser-* 
Tata per lungo tempo soffriva un calo maggiore uella 
sublimazione 9 e ciò proveniva dalla dissipazione del 
principio canforico , che come volatile , oUremodo si 
dispendeva ad onta che trovavasi ben condizionato 
nelle lamine di piombo. 

Io conciliai la forma di figura sferica ai miei pa- 
ni di canfora. Ogni pane però era diverso nel peso da 
quello d'Olanda , e d' Inghilterra- Esso ordinariamen- 
te eccedeva le libbre tre , e con ciò veniva a distin*» 
gucrsi d'ebsere fattura Napoletana. 

»7 
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Su gli usi medici^ della Digitale Gialla. Memoria^ 
del Sòcio ordinario , e Segretario perpetuo Sigfior 
Vincenzo Steilati. Letta neW adunan:ia de' la 

Dicembre 1811. 



Plantce, quce genere conveniunt j iisdem /acuitali-^ 
bus prceditce sunt. 

Linn. Philosoph. Bot. pag. 278. n. 337, 



.MANDO quella parte della Stona Naturale , che pre- 
cisamente ha per oggetto la conoscenza 4ellé piante , e 
coltivandola per quanto me lo concedono le mie po- 
che forze I preferisco sempre che posso quel ramo di 
essa 9 che ci riguarda , cioè la cognizione di quelle 
piante ^ le quali son proprie del nostro suolo patrio , 
e proccuro tanto maggiormente di perfezionarla al mio 
possibile 9 quanto me ne occorre alcuna , che posso 
per giuste ragioni ^ o anche lo debbo , annoverarla tra 
le sostanze medicamentose , credendola non a caso op- 
portuna ad importanti oggetti della Medicina. È stato 
questo rincontro de' motivi ^ che mi hanno spinto a 
raccogliere le notizie riguardanti la Digitale Lutea di 
Linneo , che io chiamerò Gialla t alla di cui consi- 
derazione mi ha, per cosi dire 9 attaccato quello, che 
della Digitale Purpurea si è affermato da accreditati 
Autori. La quasi totale mancanza di quest'ultima , es-» 
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sendosi oppposta presso noi al generale di lei uso ^ e 
perciò al generale conoscimento delle sue eroiche fa- 
coltà mediche ^ sarà sempre ben impiegato il travaglio 
di porre a giorno quanto può sapersi della pianta , che 
V è affatto analoga ^ sicché può dirsi dotata delle virtù 
medesime, se non che sia di qualche grado pia debole 
la sua attività : circostanza' che invece di costituire uno 
svantaggio della nostra Digitale , potrebbe anzi parere 
che la renda più accomodata agli usi nostri, e più 
opportuna alle nostre fisiche costituzioni. 

Sembrami intanto non inutile il confessare , che 
fin oggi non è se non accennata la digitale gialla dal 
Sig. Viteto , il quale per testimonianza del dottor Bet- 
toli avrebbe voluto sostituirla alla purpurea , come ri- 
levo dal terzo volume del Giornale della Società vMe- 
•dico-Chirurgica di Parma pag. 265 , quantunque io non 
sappia , né è stato possibile rinvenire alcun tentativo 
già fatto su tal proposito dallo stesso autore , o da 
altri. 

Né infine delibo passar sotf^p silenzio , che il no- 
stro chiarissimo Signor Domenico Cirillo nel secondo 
volume de' Fondamcfiti Botanici pag. 271 parlando 
della Digitale Ferruginea accenna di^ passaggio esser la 
Digitale gialla fortemente emetica , ed anche drastica 9 
e come tale da doversene temere V uso . Ecco le sue 
parole : Postremo loco de Digitalis Ferruginem exi- 

mia qualitate diuretica disputandum JVos 

ob speciei flore ferrugineo raritatem , Digitalis lu^- 
teca decoctum asciticis , et leucoplhegmaticis prò- 
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pinavimus. Verum vehementissima emetica , atque 
drastica facultate pertèrriti , post breve tempus ab 
hoc efficacissimo quamvis diuretico ahstiauimus. Io 
rispetto assai i detti di un uomo sì illustre , ma non 
debbo celare non aver giammai osservato né il romi- 
to , né accrescimento di evacuazioni ventrali dietro la 
giusta e moderata amministrazione della digitale gialla , 
che da molti anni continuamente pratico non meno in 
decotto , che in polvere • Solo fa ella nel momento 
della introduzione sentire un certo malessere dello sto- 
maco 9 che dura pochi momenti : fenomeno da me 
posto a calcolo , come potrà rilevarsi dalle rapportate 
osservazioni . Sarebbe stato desiderabile , che il citato 
dotto Scrittore avesse fatto menzione della dose , se- 
condo la quale ha egli dato il mentovato decotto j co- 
me pure delle particolari circostanze di tali infermi , 
e del numero delle sue osservazioni • Ogni giorno in 
fatti P esercizio della professione ci fa marcare varj ef- 
fetti ne' rimedj secondo la lor dose , e secondo i vayj 
gradi di sensibilità delle differenti costituzioni . Tutt* i 
medici riconoscono nel Chermes minerale il potere di 
' promuovere V espettorazione , ed intanto si sa da tut- 
ti 9 che non di rado tal rimedio dato in dose avan- 
zata , o pure amministrato in una macchina molto ec- 
citabile 9 suscita il vomito , ed accelera le separazioni 
ventrali. Lo stesso accade spesso nell' amministrazione 
della così detta polvere di James , nel mentre che vien 
sempre prescritta come un esimio diaforetico. Né sono 
pochi altri simili esempj tratti dal regno vegetabile. La 
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fiomma delle attuali cognizioni relativa al generale modo 
di agire de' rimedj rende completa spiegazione di tutto 
ciò . Ma poi se la Digitale purpurea è molto lontana 
dal far vomitare , e dal purgare ^ non vi è ragione da 
credere , che possa produrre tali effetti la Gialla , la 
quale gode delle istesse virtù. Pare dunque non dov^r 
esser proscritta la Digitale gialla dal catalogo delle so- 
stanze medicamentose , dacché ha forse qualche volta 
suscitato il vomito , ed aumentate V escrezioni ventrali^ 
che anzi debba guardarsi come uno de' più efficaci ri- 
roedj adatti a fugare le più terribili malattie. 

Non pochi sono gli Scrittori di opere mediche ^ 
i quali han fatto parola del valore della Digitale Pur- 
purea, di Linneo in molte malattie. Il dottor Witjiering 
è stato forse il primo 9 il quale in un tratt^jto partico- 
lare con molta precisione ha parlato delle qualità me- 
diche di questa pianta nelle idropisie . I^entiil pose a 
giorno r attività della medesima nel disciorré le scro- 
fole. Mailer nella storia delle piante Elvetiche anche 
ki propone contro le medesime allorché in particolare 
SODO ereditàrie* A questi due ultimi illustri Scrittori 
fa eco il dottor^ Merz , il quale in una sua disserta 
zione ha fatto vedere quanto sia questa pianta efficace 
nella cura delle scrofole istesse . Cullen non ha man- 
cato di far rilevare la sua forza diurètica , Sw^diaur 
oltre al raccomandarla nelle idropisie , e nelle scrofole , 
Ja propone nella nefritìde calcolosa , nella epilessia 9 e 
e nella disuria^. Darwin nel terzo volume della Transa- 
zioni medi<;he fa lodevple menzione non solo della 
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polvere 9 ma benanche dei decotto della digitale pniv 
purea nel trattamento delle ulceri scrofolose . Schie^ 
mann y Murray finalmente 9 ed altri mc^ti convengono 
tutti relativamente alla virtù risolvente di questa spe- 
cie dì digitale • Né vi sono mancati di quelli 9 i quali 
temendo la sua soverchia facoltà acre 9 ed irritante h 
son limitati a raccomandarla come un egregio risolven* 
te solo per V uso esterno • Parkinsono infatti vuole 9 
che posta la digitale purpurea acciaccata sulle scrofole 
in breve tempo le dissipi ^ che anzi lo stesso effetto 
produca un linimento fatto coi suoi fiori. Il dottor 
Hulse poi ha dato un passo più oltre 9 giusta la rela- 
liione di Rajo nel tomo i della storia , facendo vedere 
che r applicazione esterna della Digitale purpurea rie- 
sce utile nelle scrofole ^ecce 9 e non già nelle umide • 
Finalmente anche ne' tempi più reconditi piacque ad 
Elmonzio 9 come riporta Quarin 9 dare non solo la 
polvere, della medesima internamente 9 ma^ di unirla 
alla gotom' ammoniaco 9 ed allo bdellio in forma di 
empiastro per applicarsi sulle scrofole. A quest' oggetOb 
tutte le farn^acopee riportano P unguento della digi- 
«ite 9 ed il àuo empiastro da servire per la cura di 
esse . ^ 

Nel mentre però che molti han parlato delle fa- 
coltà mediche della digitale purpurea introdotta sì in- 
ternamente 9 che applicata esternamente 9 bisogna con- 
fessare il vero 9 che non poco han contribuito al co- 
noscimento <lel valore di questa pianta 9 e delle ma- 
lattie 9 nelle quali spiega tutta la stìa attività 9 le dotte 
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memorie del dottor Tommasini ^ le dei dottor Bettoli 
inserite nel terzo volume del giornale della Società Medi* 
co-Chirurgrca di Parma. Da esse si rileva di quaP ener- 
gia sia ella fornita nel debellare le più ostinate, e le 
più contumaci malattie. U ascite , T idrotorace 9 T ana«- 
sarca , non meno che le affezioni pituitose del petto , 
e le supf ressioui della mestruazione , restie a tutti gli 
ajuti dell' arte sono state fugate dalP uso della digitale 
purpurea . Con ragione perciò da molto tempo ha in- 
cominciato questa pianta a fare una luminosa comparsa 
nel catalogo delle sostanze medicamentose. Con ragio- 
ne corre impegno presso tutt' i Medici di osservarne da 
vicino gli effetti • Con ragione infine si è ormai resa 
presso noi generale la lagnanza di non poterne avere 
quella quantità, che corrispondesse al bisogno. La di-* 
gitale purpurea in effetti non è indigèna del nostro 
Regno , o almeno finora non è stata incontrata né da 
me , né dagli altri nostri amatori della Botanica • Di 
essa non si è istituito ancora alcun commercio • Non 
vi è stato dunque altro mezzo , onde poterla praticare ^ 
ed osservarne i suoi effetti , che quello di strapparne 
qualche individuo , come io ho fatto , che trova vasi 
coltivato ne' giardini . Ma come ognuno può scorgere 
di leggieri è questo un mezzo molto debole da speri-<i 
mentare le grandi virtù della digitale purpurea , come 
quella , che convenendo in molte malattie ne abbisogna 
continuamente una non iddifferente quantità • Quindi 
n' é avvenuto , che non solo il di lei uso non si é reso 
generale presso noi ^ ma pure vi sono de^ medici , i 
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quali neanche conoscono il valore di una cotanto ìm^ 
portante pianta* Ecco la circostanza, che m'indusse a 
pensare ad altro , ed ecco quello che forma V oggetto 
della presente memoria 9 che credo non esser stato fi-^ 
nora di proposito trattato da altri. 

Son varj anni dacché dolente per la mancanza 
della digitale purpurea rivolsi le mie mire sulla Gial- 
la (^-Digitalis Lutea, làìnn.^ ^ ritrovandosi questa 
molto abbondantemente disseminata nelle nostre camr 
pagne , ed in particolare nelle colline che circon- 
^ dano la Valle di S. Rocco a Gapodimonte, come pure 

nella valle istessa ^ in quelle de' Gamaldoli , ed infine 
lungo la strada de' Ponti Rossi. Le prime mie ricerche 
caddero sulle sue qualità fisiche , le quali se non pro- 
cedono del pari con quelle della purpurea , sono sola-^ 
mente di qualche grado inferiori. Eccole . Masticandosi 
le foglie recenti della Gialla si avverte subito un amaro 
forte unito ad un chiaro senso di astringente. Tutte le 
parti interne della bocca risentono V impressione di un 
acre, che si determina in particolare su IP ugola, onde 
ne siegue dell' asprezza nel fondo delle fauci , e grande 
esito di saliva. Continuandosene la masticazione, si au- 
menta sempre più lo sgorgo della saliva , e quella che 
sul principio è semplice asprezza , passa ad un dichia- 
rato ardore. Questo stesso si avverte masticandosi le 
foglie secche. Bisogna solamente impiegar maggior tem- 
po , onde possano svolgersi tali principj esistenti nelle 
medesime. Questi però ravvisansi più fievoli nel fusto 
della pianta , e molto più nella sua radice. I fiori fi-^ 
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nalmente non sono mancanti delle indicate qoaliti. 
Per P uso medico intanto sono da eleggersi le foglie , 
perchè ricolme , come si è detto , in preferenza di tutte 
le altre parti 9 de' mentovati princìpi . 

Debbo dire il vero : subito che ravvisai nelle fo- 
glie della digitale giaUa le qualità riportate ^ pensai 
di già air applicazione delle medesime in quelle stesse 
malattie , nelle quali sarebbe indicata la purpurea. Ma 
prima di far ciò volli saggiarla con ambedue i mestrui ^ 
colPacquoso, cioè, e collo '^spiritoso, ad oggetto di os- 
servare quali risultati avess' ella somministrati. Avendo 
dunque posta egual quantità delle foglie della digitale 
in quistione non meno nelP acqua , che nello spirito di 
Tino , dopo poche ore amendue i liquidi acquistarono 
un i^olor giallògnolo tendente al verde ^ il di loro sa- 
pore divenne dichiaratamente amaro ^^^ siccome più 
intenso scorgevasi P am ar^ del mestruò acquoso , così 
più acre di questo divenna lo spiritoso • Cimentai in- 
fine V infuso acquoso , ed il decotto colla soluzione del 
solfato di ferro , ed immediatamente si produsse un co- 
lor nerognolo. Or tuttòciò senz'alcun equivoco mi fé com^ 
prendere 9 che. in tale pianta , oltre alPacido gallico , debr 
bono esservi delle- parti si gommose che resinose^ che 
r amaro risiede nelle gommose ; e che le resinose ven- 
gono a sostenere quelPacre, di cui ho fatto menzione. 
Né &L andrebbe lontano dal vero se si dicesse esser 
talmente unite tra loro le parti gommose , e le resi- 
nose y che il mestruo acquoso discioglie anche porzio- 
ne delle resinose; e cosi per lo contrario lo spiritoso 
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ne disciogtie parte delle gommose. Finalmente gli estratti 
manifestarono presso a poco le medesime proprietà. 

Dopo aver ciò osservato , e per conseguenza dopo 
essermi assicurato , che la natura della digitale gialla è 
molto prossima a quella della purpurea., e che som- 
ministra presso a poco i medesimi risultati ^ mi animai 
a praticarla nelle n^attie, in cui vien quella racco- 
mandata. I primi saggi furono da me fatti nello Spe- 
dale di S. Francesco- alla presenza di molti giovani, i 
quali sono altrettanti testimonj de^ portentosi effetti del- 
la nostra digitale. I felici successi di qi^sti primi saggi 
mi hanno in seguito sempre più .animato a praticarla 
pure nelle case de' privati. Il mio esempio è stato ben 
tosto seguito da molti altri professori '^ e sempre odi 
medesimo felice risultato. Io intanto non farò cbe ri- 
portare la storia di pochi casi , perchè altrimenti an- 
drei troppo alla lunga , ed eccederei sicuramente i li- 
miti di una memoria. Questi però saran sufficienti A 
dare giusta idea del valore della pianta in quistione. 

Venne nella mia sala una donna di circa anni 3o , 
e di buona costituzione attaccata da febbre quotidiana , 
,di cui ciascun parosismo era preceduto da leggieri bri- 
vidi j e seguito da generali sudori. Avea la lingua molto 
vestita , un continuo incitamento al vomito , ed ema- 
nava un alito puzzolente» In buono stato poi erano le 
funzioni del capo e del petto. La prima indicazione , 
che credei di riempire ^ fu quella di togliere la grande 
località esistente nello stomaco. La feci quindi vomi- 
tare con qina Ijmga soluzione di tartaro stibiato ^ dio^ 
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tra la di cui asione diede fuora un gomitolcMli vermini 
con 4^' succhi gastrici guasti • Replicai nel giorno se- 
guente V istesso emetico , ed anche un materiale pravo 
8i vide sortir fuora con grau sollievo della inferma» In- 
tanto la febbre continnando a ricorrere temei ^ che non 
avesse a cambiar aspetto la malattia ^ come accade spes- 
so negli ospedali , col . ci^ollare il sistema nervose in 
maggiore avvilimento. I polsi essendo molli ^ la^ lingua 
umida , la cute giustamente temperata ^ mi determinai 
alP uso della chin-china , la quale produsse i sòliti suoi 
lodevoli effetti j giacché di giorno in giorno il paro- 
sismo si mitigò 5 i pobi divennero meno tempestosi ; 
infine nel deci raoqu arto giorno la febbre si estinse af- 
fatto 9 comparvero delle separazioni abbondanti per se*- 
cesso , ed anche de! sudori , e la lingua perfettamente 
si nettò • Avrebbe dovuto T inferma in tale stato ser^ 
bare un esalto regimine di vita ^ ma dopo pochi giorni 
dando luogo a qualche eccesso di cibo^ ed anche a 
qualche disordine di traspirazione , mentre spesso girava 
nuda per la sala ^ ricadde nel male. La febbre si riaccèse 
con gagliardia. Di bel buoVo si vide in campo il ga- 
stricismo. Vi si unirono finalmente anche deMolori 
nella muscolatura, i quali venivano accompagnati da 
un notabile innalzamento di temperatura della cute. Il 
bagno , la china , e le preparazioni antimoniali fecero 
al termine del primo settenario il tutto svanire. L' in- 
ferma si rimise nel pristino stato . In grazia della 
brevità tralascio di riferire minutamente tutto quello 
che in seguito accadde. Solo fo riflettere che non pas- 
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sarono m^ti giorni , e di bel nuova ricadde con ima 
più distinta comparsa di tutti quei sintomi , i quali 
accompagnarono la prima recidiva. In luogo però de* 
dolori reumatici avvitiva T inferma in ogni accessione 
febbrile de' forti dolori nella regione ombiiicale 9 1 quali 
duravano sino al cader del parosismo* Ecco P origine 
di una seconda, e più terribile malattia. Immediau-^ 
mente diedi di piglio , premesso un emetiqp , air uso 
della china animata da qualche granello di oppio , ed 
a quello del bagno. Né mancai cogli opportuni mezzi 
di sostenere le forze della vita. Un tal sistema intanto 
nel mentre che produceva i più chiari vantaggi riguar- 
do alla febbre, niun beneficio arrecava relativamente 
a' dolori ombilicali ^ che anzi siccome i medesimi nel 
princìpio di questa ultima recidiva affliggevano 1* in- 
ferma solo nelle accessioni febbrili , divennero da ^or- 
no in giorno più frequenti sino al punto di tormentar- 
la per tutto il corso del giorno e della notte • Final- 
mente cede dopo altri due settenarj compiutamente la 
febbre , si videro copiose evacuazioni , la lingua per 
la terza volta si netta ^ ma i dolori continuavano «em^ 
pre colla medesima intensità . Non avendo né i repli- 
cati bagni , né la china , né le preparazioni oppiate 
date in dosi superiori alle ordinarie prodotto alcun 
sollievo , mi determinai di assoggettare V inferma alla 
dieta lattea , acciocché facendosi una sottrazione degU 
stimoli naturali, si potesse veder minorato lo squisito 
tenso morboso , acquistato dalle viscere del basso ven^ 
tre , ed in particolare dalle budella tenui , continuane 
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do altresì V uso del bagno *, ma più tosto fresco , e di 
piccola durata. Anche inutile |in tal espediente riusci • 
Dopo una decina di giorni alP asprezza decolori om- 
bilicali si ^accoppiò una sensible tumefazione dell' ad- 
dome 9 ed una diminuzione nella separazione delle ori* 
ne. Ecco di già manifestato il carattere, di* quella ma- 
lattia seeondaria , cioè di quelP ascile 9 che veniva fin 
dai primi giorni indicato da^ mentovati dolori. La tu- 
mefazione intanto della pancia tà avanzava a gran passi , 
essendosi resa chiarissima la fluttuazione , e le orine per 
conseguenza anche a graiv passi scarseggiavano. Le notti 
erano inquiete e vigili 9 e la nutrizione sofferiva un gior- 
naliero detrimento . A proporzione però che si aumen- 
tava il volume dell' addome , i dolori si mitigavano 
sino a scomparire perfettamente . A farla breve inco- 
minciai a trattar subito V inferma coi diuretici . Prima* 
praticai V uva orsina , ed il solano spinoso • Indi posi 
mano agli aselli , cremor di tartaro 9 e sciila* Sul prin% 
cipio questi rimedj produssero qualche sollievo j^ accre- 
scendo la quantità delle orine ^ ma da li a pochi gior- 
ni di bel nuovo crebbe, la tumefazione del basso ven- 
tre 9 le orine si resero scarsissime 9 e le notti sempre 
più inquiete • CostrettQ dunque dalla necessità mi ri- 
solvetti di darle le foglie della digitale gialla in sostan- 
za 9 cioè in polvere 9 di cui da quest' epoca giammai 
me ne ho fatto mancare una sufliciente quantità. La 
ripartii in piccole dosi di quattro acini runa9 e di 
queste ne facevo introdurre tre il giorno. Sotto le pri- 
me dosi avverti V inferma nel momento della introdu'^ 
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lione un disturbo significante nello stomaco: disturbo 
molto simile a quella nausea ^ che precede il vomito: 
disturbo che generalmente awertesi usandosi la polve^ 
re della nostra digitale ^ come si avverte pure allorché 
usasi quella della purpurea • Furono intanto continua-* 
te le solite tre dosi per due giorni, e nel terzo se ne 
aggiunse una quarta. Al principiare del quint6 giorno 
si videro chiaramente divenir le orine più abbondanti , 
cacciandone più libbre ' nel decorso di 24 ore col mas- 
simo sollievo della inferma. Allora fu che con maggior 
coraggio feci continuare Tuso delle polveri , le quali 
nel decorso di circa dodici giorni dissiparono V ascite , 
rimisero T addome nel primiero stato j ed innalzarono 
le forze della inferma in modo da passeggiare per la 
sala . Contro il mio sentimento intanto vedendosi in 
questo sta:to non volle ulteriormente continuare Tuso 
delle polveri; ma fu dopo pochi giorni nel bisogno di 
riprenderle , giacché 4i bel nuovo V addome s* ingran- 
dì, e le orine si minorarono. Infatti appena ne riprese 
Puso, si vide migliorare sollecitamente, essendosi su- 
bito aumentata la separazione delle orine medesime . 
Malgrado di questi vantaggi feci continuare il rimedio per 
altri pochi giorni , * accrescendone la quantità gradata- 
mente sino a granelli sei per ciascuna dose, finché, ri-' 
acquistò perfettamente V appetito , e le forze ; sicché si 
pose nello stato di sortire dallo spedale. 

Un'altra donna di anni circa ^^ e dì costituzio- 
ne non molto valida, venne nella mia sala afflitta da 
forti dolori di carattere gallico , e da esostosi dolentis- 
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ftime ìq ambedue le tibie • A questi non lievi incorno* 
di si accoppiava lo stato malsano del fegato , e degli 
organi vicini. Appetiva molto poco , ed a stento dige- 
riva ^ello , che introduceva. In tale stato credetti espe- 
diente attaccar subito la causa prima di tutti questi di- 
sordini. L'assoggettai perciò all'unto del comune un- 
guento mercuriale , accompagnando la cura con tutto 
quello j eh' è solito farsi in tali casi • Né mancai di 
conciliare altinferma un poco di pace , mercè gli ej)i- 
spastici applicati ^ com' è mio costume 9 sulP esostosi ^ 
ed anche con qualche dose di oppio • La cura andò 
avanti felicemente sino al consumo di tre once di un- 
guento , giacché i dolori eransi resi fìevoUssimi , V eso- 
stosi abbassate , appetiva meglio ^ e meglio anche di-* 
geriva . Nel mentre ^ però 5 che tutto prometteva una 
prossima guarigione, comparve della tosse , in partico- 
lare nelle ore della notte • Sul principio fu ella giudi- 
cata per catarrale ^ ma dopo altri pochi giorni dive- 
nendo «empre già importuna anche nel corso del gior- 
no si manifestò un leggiero edema ne' piedi ^ i polsi si 
resero alquanto tesi^ ed infine una certa anzietà di re- 
spiro venne ad inquietare la povera inferma nelle ore 
della notte * Or l'apparizione di questa nuova serie di 
malanni fece sospettare già qualche minaccia di separa»- 
Kione sierosa nel petto. Non volendo perder mai di vista 
la diatesi sifilitica , aggiunsi all' unto mercuriale V uso di 
nn risolvente esimio , e gran diuretico insieme , qual' è 
la miscela del nitro ^ e del tartaro stibiato. Prese l' infei^ 
ina di tal miscela tre o quattro piccole dosi in ciascun 
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giorno , ma con poco sollievo *, che anzi non passò 
molto , perchè V edema de' piedi occupasse anche le 
gambe , mahifestandosi esiandlo qualche gonfiore nella 
cellulare delle gote. Tutto a buon conto indicava un 
idrotorace ^ che andava a stabilirsi» Non volendo quindi 
perder più tempo posi mano alP amministrazione della 
polvere della digitale gialla nel modo anzidetto , ren- 
dendo le dosi più prossime tra esse. Feci però sospende- 
re k frizioni mercuriali per il giusto timore di non ur- 
tare soverchiamente il sistema nervoso con i stimoli 
difTerenti* Seguitò Pinferma a prendere nelle ore del- 
la sera qualche granello di oppio . Posso assicurare 
i miei lettori , che dopo ilxonsumo di circa una dram- 
ma di tale polvere 9 si aprirono profusapiente le orine} 
si abbassarono le gote ^ a poco a poco si minorò V e^ 
dema ^ i polsi si resero molli y la tosse divenne sofTri- 
bile . C!ontinuò per altri quindici giorni V uso delibi 
digitale, > allontanandone gradatamente le dosi sino alla' 
introduzione di due solamente per ciascuA giorno, e 
cosi svanì la minaccia delP idrotorace colla massinoia 
sorpresa di tutti. Feci in seguito riprendere V ualo meiv 
curiale finché T esostosi furono cgmpletamente distrutte ; 
ed essendo ciò accaduto dietro il consumo di circa 
tre altre once di unguento , trovossi V inferma perfe^ 
tamente rimessa in salute, e nelle circMtanze dì sor- 
tire dallo spedale. 

Tra le cure fatte colla digitale vi è qfiella di un fab- 
bro ferrajo avanzato più tosto in età, il quale si portò 
in mia casa per provvedere ai suoi guai di salute. Pai 
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suo racconto rilevai , che da molti anni era divenuto 
asmatico ; che il bisogno di vivere lo avea obbligato a * 
fatigare stando continuamente acanti al fuoco ^ che dal 
principio della sua malattia nelle ore matutine espetto^ 
rava una quantità di bava , e così andava V affanno a 
minorarsi ^ e che da qualche settimana non avendo il 
giornaliero beneficio di dar fuora tanto materiale dal 
petto 9 vedevasi assai maltrattato • Era intanto compas- 
sionevole il suo stato 9 mentre per causa dell' eccessivo 
affanno sembrava strangolarsi. La respirazione osserva- 
vasi superiore e celere j uno stridente scroscio si sen- 
tiva nell^ atto della inspirazione \ ma quello che atter- 
riva , si era la impetuosa e continua tosse , la quale 
enormemente Io arrossiva , e setnbrava togliergli il re- 
spiro . Avea di più la faccia , il collo , ed i piedi gon- 
fii .' I polsi finalmente si mostravano vibranti , e tesi • 
Osservando questo povero uomo in tale stato dubitai 
molto della sua vita , ed oso dire che ne avrebbe 
chiunque dubitato ^ trattandosi di un chiaro idrotorace 
sopraggiunto ad un annosa affezione asmatica • E tan- 
to più Vidi in grave pericolo la sua vita , dacché si ri- 
trovava in uno stato si misero da non poter profittare 
di niun ajuto dell'arte^ né di poter usare un buon 
regimine dietetico. Ciò non ostante proccurai d'incorag- 
giarlo. Gli diedi dodici dose di cinque acini Puna della 
polvere della digitale , delle quali ne dovesse prender tre 
in ciascun giorno con soprabbere su V ultima della sera 
un poco di latte, e lo esortai a ritornare dopo il quarto 
giorno . Attentamente infatti esegui il povero uomo 
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tutto il prescritto da me, ed essendo ritornato mi ri- 
feri , che quando prendeva la polvere sentivasi una mos- 
sa j diceva egli , nello stomaco , dopo la quale vedevasi 
r espettorazione di quella bava accresciuta 5 e che V af- 
fanno non era tanto forte come ne' giorni antecedenti. 
Avendo io ciò inteso, gli diedi buon numero di altre 
simili dose da prenderne quattro nel decorso di cia- 
scun giorno . Gli feci continuare altresì il latte per 
cena , e gì' imposi di ritornare dopo altri cinque o sei 
giorni • In questa occasione debbo assicurare i miei 
rispettabili lettori, che non vie stato per me momèn*- 
to più lieto di quello allorché venne per la seconda 
volta il ferrajo . Il suo aspetto indicava già i vantaggi 
della medicina , che praticava • Egli dunque mi riferi 
che la mossa 'di stomaco facevasi costantemente senti- 
re nella introduzione della polvere ^ che per m^zo 
della tosse cacciava dal petto grande quantità di bava 
spumosa, in particolare nelle ore della mattina; che 
V affanno erasì reso soffribile ; e che continuamente 
( furono sue parole ) veniva chiamato ad orinare. Per 
non diffondermi di più soggiungo solamente , che con- 
tinuò costui a prendere la digitale per un'altra venti- 
na di giorni , ma minorandone a poco a poco le dosi • 
Avendolo per V ultima volta veduto , lo trovai rimesso 
quasi perfettamente in salute , giacché non altro soffri- 
va che una discreta tosse nelle ore della mattina, la 
quale veniva seguita da piccolo esito di materiale lin- 
fatico. Da quel tempo non essendo più da me venuto , 
mi ,fa credere che continui a star bene. 
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Non debbo ommettere di riportare il caso di un 
ragazzo di otto anni figliuolo di un galantuomo, il 
quale nel mentre godeva un lodevole stato di salute , 
fu soq)reso da un pessimo morviglione. Essendo stato 
però questo trattato co' più efficaci ajuti dell' arte , si 
ottenne una mediocre eruzione, ed il morviglione sem- 
brò fere un corso regolare sino al suo termine. Benché 
intanto si fosse im})OSto ai parenti di tenerlo custodito 
per molti giorni , non passò guarì perchè il ragazzo 
volle uscire dal letto , ed arbitrandosi semprepiù die 
luogo ad una. infreddatura* Si riaccese subito la febbre ^ 
un generale abbandonamento si manifestò , ed alla ter-» 
za accessione divenne anasarcatico. Molti ajuti furono 
allora praticati , ma infruttuosamente . Le istesse pol- 
veri di James, ed il bagno niun vantaggio apportando si 
disperava con molta ragione della sua vita . Non aven- 
dolo io voluto abbandonare, indussi i parenti a dargli 
la decozione della digitale gialla « Feci quindi prepa- 
rare un carico decotto colle foglie della medesima , 
impiegandone due dramme per ì primi giorni ^ ed indi 
tre per ogni libbra di acqua , e di quello ne faceva 
introdurre ^ due once ogni tre ore y non lasciando di 
farlo addolcire per sottrarre le fauci alla solita asprez-i 
za * Uhbediente il ragazzo a quanta gP imposi inco- 
minciò a prendere il mentovato decotto . Per il pri- 
mo e secondo giorno questo niente fé veder di buono ^ 
ma al termine del terzo giorno si videro fluire le ori- 
ne in maggior quantità . Un notabile cambiamento pe- 
rò si osservò nel colore delle medesime ^ méntre os« 
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servavansi più cariche , che negli antecedenti giorni . 
Pel decorso del quarto giorno si mantennero esse nello 
stesso stato . , Al cominciare però del cpiinto giorno si- 
no al finire del sesto si resero tanto abbondanti 9 che 
Furono di generale sorpresa. Intanto cede perfettamente 
la universale tumefazione della cellulare. Si videro ri- 
sorte le forze, e tranquillazzat' i polsi. Per una mia 
scrupulosità feci continuare per altri pochi giorni qual- 
che altra dose del detto decotto, e così il ragazzo 
trovossi perfettamente ristabilito. 

I succennati fatti , ed altri simili che per brevità 
tralascio , i quali non restano dubbio alcuno riguardo 
alla grande facoltà risolvente , e diuretica della digitale 
gialla j mi animarono a sperimentarla anche in qualche 
altra malattia , ove non vi fosse ristagno sieroso , ed 
ove d' altronde si avesse pure bisogno di ricorrere 
ai risolventi irritanti , come <iccade tutte le volte 
che occorre promuovere la mestruazione , ed an- 
che la .locchiazione attrassata , ma non per malattia 
organica. Ebbi in fatti la fortunata occasione di ciò 
osservare per la prima volta in una giovane di circa 
anni 18, la quale trovandosi mestruante fu soggetta ad 
una fortissima passione d* animo , di cui V effetto im- 
mediato fu quello di chiuderle T utero. Disprezzò ella 
per più mési un tal inconveniente accaduto , adope- 
rando solamente quelle piccole cose , che le donne in 
simili casi son solite fare , e spesso infruttuosamente • 
Ma vedendosi deteriorare V appetito , e perdere il suo 
solito coloritQ, si risolvè di consigliar me per pojtersi 
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sottrarre a tale indisposizione . Questa mi parve la più 
favorevole circostanza di sperimentare la digitale . Glie 
ne diedi dunque un buon numero delle solite dose di 
quattro acini Tuna, e la esortai a prenderne due pel 
primo j e secondo giorno , e tre nel proseguimento . 
Fu iu' vero cosa meravigliosa dacché nel sesto, o 
settimo giorno quella mestruazione , che non atea vo- 
luto ubbidire a molti ajuti antecedentemente appresta- 
ti , comparve in modo , che arrecò spavento ^ sicché 
il bisogno portò di dover soispendere il rimedio « Da 
questo momento la giovane riacquistò V appetito , e do- 
po pochi giorni il suo volto mostrò gli efTetti delle 
buòne digestioni • Questa giovane é rimasa così affe- 
zionata alla digitale , che appena osserva una tardanza 
nella ricorrenza del suo tiibutp mestruo^ ricorre im- 
mediatamente air impero di quella* 

Merita iìnalmente tutta P attenzione il seguente 
caso di un^ altra donna di bassa condizione 9 la quale 
dopo aver «offerto, un felicissimo parto si ritrovava 
nel terzo giorno del più regolare puerperio , quando 
vide il neonato assalito di botto da forti convulsioni. 
Ciò produsse , com' é solito accadere ^ una tale altera-* 
zione nella sua costituzione , che immediatamente Tute- 
ro si chiuse , interrompendosi perfettamente la locchia-* 
zione • L'addome* si. gonfiò ; i polsi osservavansi feb- 
brili , ed una specie di smania di già si appalesava • 
Essendovi stato io chiamato j fui animato dalP antece- 
dente ossetvazione. ad amministrare la polvere della 
digitale gialla . Mi servii quindi delle solite dose , da 
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doverne prendere quattro in ciascun giorno j non es- 
sendovi tempo da perdere. Or queste produssero tanto 
sollecitamente il di loro efìetto , che fu al di sopra 
della mia aspettativa. Dopo la introduzione della quinta 
dose di già si videro dèlie macchie sanguigne sortir 
dair utero . Queste crebbero dopo aver introdotta la 
sesta ^ ed in tale stato si mantenne lo scolo per tutta 
la notte seguente. Con maggior fiducia incominciò Tin- 
ferma a riprenderne V uso nella mattina seguente ^ ma 
non ne potè introdurre che tre altre ^ giacché si avan- 
zò tanto lo scolo , che bisognò sospenderne la ulteriore 
hitroduzione. I polsi intanto si tranquillizzarono ^ Pad- 
dome riacquistò il primiero volume ^ cede la smania y 
e si rimise perfettamente nello stato primiero di sanità. 
Non la terminarci per ora se volessi porre a ras- 
segna^ e qui riportare tutte le malattie osservate non 
men da me , che da molti miei giovani , ed amici , 
nelle quali la digitale gialla ha spiegata la più grande 
attività • Basta dire , che malgrado nello spedale di 
S. Maria della Fede , dal di cui degnissimo Direttore 
Signor Canonico Ricciardi niente si tralascia pel buon 
trattamento delle inferme , io mi trovassi a medicare 
i corpi li più astèuzzati e maltrattati dai moltiplici e 
variati effetti della sifilide, la. digitale ciò non ostante 
fa prodigj nelle idropisie , specialmente nelle asciti ed 
idrotoraci 9 e nelle attcbe annose suppressioni della me- 
struazione. Tutti coloro quindi 9 che assistono alla mìa 
visita vanno ogni giorno ia campagna a provvedersi 
di tale pianta ^ ed anioiati dalle continue felici osser- 



Digjtized by 



Google 



( i50 
Vazìoni P amministrano ben anche oelle case de' privati. 
Niente poi dico di molti farmacisti 9 i quali di già ne 
han preparata la polvere j di cui fanno uno spaccio 
significante. 

Spinto quindi dft Cali decisive osservazioni mi è 
sembrato buono non dilungarne ulteriornoente la pub-^ 
blicazione» Deesi in verità la digitale gialla stimare come 
uno de' più grandi risolventi da farne <;pnto per con-* 
seguenza tutte le. volte che questi sono indicati • Con 
ogni fiducia quindi si può essa impiegare nell' ascile , 
nelP idrotorace , nell' anasarca 9 ed in tutte le malattie 
idropiche • Yale altresì neU' asma umido e nella sop«« 
pressione della mestruazione 9 e locchiazione . Deesi 
infine tener presente questa eroica pianta nell'emottisi, 
che spesso mostrasi contumace a^ tutt' i più valenti ri- 
medj 9 come ho dedotto da altre mie posteriori ossero 
vazioni 9 delle quali mi riserbo parlarne in un' altra 
memoria. 

Dalle moltiplicata mie osservazioni ho rilevato ^ 
che per poter fare decisivo colpo nelle mentovate due 
indisposizioni delle donne , fa d' uopo che non sieno 
esse conseguenza di qualche febbre 9 la quale pone a 
soqquadro tutto il sistema 9 e spesso lo gitta nel più 
considerevole avvilimento. In questo caso all' uso del- 
la digitale bisogna unire quel metodo curativo 9 che 
vien indicato dalla particolar natura della febbre. Né 
sarà inutile similmente il far riflettere 9 che quando 
alle indicate malattie 9 nelle quali conviene la digita- 
le 9 si accoppii V impegno di qualche organo 9 come 
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spesso accade nell* ascile 5 come pure vi siano chiari 
indls&j della diatesi sifilitica, non bisogna fìdare sola-, 
mente nella medesima 5 ma sarà prudenz a unirvi nel 
primo caso i cosi detti deostruenti 9 come per esempio f 
r estratto di cicuta , quello dello giusquiamo j la gonim* 
ammoniaco ec. ^ e nel secondo le frizioni mercuriali » 
Potranno i medici istituire delle altre sperienze 9 che 
io non sarò alieno dal farle , onde osservare P attività 
di questa nostra pianta in altre malattie , ed in par-- 
ticolare nelle affezioni nervose , e scrofolose . Son si- 
curo che non anderà guarì perchè farà la medesima 
una luminosa comparsa nelle materie mediche . 

Ecco intanto T opportuno luogo , in cui mi dovrei 
occupare del modo di agire della digitale gialla sulla 
umana costituzione « Partecipando questa dalla mede^r 
sima natura della purpurea j spiegando la sua attività 
nelle medesime malattie , e per conseguenza potendosi 
a quella surrogare , dovrei entrar anche io nella tanto 
agitata controversia 9 se , cioè , la digitale gialla agisca 
stimolando, o pure controstimolando. Come però non 
è a me ignoto tutto ciò , che riguardo al modo di 
■ agire della purpurea si è detto da valenti Scrittori , in 
particolare da' Dottori Bettoli , e Tommasini j cosi 
sembrami inutile riandare le istesse cose , ed impe- 
gnarmi o pel sentimento del primo , il quale protegge 
k iprza stimolante della digitale purpurea •, o del se- 
condo j che ne sostiene la facoltà controstimolante . 
U mio unico scopo in questa occasione è ^di render 
nota r attività della digitale gialla nelle indicate ma- 
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httie y pubblicaodo le mìe particolari osservazioni . 
Altri forniti di maggiori lumi discuteranno meglio ta- 
fe quistione . Solo fo riflettere ai miei rispettabili Col- 
leghi j, che restando tutta via gP istessi miei dubbj re- 
lativi alla dottrina del 'controstimolo : dubbj esposti 
in un' altra memoria inserita nel primo volume degli 
Atti del nostro Reale Istituto d'Incoraggiamento ^ non 
posso accordare ^ che la forza stimolante alla digitale 
medesima . Il suo forte amaro ^ V acre e V astringen- 
te ^ che contiene , V aura graveolente , che tramanda 
allorché riducasi in polvere ; e molto più V energia 
che sviluppa in quelle malattie , ove chiaramente cam- 
peggiano languore ed abbattimento^ sono per me tanti 
argomenti decisivi ^ onde giudicare del suo modo di 
«gire analogo a quello di tutte le altre sostanze amare. 
Benché nelle varie sperienze istituite io ^mi sia ser- 
vito sempre delle foglie della digitale gialla ^ si potrebbe 
ciò non ostante far uso del rimanente della pianta. Al 
di sopra ho fatto vedere , che la radice ^ il fusto ^ 
ed i fiori contengono i medesimi principj , ma ih 
minore grado. Volendosi perciò far uso di tali parti , 
è necessario accrescerne solo la dose. Riesce puranche 
utile la digitale non solo in polvere y ma eziandio in 
decozione. H^é sono da trascurarsi in qualche occasione 
gP infusi , e gli estratti . Sarà sempre meglio però per 
riuscire più presto nelP intento servirsi delle foglie sec- 
cate all'ombra 9 e poscia ridotte in polvere sottilissima. 
]Sè deesi trascurare il tempo della loro ricolta ^ che 
sarà^ eseguita o prima della fioritura della pianta y a 
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dopo il seccamento del suo fusto • Riguardo poi alla 
dose bisogna esser nella prevenzione j che volendosi pre^ 
scrìvere la digitale in polvere ^ si può cominciare da 
quattro granelli j e lentamente si può accrescere fino 
ad otto ne' casi di massima urgenza. Questa dose a se», 
conda del bisogno si replicherà anche più volte nel corso 
del giorno. Sarà sempre meglio però introdurre più dosi 
piccole y che una grande. Nel caso si volesse usare la 
decozione ^ la quale anche riesce attiva ^ si faranno bol^ 
lire due o tre dramme delle foglie in una libbra di ac* 
qua , che si ripartirà in più prese . Per V infusione si 
può impiegare la medesima quantità di acqua e di fa- 
glie j ma debbonsi queste far soggiornare in essa alme«- 
no per dodici ore » L^ infusione poi si può dare con 
maggior libertà» Finalmente occorrendo dare Testratto 9 
deesi sempre anteporre T acquoso allo spiritoso , e si 
comincerà ben anche da pochi granelli .^ 

Intanto uno de'titoli y che rende pregevole la digi- 
tale gialla 9 si è quello di potersi avere le sue foglie 
recenti in tutto Panno, Essendo ella fornita di radice 
perenne riesce grazioso P osservarsi ^ che appena è ac- 
caduta la fruttificazione, dalla parte superiore, e late- 
rale della radice istessa si sviluppa un gentil germoglio^ 
il quale trovasi; di già abbastanza ingrandito allorché 
perisce il fusto dietro la perfezione de' semi . Questo 
poi è quel germogUo, che figura da caule nella nuova 
stagione ; ed è quello , che reggendo ai massimi rigori 
dell'inverno somministra eccellentissime foglie verdi iu 
tutt' i tempi r 
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Finalmente non ignoro ^ che per compiere la storia 
di questa importante pianta , dovrei dar termine alla 
presente memoria col riportare la descrizione botani- 
ca della medesima , e la sua figura • In questo modo 
però non farei altro che ripetere le istesse cose dette 
da altri , essendo essa nota a tutt^ i botanici . Credo 
perciò molto meglio rimettere per tale oggetto i miei 
lettori alle opere di Linneo spec. pi. 807 , di Wildnov 
pag. 285 , di Persoon Synopsis plantarum^ds. 2. pag. 
162 ^ di Vitman Summa plantarum tom. 3 pag. 5o4 j 
di Haller Fior. Helvet. num. 352 y di Gio: Bauhino 
Hist. 2. p. 814 9 di Gaspare Bauhino pin. 224 9 di Mori- 
sono Hist. 3. f. 5. tav. 8 , dì Giacquino Hort.2.tay. 2o5, 
ed infine delP Orto Romano t. 2. tav. 88. ^ ore trove^ 
ranno non meno la descrizione botanica della Digitale 
Gialla 9 che la sua bella figura (1). 

(i) Dietro la lettura di questa Memoria Jurono dal 
Reale Istituto invitati varj Socj , Professori di Me^ 
dicina , a sperimentare il valore della indicata di^ 
gitale y ed a- riportarne i risultati. Tra ^i altri vi 
fii il Sig. Cavaliere Savaresi ^ il quale non solo si 
uniformò al parere degli altri Colleghi , ma per 
convalidare sempreppih T attività di questa specie 
di digitale ^ si die la lodevole pena di raccogliere, 
e registrare molte delle sue osservazioni , la di cui 
importanza spinse V Istituto medesimo ad ordinarne 
ben anche la pubblicazione in questo secondo volume 
degli Mti. 

Nota del Conlpil. 
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SuUa miniera di Grafite di Olivadi nella Provincia 
di Calabria Ulteriore. Memoria del Socio Ordi^ 
nario Sig. Giuseppe Melograni. Letta nell'adu-- 
nanza de' 7 Gennajo i8i3. 
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JLia Grafite di Olivadi va tirando a se l'attenzione 
del Governo ^ come quella che y supplendo il voto 
che lasciò colla guerra la grafite inglese y potrà un 
giorno o l'altro prestare i medesìnoii uffizj ^ e ser- 
vire ai medesimi bisogni ^ ed usi y cui serviva prima 
questa ultima . Eira di fatti giusto y che un minerale 
così prezioso y che la Provvidenza pare avere quasi esclu- 
sivamente conceduto alla provincia di Cumberland ^ 
ed alla Calabria ulteriore y fosse valutato egualmente y 
ed utilizzato sul piede medesimo nelP una e nell' altra 
contrada. Gl'Inglesi aprono le miniere di grafite di 
Barrowdale nel distretto di Kesvig una volta in ogni 
otto anni, e ne cavano tanto quanto basta per tutto 
quel tempo al commercio. Questo metodo di versare 
a bocconi una merce sifTatta , mantiene una rarità ar^ 
tifiziosa y e proccura un traffico y che porta loro più 
migliaja dì lire sterline all' anno di lucro . I nostri al 
contrario ignari del valore di questa merce , lasciarono 
ai baroni y entro i cui feudi esisteva y la piena facoltà 
di usare, ed abusare di un minerale tenuto generalmente 
a vile y e n^letto • I baroni y anch' essi meno istruiti 
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elei popoli 5 e del Governo ^ non sapendo trarre partito 
migliore 9 vendevano la grafite nostra a^ Messinesi a prez- 
zo tenue e basso , i quali spiegando in questo affare un 
personaggio tutto passivo , la rimettevano ai loro com- 
mittenti in Venezia , e in Trieste , e pochissima ne 
mandavano in Kapoli a solo uso del disegno, dico. a 
solo uso del disegno , perciocché i nostri orefici non 
sapendo allora costruire con essa i crogiuoli apiri , fa- 
cevano venire questi da Passau , e da altri luoghi di 
Germania 9 pagando forse al ritorno la nostra materia 
lavorata a danaro contante» 

Sarebbe quindi interesse del nostro benefico Go^ 
verno di spingere avanti la coltivazione di un mine- 
rale ch'è tutto nostro , che le montagne danno a dovi- 
zia , che può riempiere i nostri. bisogni , e quei dei 
popoli confinanti 9 e che con promuovere , ed animare 
questo ramo d'industria, verrebbe a sottrarci da quel 
tributo y che per siffatto genere paghiamo tuttodì agli; 
stranieri. Sembra che ciò consigU la politica , che ciò 
richiegga V utilità • 

Queste vedute hanno già determinato il Governo 
a fare de' passi che menano a questo scopo : siccome Lo 
scavamento dalle miniere consuma una quantità di le-» 
gname per la fortificazione interna, ed un* altra mag- 
giore ne cansumano i minerali per loro trattamento , e 
questa non si può ottenere che dai boschi bene ammi- 
nistrati , era perciò necessario far precedere una legge 
forestale , che servisse come di preparazione al ramo mi- 
neralogico. Ciò fu fallo colla promulgazione della leg- 
ge organica delle foreste , data fuori ai 20 gennajo del* 
Tanno 1811. 
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la questo medesimo tempo conoscendo la Dirczio- - 
ne della Reale Artiglieria di Napoli la necessità che avea 
r Arsenale di questo minerale , domandò a S. M. per 
mezzo di S. E. il Ministro dalla Guerra, il permesso 
di proseguire avanti a conto suo la coltivazione della 
miniera di Olivadi ^ onde trarre di là un articolo tanto 
bisognevole agli usi moltiplici di quella officina. li Re 
si compiacque approvare la domanda , ed osgi il la- 
voro della miniera è riguardato come uù' appendice di 
quello della Mongiana • 

La prosecuzione di questo scavamento non reca 
detrimento alcuno ai boschi j perciocché non avendo 
bisogno la grafite di processi meltallurgici, ma venendo 
fuori tutta pura e perfetta dalle mani della natura , le 
foreste quindi poco o nulla ne soflrono • 

Questa stessa ragione dovrebbe animare il Governo 
a fare coltivare le altre miniere di grafite spàrse nella 
Calabria Ulteriore , onde stendere questo ramo di fi- 
nanze di una maniera più celere , e vantaggiosa ^ el 
mezzo più conducevole sarebbe quello , di concedere 
dette miniere alle società particolari de* cittadini sotto 
alcune date condizioni , che esprimano la natura di 
queste concessioni secondo V uso degli stabilimenti me- 
tallici . 

Mentre io mi trovava in commissione alla Mon- 
giana nel 1811 9 incaricato per P ingrandimento delle 
miniere 9 e fonderia di ferro ^ ebbi ordine di portarmi 
ad osservare la miniera di Olivadi , è fare delle mie 
osservazioni un minuto rapporto. Io che amava dive- 
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dereuna miaiera che non avea veduto ancora ^ colsi 
volentieri T occasione > e movendo dal luoga di mia 
dimora 9 d<>po un viaggio di 3o miglia , pervenni final- 
mente ad Olivadi. 

Descrizione topografica della miniera di Oiivadi , 
e delle montagne adjacenti. 

Giace la miniera di grafite sovra una montagna 
posta nel lenimento di Olivadi , compreso nel circon- 
dario di Gasparina , distretto di Catanzaro nella Cala- 
bria orientale , quattro miglia distante da Olivadi 9 otto 
dal mare 9 altrettanti da Squillace , dicìotto da Catan- 
zaro , e 270 da Napoli. Avanti di entrare nella miniera ^ 
divisai conoscere preventivamente la posizione topogra- 
fica 9. e geologica delle nK>ntagne limitrofe , onde tirare 
da questa conoscenza un risultato più o meno proba- 
bile degli andamenti di tutta la parte montuosa 9 che 
cinge la miniera. Apersi questo mio pensiero al Capi- 
tano di Artiglieria De Vouge preposto ai lavori di que- 
sto scavamento , e mio compagno di viaggio in questa 
visita 9 il quale mi condusse sovra la cima di una mon- 
tagna più elevata 9 denominata Serra alta, sulla costa 
della Rivisa 9 la quale 9 mentre serve di frontiera 9 ai 
tenimenti di Maida9 di Laconia 9 di Girifalco 9 di Fila- 
delfia 9 Polia ec. domina una vasta estensione di paese. 
Arrivato lassù 9 quale spettacolo imponente si aperse 
alla vista ! mirava ai miei fianchi due mari opposti 9 il 
qiare di mezzogiorno 9 ed il mare di settentrione 9 scof- 
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geva a manca an buon tratto <lel Tirreno* colla mae- 
stosa pro8|)ettiva di Strongoli , e di tutte le isole Eo- 
lie ^ a destra il mare di Squillace quasi sino al ca- 
po delle Colonne ^ mi trovava sul dorso di una mon- 
tagna , che costituisce il punto intermedio tra l' uno e 
r altro mare , di una montagna impiantata nella parte 
più esile ed angusta del regno , mi trovava là^ ove la 
gamba ^ e lo stivale deir Italia si accorcia e stringe al 
maggior grado possibile ^ ove il passaggio di un mare 
air altro non occupa che il tempo di mezza giornata , 
ove pare volesse la natura un giorno o V altro riunire 
i due mari , tante e tali sonò le tracce terribili impresse 
in questo breve punto del nostro continente • Esso è 
chiuso dalla parte del nord tra i due fiumi Angitola,^ 
« Lamato y da quella del sud tra il fiume Alli , ^ la 
punta di Stallatti. Questo spazio comprende i circon- 
dali) di Maida^ e di Monterosso appartenenti al di- 
stretto di Monteleone j e dair altro lato i circondarj 
di Chiaravalle , di Davoli ^ di Gasparina ^ di Squillace^ 
e di Borgia 9 attinenti al distretto di Catanzaro. 

Descrizione geologica delle montagne^ che formano 
tistmo del nostro continente. 

Le montagne ^ che radono PAngitola , e Lamato ^ 
formano dei poggi , che .si vanno mano mano elevando 
a guisa di gradini sino alla montagna ove io mi era , 
e delle scarpe formano le montagne opposte contenute 
tra Alli 9 e la punta di Stallatti ^ colla differenza y che 
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sono queste meno distinte , meno decise delle prime ^ 
più confusamente conglobate, ma le une, e le altre si 
accordano perfettamente insieme helP interrompere in 
^esto luogo il corso , e la continuazione delle niontagne 
primitive , e torreggiami della Sila con quelle della Ser- 
ra , e di Aspromonte , e nel formare P anello più de- 
clive , e depresso della gran catena degli appennini • 
Questa specie di gradinata si osserva assai più distin- 
tamente nel rimanente della Calabria Ulteriore , comin- 
ciando dal Pizzo sino a Reggio. 

La roccia di ambe le coste sovraindicate consista 
nei gneis di una tessitura scistosa più o meno grosso- 
lana , colla differenza che il gneis di Maida più netto^ 
e più puro nei suoi componenti , per la preponderanza , 
del feldspato sulla mica , e sul quarzo , sembra vo- 
lersi ravvicinare al granito^ T altro dell'Àngitola è più 
ferrigno , e come si va elevando verso Filadefia , o 
Polia 9 comparisce penetrato di ocra di ferro , e la copia 
di essa è tale e tanta j che sembra formare ^u queste 
alture il cappello 9 e U tetto delle montagne. Lo stesso 
si osserva nelle coste opposte che guardano il mare di 
Sovarado e di Squillace , e posso francamente asserire 
che il gneis dei mezzogiorno presenta là sembianza 
medesima , la medesima struttura , serba lo stesso con- 
tegno 9 offre i medesimi caratteri , port^ i medesioEii fos- 
sili stranieri o subordinati , che porta ed offre il gneis 
del settentrione* 

In questo spazio appunto 9 compreso nell* istmo ^ 
sembra aver la natura concentrato la grafite ^ come si 
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rileva da quella di Lamato, da quella di Monterosso^ 
non lungi da Monteleone , e dall' altra di Olivadi* Nel 
giro da me fatto lungo i gioghi, e le curvature di que* 
$te montagne , osservai , dai segni geologici , forieri dei 
minerali , che tutta V aja montuosa circonscritta dal.* 
r istmo , dovea essere più o meno carica di grafite ^ 
ciò indicando l' acqua' tinta dei ruscelli che si gittano 
Bell' uno 9 e nell'altro mare, Tocra di ferro, e P indile 
della roccia. Avendo palesata questa mia conghiettura a 
molti dei circonstanti , avvenne , dopo un mese che io 
Itti era già ritirato alla Mongiana^ che j facendo alcuni 
dei tentativi , trovarono verso Polla una traccia i|on 
indifTerente di grafite, di cui mi si presentò una mo- 
stra simigliante affatto a quella della miniera di Oliva- 
di 9 ed altri , cavando verso Filadelfia dei pozzi , e delle 
ibsse , si abbatterono ben anche in diverse strisce di 
|[rafite ^ ciocché accadde parimente nelle vicinanze della, 
^niera. Tutto ciò , confermando il mio indizio, fa cre-^ 
dere avi»: la natura largamente profuso questo minerale 
nel tratto montuoso , chiuso da qui da Liamato , e dal- 
l'Angitola , di là da Alli , e da Stallatti , e che non 
aspetta che la mano dell' uomo per darlo fuori , ^ 
darlo generosamente. Fatte queste poche osservazioni^ 
mi coqdussi colla stessa comps^nia a visit^e la miiuera 
di grafite ^ che passo brevemente a discrivere# 
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Descrizione della miniera di Olivadi. 

I. Natura^ e caratteri della roccia. 

Lo scavamento di questa miniera è spinto in una 
specie di gneis , che presenta in tutta la sua mole una 
varietà prodigiosa di contrasti , e di modificazioni* : ora 
la roccia si manifesta pura come quella di Maida ^ ora 
ferrigna come l'altra dalPAngitola , spesso spesso compa- 
risce carica di granati ignobili di on rosso cupo , parte 
freschi , parte caduti je scomposti , ora aspersa di homi- 
blenda , opfi di solfuro di ferro ; qualche volta vi pre- 
domina il quarzo ^ e la mica , e la sua tessitura scistosa 
é sottile affetta Paria di scistomica; in sonuna il gnek 
di questa miniera si diletta di riunire in se , nello 
stesso luogo , nello stesso spazio , nel tempo stesso ^ 
tutte insieme le metamorfosi^ e i passaggi , che sogliono 
altrove accompagnare le rocce ne* tempi , negli stati f 
e nelle circonstanze diverse. 

2. Andamento degli strati. 

Gli strati di questa montagna vanno da MezE<H 
giorno a Settentrione con una inclinazione verso il nord 
cxxi brusca ^ e Vapida che sembrano volersi ravvicinare 
alla perpendicolare ^ altri strati ali* opposto solitarj ^ 
spiccandosi da Occidente verso Oriente > tagliano i 
furimi* in senso contrario* In somma la stratificaisnone 
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pesenta qui le stesse mosse ^ la vaghezza stessa ^ che 
offrono altrove i componenti della roccia*. Tra questi 
strati trovai inzeppato up sasso solitario 9 che rintuzzava 
gli acciai più squisiti^ che mi parve a tutt'i caratteri 
esterni il vero grunstéin dei Tedeschi , chiamato da 
Vallerio Saxum Ferreum. Esso è composto d'horni- 
blenda , feldspato , «e mica , in modo che Thorniblenda 
di color verde cupo constituisce la massa dominante 
del composto ^ il feldspato la parte minore , la mica 
solitaria la parte menoma* Questo sasso 9 siccome ap- 
partiene alla famiglia dei troppi ^ o aUe rocce di transito 9 
avrebbe dovuto occupare P apice 9 o la parte superficiale 
della . montagna ^ e non già trovarsi inz^^pato negli 
strati profondi del gneis. Credo che tale fenomeno venga 
dà cagione straordinaria ^ da tremuoto ^ o altro ^ che 
avesse dimosso ^ e precipitato là quel sasso. 

Z. Descrukioìte del filone , e suoi caratteri. 

La grafite di Olivadi pare 9 dal poco che si vede 
ifecoverta ^ volere constituire un filone regolare , e per- 
manente 9 che si prolunghi e sfili ben lungi assai nella 
roccia 9 la cui direzione 9 ed inclinazione non sono an» 
€X>ra perfettamente determinabili ^ perciocché , non essen- 
do i lavori molto estesi 9 s'ignorano conseguentemente 
le vere mosse de' suoi andamenti. Nello stato attuale ^ 
4iiccome affetta esso tutta Paria di filone 9 io passo a 
descriverlo come tale 9 appettando ^ che la prosecoaicH» 
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né ulteriore degli scavamenti motta a giorno il vero 
«uo carattere y!se debba ascriversi itra il numero de'fi-^ 
Ioni, o degli strati minerali. 

Presenta questo filone nello stato attuale la forma 
di una forca bidentata:^ il cui manico ha tre palmi di 
potenza , e i due denti presi insieme pareggiano il vo*- 
lume steteo del tronco V. Gostituiscono essi un' elUssi 
aperta verso settentrione 5 la. cui lunghezze , presa 
dal primo punto dell'apertura siqo all' estremità , è 
di quattro palmi . Ma questa lungiiezza non procede 
molto lungi , poiché le duo vene j o ramificazioni in*» 
dicano volersi riunirà, di i|upvo un poco più^giù , è 
ricomporre il primo tronco. Al lato sinistro del filone 
verso Oriente 9 alla distanza di sette piedi 9 si osserva 
un' altra venetta di grafite paralella alla forca- ^ dké sem« 
bra sfìoccarsi anch'essa dallo stesso -tnoxMro principale^ 
ma nel punto ov' esso àta sepolto 9 ^ ascoso.» Batte 
questa vena la stessa via ^ e serba l' ordihe stesso , cIm^ 
serba il filone* La direzione di quieste vene ^ da Mes» 
2ogiomo a Settentrione 5 e pare che abbioscino., e peiib» 
dano verso Occidente^ 

4* Natura della matrice. 

La n^atrice, o gangue, che àccon^uif^a il filone^ 
e le. sue ramificazioni^ tanto dalla- parte pendente^ 
quanto dalla parte giacente, di esso 9 consiste in una 
specie di argilla friabile^ untuosa al tatto ^ che affetta 
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Paspttto di steatite 9 provatàeute dalb fatisceoza d«l 
^Idspato^ e della, mica, la quale ,• asciugata , e indu- 
rita alquanto , si manifesta per una vera litomarga di 
colore gialliccio «Qualche volta succede, ma di raro, 
che il goeis si trova in alcuni punti poco o nulla scom- 
fMMto ,<» altnvto ^«! in questo caso, stando a contatto 
immediato col minerale, si veste superficialmente di 
un intonaco di grafite , che gli è tenacemente aderen- 
te, siccome mostrano alcuni pee^ da me scelti a que>- 
«ti caratteri. 

$. Grafite di Olivadi , e sua differenza da queUa 
- - di JLcmuUo ^ e Monterosso. 

La grafite di Olivadi comparisce diversamente mo- 
dificata' aeccmdo le circostante locali , e le sostanze 
oonèomitanti : ^neralmente è dessa di usa tessitara 
icistoMr sottile 9 a grani fini ^ fornita raramente ài ia«* 
minette flessibili ^ dbe ubbidiscono alla pressione ^ sino 
mk un *oetto dato segno senza rompersi-, come attestano 
alcuni pezzi da me scelti a queste note • Il suo colore 
va al grìgio violetto , più o meno chiaro ^ le varietà di 
un grigio lucido si trovano meno inquinate, ed ubbi- 
discono più facilmente alla zona • Ordinariamente si 
trova essa aspersa di grani quarzosi sdlitàtj , prove- 
nienti dalla scomposizione del gneis ^ spesso spesso 
poita framisehiati de* granati ignobili , spezialmente Vk , 
o«ìe il filone rade ìi{u«lk varietà di gneis che porta M» 
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questo fossile accidentale, ed ove la risoluzione delU 
roccia, abbandonando i granati a se stessi , vanno que- 
sti cadendo , ad impiantarsi nella massa dA mine-^ 
rale. È accompagnata ben anco da picciolo tracce di 
solfuro di ferro , per lo più impercettibili. 
\ Le grafiti foì di Lamato y 3 Monterosso si pre^ 

sentano a strati decisi , di una tessitura scistosa più 
compatta , di un grigio violetto sporco e scuro , e pio 
tte zeppe di solfuri di ferro in massa. 

Differem&a tra la grafite della Calabria Ulteriore^ 
e quella id! Inghilterra. 

La grafite di Barrowdale nel distretto di Ke$f^ 
wg nella provincia di Cumberland esiste in una monr 
tagna di scistargilla di color grigio verdognolo ^ mi^ 
schiato di éteatite , di piccioli grani di spatocalce^ 
. ^ di sottilissime strisce di quarzo di un colore bianco 
verdognolo « Si mamfesta essa diversamente conformata f 
ora dispersa nella roccia in pezzi grandi e piccidb di 
Ibrma globosa o ovale ^ ora in pezzi scistosi compatti ^ 
di una superficie specdiiante, penetrati internamente 
di -grani di steatite di color grìgio verdognolo , di li* 
tomarga di un bianco sporco , e di picciole macchie 
^ ocra di ferro , ora in pezzi solitarj , aspersi soltanto 
ex ocra di ferro , è qualche volta cqmparisce ingrom- 
-mata nella stessa roccia , accompagnata da solfuri di 
ferro% Da questa posizione risulta che la grafite inglese 
tit dei caf atteri particolari | che la distinguono da q^uel* 
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la cui risoluzione y proveniente principalmente dal feld- 
spato , vèrsa nel minerale una quantità non indiffe* 
rente di particelle quarzose , P altra al contrario si tro- 
va nello scistargilla , accompagnata dalla steatite , so- 
j^tanza anch' essa untuosa, molle, e tenera, che nulla 
deroga alla qualità della gi:afite ^ e se vi si trovano in 
questa roccia delle strisce di quarzo , queste sono rare 
ed impercettibili , e ncHi cosi facili a scomporsi • La 
grafite inglese ha di più una grana fina , sottile , coe- 
rente , che Si presta a qualunque trattamento. 

Ciocché succede alla grafite , si avvera parimente 
nel regno minerale di molti altri individui della stessa 
specie , ove le differenze accidentali , è parziali vanno 
<li ccKStituire la gradazione delle varietà. E se noi vo«- 
-gliamo consultare la mineralogia geografica , porge essa 
molti attestati di tali discordanze : i cristalli per esem« 
pio della calce fluata, del quarzo, dello spatocake ec^ 
•di Boemia , Sassonia , Ungheria non sono perfettam^ite 
di accordo coi cristalli delia stessa specie esistenti ìn^ 
Inghilterra: e se mai succeda, che. si presentassero 
confusi tutti insieme in ^un armadio , un occhio prsh- 
-tico , e ben esercitato distingue gP inglesi dai tedeschi 
al lustro , alla vivacità , al brio , e a certi tratti ignoti 
più facili a discernersi, che ad esprimersi. Queste mo^ 
dificazioni , vengono principalmente dal clima , dal 
suolo , e dalle sostanze concomitanti , le quali impri- 
mono a. ciascun individuo la divisa della patria, e. la 
-propria costituzione fisica. Tuttavia noa alterano esse 
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il carattere distintivo della specie 9 come si ravvisa 
nell* esempio delle ^tre varietà di grafite sovraindicate j 
le quali convengono insieme nel carattere fondamen- 
tale ^ e costitutivo della specie. 

In quale ordine di montagne ' 

esiste la grafite :> 

Da ciò cbe si è detto poco sovra risulta , che la 
grafite si trova ordinariamente nelle montagne primi- 
tive: di fatti non solo quella di Calabria s'incontra 
nel gneis , e quella d' Inghilterra nello scistargilla , raà 
ben anche Pdtra di Schonpikel sotto Ens ^ tra G/p- 
cknitz e Schattwien nelP Austria si trova ^ sebbene in 
picciole partite , nello Scistomica. Quella poi d' Invier^ 
tel^ vicino Passau , comparisce a picciole dosi , ora 
dissenHnata y ora impiantata , o sovrapposi^ ad una 
•massa granitosa,^o incrostata qua, e là a modo- di 
macchie sulla superficie del quarzo. 

Or la difficoltà consiste a spiegare come mai la 
' grafite si rinvenga in questa specie di montagne , quan*^ 
do gP infiammabili , al parere dei mineralogisti , albeiv 
gano generalmente nelle montagne secondarie , o stratose 
contemporanee ai regni organici ? Tuttociò è vero y .ma 
è anche vero , che la natura non si lascia circonscri- 
vere 4a legge alcuna nei suoi andamenti. Dalle osser- 
vazioni geologiche da me fatte sulla faccia de' luoghi , 
quando fui a visitare la grafite d' Inghilterra , e quella 
di Calabria , mi accorsi , che lo scistargilla di quella ^ 
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e 'I guais di qt&esta non aveano dì primitivo che il solo 
embrione : il primo afTettava tutta V aria di roccia di 
passaggio y ed imitava perfisttameate i caratteri degli' 
scistargilla di Colbrookdtde ^ e di Marty che sono in- 
dubitatamente secondar] , distinti dai primitivi al colore 
smorto ^ alle picciole scaglie di mica disperse confusa- 
mente qua e là, alla vicinanza d^li scisti a base di 
pietrarena e di grauwacke ^ e qualche volta alla pre* 
ae&za dei petrifìoaii che portano addosso. 

Le montagne di gneis comprese neir istmo della 
Calabria ulteriore si mostrano egualmente svisate, scom- 
pigliate, ed alterate in modo che non si ravvisi più 
ìb esee , che ^qualche misera traccia della loro prima 
orìgine: le adiacenze di Borgia , le quali costituiscono 
una parte dell* istmo , offrono una pietrarena zeppa di . 
petii£u:ati, die forma il cappello al sottostante gneis^ e 
le vicinan:^ di Filadelfia, Girifalco, e Polla, e tutte 
ìe coste lungo il mare di mezzogiorno presentano segni 
di rivoluzioni , e di sconcerti assai più decisi . I tre- 
muoti dd 1785 cagionarono quivi de' danni. terribili, 
giusto perchè trovarono le montagne disposte allo svi- < 
luppo delle cagioni produttrici di questo flagro. Por- 
tando quindi taH rocce la sembianea di rocce di pas*- 
saggio, poteva benissimo succedere., che avesse la na- 
tura accumulato in esse la grafite, ed altre sostanza 
infyflmniftbili • ed i mioeralogisti stessi assicurano poi^ 
tersi trovare in questa sorta di rocce dei bttunu , e det 
petrìficati* 
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Naùira della grette , e come si produce ne^ forni, 
ape sijonde il minerale di ferro.* 

La grafite i detta volgarmente piombagtne , fa lon- 
zamente confusa col moliddejio , e noi non sappiamo 
Ja sua vera natura ^ che dopo i saggi fatti da Sclieele^ 
Monges, Btertholeti e da altri valenti chimici. Da que- 
6ti siamo assicurati non essere altro la grafite 'che un 
vero carburo di ferro ^ vale a dire ^ un composto ài 
carbone j e ferro ^ combinati in modo , che *il primo 
forma la massa maggiore ^ e F altro la parte minore • 
Ha esso tutta la natura di corpo infiammabile ^ brucia 
lentamente y' e per bruciare ha bisogno di essere espo^ 
sto alla grande arìa^ e di essere spesso dimosso , e vol- 
tolato* Ignoriamo poi quale sia la sostanza che impri^ 
me al carburo di ferro V indole sua untuosa , e scrì^ 
beute y se sia il ferro ^ o il carbone ^ ovvero tutti e due 
insieme ^ o qualche acido esistente in oiio stato ancora 
ignoto come pensa Flahnefimanns. Ciocché sappiamto 
di certo è , che si forma esso frequentemente néUe for«- 
naci 9 ove si fonde il minerale di ferro , come eUoi 
occasione di osservare più volte, nella fonderia deUa 
Mongiana# 

Ciò succede quando il minerale del ferro ^ conce^ 
pendo nella fornace una temperatura di calore assai 
alta 9 e continuata , si riduce in parte ^ e in parte si 
ossida. Questa qualità di ferro dipende principalmente 
dalla sproporzione della carica ^ o mescuglio , perchè 
ove il carbone prepondera di molto sul mmerale^ al- 
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lora sì ottiene un ferro , che i fonditori chiamano bru- 
cialo , di un colore nerognolo , e di una frattura sca- 
gliosa. In questo caso appunto avviene , che una por- 
zione di ferro si evapora , e si volatilizza , e con essa 
ancora si volatilizza una porzione di carbone^ che fram- 
mischiandosi insieme j e spandendosi nella fonderia in 
forma di pioggia , questa si attacca , cadendo , alla 
superficie de' corpi che incontra . Avviene ancora in 
tempo delP operazione , che trovandosi il ferro troppo 
assottigKato ^ e vaporoso , una porzione di esso viene 
assorbita dal carbone ; assorbimento , che il traftiuta in 
vero carburo di ferro , il quale scappa via dal forno 
confuso colle scorie. Queste sono appunto le due va- 
rietà di carburo di ferro j che si «sservano alla Mon- 
giana , quando il processo metallurgico si risente ^del 
vizio sovraindicato. La prima varietà di questo carburo 
di ferro 9 come più pura, si raccoglie con diligenza , si 
impasta coll'argilla , o colla polvere di carbone j e seVve , 
battuta y a formare la base de' fornelli a^ riverbera. L'al- 
tra poi si vede diversamente modificata ^ perchè 9 o i 
pezzi di carbone si trovano interamente cambiati in 
parte , o incrostati superficialmente di grafite , modifi- 
cazioni j che si ravvisano tutte nei gran cumoli delle 
scorie gittate sulle sponde dell' alaro sottoposto alla 
fonderìa. 
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De' lavori interni della miniera d^ QUi^adi. 

Ora tornando ai lavori della miniera , posso fràn-^ 
camente asserire ^ che il metodo tenuto finora a spin- 
gere avanti questi scavamenti , sia il più assurdo , il 
più imbarazzante del mondo, sia quello stesso che u- 
savano.i popoli antidiluviani , o che userebbero ì sel- 
vaggi di tutt* i tempi. Basta dire che la maniera tenuta 
ad aprirli j e spingerli avanti , sia stata quella di a- 
prirli e spingerli alla scoverta , per dire tuttociò che 
di vizioso , e di sconsigliato può dirsi in questa ma- 
teria. Ecco un breve quadro della miniera di Olivadi • 
Figurate una voragine fatta a modo di cono rovescio , 
o di una campana capovolta , che abbia un altezza di 
194' palmi napolrtani , un diametro nella sua massima 
apertura di 200 palmi , ed un fondo di So palmi , tutta 
intagliata nel gneis , tutta grondante adequa , non già 
a gócce , ma a rivoli , e in tempo di pioggia a torrenti^ 
che va tutta ad imboccare nel fondo del cono , e a for- 
mare un lago. Questa appunto è la miniera di Olivadi. 

Una posizionò -così minaccevole 9 non ' manca di ca-» 
gionave tu ttogiomo effetti funesti alla vita de' minato-» 
ri-, e frapporre ostacoli insuperabili ' al proseguimento 
deMavori. Infatti succede spesso > che le acque operan- 
do tempestosamente contro le pareti del cono , vi prò-» 
ducano 'Smottamenti enormi , che fanno de' grandissimi 
guasti; e se miai avviene , che corrano^ placide e*tran-« 
quille^ non lasciano , nello stato di calma 9 di rodere 
pian piano quel glutine , che serv€f di coesione a' ma- 
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cigni j dì scantonarli , e precipitarti giù • Succede an- 
cora 9 spezialmente in tempo d' inverno , che i geli , 
frapposti tr£t strato fi scrato 5 o tra le cavità della roc«- 
cia y facendo V ufHzio di cunei , staccano grandissimi 
massi ^ e più frequentemente accade , che la tecra ve^ 
getabile , che circoiida le maxgioi della voragine, dimos^ 
sa la base sottostante 9 dirupi anch' essa , e precipiti aih- 
basso 9 e che la superficie interna del cono , esposta 
$Jà^ azione libera del sole 9 e dell' aria 9 si scomponga 
e risolva 9 cagionando continui e successivi scoscendi* 
menti. 

Piano di uria galleria di scoiamento. 

Queste circostanze doveano naturalmente sommer- 
gere la miniera 9 riempirla di rottami di ogni genere 9 
e sepellire lo strato o filone deUa grafite. L'antico pa- 
drone della miniera 9 volendo, proseguire avanti la 
coltivazione delta grafite 9 divisò aprite una g^eria 
di scolamento ad oggetto di votare P acqua dal co- 
no 9 sbarazearlo dalla congerie inutile 9 e scovrire di 
nuovo il filone. Il piano o progetto di questa gajleiria è 
bizzarro e rivoltante 9 e '1 peggio si è 9 che fu eseguito 
tale quale fu proposto 9 ed ecco come . Immaginate 
di avere sotto gli occhi la grau vocagìné 9 diiusa ÌBr 
torno intorno da mura- torreggiami ; immaginate 9 che 
una porzione di esse guardi versa mezzogiorno uu 
vallone sottoposto 9 che abbia questo spazio un pea- 
dio 9 ed una distane di 3oo palmi sino al vallooe 9 
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Ì0 questa Unea af^pónto fa fatto il taglb* della galle^ 
ria , e fatto iu tutta la sua lan^essza dall' apice del 
muraglioae sino atta sponda del vallóne ^ e fatto ini 
tutta l'altezza daMa sommità delta montagna: sìtio al 
fondo del cono^ taglio da» palmi largo , taglio che' ha 
per' letto il suolo della galleria ^ e per tetto il cielo. 
Qoesta è appanto k galleria fa«ta cavare dal possessòrt 
4^1 luogo. 

JRettificaziaHe di questa galleria. 

Passata in questo tempo la miniera nelle mani del* 
r Artiglieria 5 il captano Devouge accorgendosi ^ ch« 
un opera siiBitta andava esposta a gravissimi incomodi ^ 
divisò dare tf questo ctiniculo irtia forma niigliore , 
onde ttarre V utile j ebe si attendea da es^ ^ qtial era 
afl^u&to l'evacuazione dell'acqua, è la seoveirta del fi^ 
ÌQDBi Fece perciò intra vare ambi i lati di questo grail 
solco y o taglio con pilastri di faggio robusti , alti sette* 
palmi 9 impiantati verticalmente nel suolò ddila galleri^a ^ 
^la testa dei quali fece sevrapporire h corflìdi iq mo^ 
do , che formassero tanti àngoli retti coi pilastri , e fa-^ 
cessero tutti insieme una tettoja continuata sino alla boc- 
ca della galleria. Dal tetto in su fece disporre di tratto ili 
tratto delle travi traversali inzeppate in ambi i Iati della 
roccia , onde sostenessero , e dividessero col tetto la fu- 
tura carica. Oggi si va mano mano riempiendo il vo- 
to 5 che resta in tutta la larghezza , e profondità delle 
due montagne laterali, Pfello stato attuale ( risecato l6 
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spfZio ocoapato dalla fordficaEioiie ) la larghezza della, 
galleria si riduce ad un palmo e quarto , la Sua pro- 
fondità perpendicolare ^ presa dal fondo del cono sino 
alla sponda del vallone a 5p palmi , e la sua lunghez- 
za a 3qo. Un lavoro co^ rattoppato «econdò in parte 
Poggettp., V acqua fu evacuata , e '1 filone scaverto. Ma 
siccome gli scavamenti furono da quel momento spinti 
più giù , la galleria si trovò inutilizzata , e Le acque , se- 
guendo a percolare dalle pareti del cono , si adunava- 
no nella parte più ima , attraversando sempre le ope- 
razioni *j e non ostante , che si fossero praticate %\i i 
lembi superiori della voragine delle sezioni ben itttese 
per deviarle , ed imboccarle in un canale comune , che 
le scaricasse nel vicino vallone ^ tuttavia la copia , che 
si accumula tutto giórno ^ nel fóndo , è tale , che due 
barili at^taccati all' argano non bastano ad esaurirla. Ol« 
tracciò non ammettendo questa galleria per la sua àn« 
^stia r accesso libero al minatore per risarcirla^ suc- 
cede, naturalmente 9 che le cornici, e i pilastri, che si 
"patino via via corrompendo , non venendo rimpiazzati 
dà altri più freschi , si tireranno inevitabilmente dietro 
un croUamento generale. 
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Mezzi praticati ad assicurare le persone 
degli operai ^ e la continuazione 
dei labori. 



Appena tenninata la galleria di scolamento , la 
seconda operazione fu quella di assicurare le persone dei 
minatori da' pericoli che doveano temere dal lato della 
roccia. A questo fine il citato capitano di artiglieria fece 
piantare intorno intorno al fondo del cono delle travi 
robuste oommesse insieme con altre travi poste in traverso 
egualmente forti che le prime ^ e poi un altro incrocia- 
mento di legname legato ed unito di una maniera stabile j 
e sovra quest'ultimo un intavolato ben inchiodato col 
tetto. Questo doppio ordine d' intravamento sarebbe 
stato sufficiente a mettere gli operai a coverto di qua«« 
lunque insulto , se le circostanze locali non portassero 
la necessità di ìBturbare , e di muovere spesso spesso dal 
sito loro le travi fondamentali ^ perciocché calando giù. 
i lavori a gradini discendenti 5 il lineamento deve na- 
turalmente cangiar sito come cangia di base, e que- 
sf alternativa di cambiare i pilastri , e portarli da un 
luogo all'altro è quella che rende T arcbitettura labile 
e minacciosa. 
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Piano di un latHjro mineralogico da seguirsi 
nella miniera di Olii^adi. 



Siccome i tentativi fatti ^ e i mezzi praticati finora 
poco o nulla risposero al fine proposto ^ bisognava con- 
tegnentemente introdurre un sistema di coltivazione 
più diritto , meno dispendioso , e fondato sulle regole 
delP arte. £ siccome le operazioni antecedenti si risen- 
tivano di una tale quale imperfezione , e la galleria , e 
r architettura avevano inerenti de* vizj umanamente in* 
corregibili , proposi doversi assolutamente abbandonare 
le opere fatte nella voragine , e ricominciare un lavoro 
più regolare , e tn un sito più convenevole : progettai 
quindi V apertura di una nuova galleria dal lato del 
vallone , che si trova ad Occidente della minieia , e 
propriamente nel luogo da me segnato. Questa galleria 
anckà dopo un pajo di centinaja di pakni a raggiun- 
gere la grafite , e servirà nel tempo stesso di scolamento 
alle acc[ue , e di trasporto al minerale ^ e alle materie 
inutili. E quando mai la necessità portasse doversi a- 
prire un^ altra buca per mantenere la circolazione del- 
Paria, dovrà ciò farsi sul dorso della collina in un 
punto 9 die andasse a scendere a piombo sul suolo della 
galleria , ciocché sarà determinato dalle operazioni tri- 
gonometriche. Accompagnai questo mio piano di tutto 
ciò , che poteva illustrare , o interessare i futuri lavori , 
dando nel tempo stesso le misure , e le regole da ser- 
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barsi neir esecuzione. Di^questa maniera ai eviteranno 
tutti gì' intc^pi 9 e pericoli ^ ehe presenta la voragine , 
e con essi le spese ingenti che si tira dietro la forti* 
ficaiione interna del luogo • . . 

Uso della grafite. 

La grafite serve a divelli usi : fischiata ad una 
proporzionata quantità di argilla ^ è ottima per i ero* 
giuoli apiri ^ serve a fare i mattoni refrattarj per la co- 
struzione de' forni a riverbero ; serve a pulire i vasi di 
ferro , a' quali comunica un bel lustro 5 ed imprime in 
essi una specie di vernice ^ che gli preserva per qual^ 
che tempo dalla ruggine ; serve anche , stropicciata tra 
gli orecchioni 9 o cardini delle ruote j a diminuirne Tat* 
trito ^ serve pure a raddolcire le palle di piombo ad 
uso di caccia j rotolandole nella polvere di grafite \ 
serve a far parte di quella composizione , che si apr 
plica al cuojo ^ ove si fanno passare e ripassare i rasoi ^ 
serve ad uso del disegno ^ e principalmente alla ma- 
nifattura de' lapis • 

Manifattura d^ nostri lapis. 

Volendo tentare se la grafite di Olivadi desse dei 
lapis così buoni come quelli d' Inghilterra ^ mi presi 
la cura di (arne le pruove^ assistito dal Sig. Dome^ 
nico Barilaro primo ebanista della Mongiana. I risul- 
tati de' primi sa^ doveano naturalmente risentirsi di 
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ana tale quale rozzezza y che saole sempre accompa- 
gnare i comiiìciamenti delle novelle manifatture , e que- 
sta imperfezione nel caso nostro era tanto più certa j 
quantochè nulla vi era, che potesse farci sperare una 
mediocre riuscita . Mancavano le zone atte a tal uo- 
po , mancavano le trafile , mancavano gli utensili op- 
portuni , ed io era altronde persuaso , che la squisi- 
tezza de^ lavori dipende pHncìpalmente dalla bontà del- 
la materia , dalla mano esercitata , e dall' apparecchio 
convenevole. A fronte di questi ostacoli feci segare un 
masso dì grafite pesante 5j rotoli , che trovai inqui- 
nato di particelle quarzose, che rintuzzavano fortie- 
mente la zona , ed impedivano , che le tavolette , o 
sbarrelle di grafite venissero fuori cosi condizionate 
come esìQà il lapis y e di quella misura e lunghezza' , 
che richiede la bacchetta : vi bisognavano tre e quattro 
pezzetti di grafite per riempiere V astùccio , e questi 
aveano poca , o nessuna coerenza , aveano una grana 
grossa , e stritolabile al menomo urto. Feci quindi se- 
gare un altro masso di rotola 26 , che manifestò gli 
stessi difetti del primo ; ma tasteggiando via via di- 
versi punti di ambi i massi , trovai de' frammenti , che 
mi parvero meno ingombri di selce , i quali soggettati 
alla zona diedero fuori tavolette di grafite più tollera- 
bili della prime , e sebbene non avessero esse la lun- 
ghezza ricercata , né la grana la più lodevole , tuttavia 
provate sulla carta palesavano un tratto mediocre per 
la formazione de' coutoriu. 
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Mi accorsi , facendo questi saggi , che la grafite 
fresca , uscita allora allora dalla miniera , era poco alta 
alla costruzione de' lapis , ma esposta all' aria , e sta- 
gionata per qualche tempo , si rendeva più agglutinata j 
più asciutta , e più unita -, mi accorsi ancora , che per 
avere de' lapis fini bisognava scegliere la grafite più 
pura , di una grana picciola , eguale e compatta , e che 
le varietà di un grigio chiaro erano quelle, che si ac- 
costavano più a questi caratteri. 

Io non dubito punto , che , proseguendo avanti 
la coltivazione della grafite , non saremo per abbatterci 
un giorno in una qualità di grafite , che abbia gli stessi 
attributi di quella d' Inghilterra , tanto maggiormente y 
che le montagne dell' istmo dall' uno all' altro mare pa- 
jono tutte piene zeppe di questo minei^le. È facile an- 
' che trovarla «egli strati più profondi di Olivadi , di 
Monterosso , o di Lamatou Noi per ora ci serviamo pei 
nostri bisogni delia grafite più scelta che abbiamo per 
le mani , ^spettando , che la Provvidenza coroni maglio 
in appresso le nostre fatiche . I primi saggi de* nostri 
lapis furono da S.E. il Ministro della Guerra presen-* 
tati a S. M. che gradi con piacere questo primo frutto 
dell' industria nazionale. Oggi si cerca a fare un appa- 
recchio più convenevole alla manifattura ^ intanto la 
polvere , che si ottiene dalla segatura (fella grafite , si 
conserva da parte , per fonderla col solfo e con un 
poco di gomma , e fare di questa pasta de' lapis órdi« 
narj ad uso de' falegnami ^ ed altri artefici* 
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L* altra difficoltà fu quella di trovare un legno 
proprio a fare gli astucci , un l^no arrendevole e mor- 
bido j, un legno che stringesse , ed abbracciasse egual- 
mente la sbarrella della grafite y un legno che ubbidisse 
al temperatolo come il cipresso americano , che usano 
gV Inglesi ^ si provarono a questo riguardo diversi le« 
gni 9 il ciriegio, il pero y il tasso , il sorbo, ec, ma riu- 
scirono duri e resistenti ; finalmente si provò la fusa*- 
ria ( evonymus europceus ) ^ che rispose in parte al 
voto y di cui attualmente ci serviamo ^ finché non ci 
si presenta un altro legno più cedevole , ed ubbidiente. 
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Ossavauom Mediche , e Notine Storiche intomo 
iMe Digitali lutea , e purpurea^ del Socio ordinario 
Cciv. Sig. Antomio Sjìfaresi * Lette neW adu'^ 
nanza de 2 Aprile 1812. 



Nostro^ vero ntati resen^atum Jidt, eum excogitare 
administrationis modum, quo exosum veneni no^ 
men cumtteret , et numero , fideque experimen^ 
torum, morbos exacte determinare, qidbus sa^ 
nandis par est . 

Murray , Appar. Medie, de dig. purp. 



ìA digitale purpurea (1)9 che taluui credono un 
rimedio moderno , o de^ nostri giorni, è stata impie«- 
gata in medicina sin dal principio del penultimo se- 
colo j sono ormai dugento anni , e si trova descritta 

(i^ iSì^italis purpurea di Linné, Wildenow^La- 
marck, e Persoon • Digitella o Digitale rossa ^ o pur^^ 
purea degritaliani. Gantelée ^ gants de notre Dame^ 
digitale pourprée, grande digitale de' Francesi . Fìn^ 
gtrhutblume , Fingerhut y Fingerkraut de' Tedeschi . 
Fox'glove, purple fox giove degP Inglesi. Dedalera 
purpurea, qualda perra degli SpaguuoU. 
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da Leonardo Fuchs (i) , medico che viveva prima del- 
l' epoca testé indicata . Giovanni Ray, celebre botanico 
inglese di quel tempo , e avanti di lui^ secondo Qua- 
rin (2) j il famoso alchimico Vanhelmont, ne fanno 
menzione nelle loro opere (3) , e parlano della sua 
forza antiscrofolosa . Dopo di questi il regio farmaci- 
sta di Londra Giovanni Parkinson (4) Tha resa fami- 
gerata, ed usoUa nella cura di varie malattie , segna- 
tamente nelle scrofole , neir asma pituitofto , e nell' epi^ 
lessia • Le antiche farmacopee di Londra , e di Edim- 
burgo (5), e quelle di Parigi e di Vittemberga porta- 



(i) Leonardo Fuchs, medico e botanico Aleman- 
no del XVI Secolo, nella sua historia stirpium , cap.88. 
descrive abbreviatamente le digitali purpurea, e lu^ 
tea , ed attribuisce ad ambedue le proprietà delle 
piante amare • 

(2) Quarin , Animadversiones practicce , etc. Vin- 
dobonae 1781. 

(3) Ray , Historia plantarum , tom, 1 , Londini 
1686 in fol. 

(4) Parkinson, Theatrum botanicum, Londini 
1640 infoi. 

(5) La Farmacopea di Londra del 1721 V inseri 
nel suo catalogo : V espulse daW edizione del 1746 , 
e la riporth in quella del 1788^ eh' e V ultima. La 
Farmacopea di Edimburgo la riceve nel suo indice 
nel 1744 > V escluse dalle edizioni del 1765 e 1774 5 
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no la digitale purpurea nell' indice de* loro rimedj ve- 
getabili 9 e danno diverse formole per la sua prepara- 
zione . Co' fiori di questa pianta , e col grasso porci- 
no si faceva un unguento molto usato nelle scrofole , 
il quale è infinitamente lodato in questa malattia da- 
gli Scrittori moderni (i), ed io stesso ne ho sperimen- 
tato r efficacia io alcuni casi . Plenk nella sua tossi- 
cologia (2) , parlando della medesima pianta , cita la Ri- 
colta antiscrofolosa de' fiori , manifestata coW applica- 
zione del soprallodato unguento, o col prescrivere il 
decotto delle foglie . Le qualità deleterie della digitale 
purpurea , e gli effetti del . suo veleno estremamente 
acre ed irritante , in particolare applicato all' esterno , 
son note a' Medici ed a' Fisici dietro le osservazioni e 
gli sperimenti di Boerhaave, di Pennant, di Lenti n , 
di Lettsom , . di Schiemann , e di Merz (3) • Il Dottor 
Withering , di Anglezark in Inghilterra , nella Contea 



e V cu:cetth di nuovo nel 1783. Queste vicende suL 
r ammissione , o esclusione della digitale purpurea 
ebbero luogo dalla poca certe%za^ che si aveva sul- 
la sua aùone . Yeggasi Murray , app. med. voL i. Goet- 
tingae, 1793. 

(i) Tra gli altri MdXìev ( hi^lpr. stirp. helvetic. ), 
Merz ( Disserta tio de Dig. purp. ejusque usu in scrofo- 
lia. Jenae 1790. ) . 

(2) Plenk, Toxicologia, p. 146. Viennae 1785. 

(3) V. Murray op, cit. 
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di Lancaster, il medesimo che ci ha fatto . conoscere 
la viterite , ossia carbonato di barite 9 è stato il pri- 
mo .a servirsi della digitale purpurea nelia cura dell' idro-' 
torace verso il 17^5 (1)9 ^ poscia è stata applicata dal- 
lo stesso y e da' suoi ooUeghi corrispondenti ^ alla gua* 
rjgione dell' idropisia atonica , della nefritide calcolosa , 
dell' epilessia , e della disaria \ da Darwin nella ma-« 
nia (1) , da Baker nella tisi polmonare (3) , da Jonee 
neir emottisi (4) 9 e da altri nell' itterizia j nella pal- 
pitazione , e neir aneurisma dell' aorta , ne' quali mor«« 
bi è stata .amministrata , a doM picciolissime , in pol^ 
vere 9 in infusione ^ in decotto , in sugo , in estrat* 
to , in tintura , ed in forma di sciroppo (5). Gli aa-> 
tori delle materie mediche le più recenti , e dei trattati 
delle facoltà delle piante , come GuUen (6) , Murray (7) , 



(i) Withering. , an account of the fox^-glove . 
Birmingham 1785. in 8. 

(2) Darwin^ V. Medicai transactions ^ 5 voL 

(3) Baker ^ la sua memoria nel sopraccitato voL 
delle Medie, transact. 

(4) Jones , V. Medicai commentai', etc^ voi. i. 
London 1786. 

(5) f^. Mag€fh«is , London Medicai and physi-- 
cai journal v. 5. p« 201. 

(6) Cullen, Ma/iereMe^caZe^trad. par BosquU- 
lon. ^ 

(7) Murray, op_. cit. 



Digitized by 



Google 



(i87) 
Petàgna (i), Swediatir (2) , Schwilgu^ (3)^ Savi (4), 
Tenore (5) , Dancan (6) ec. , ammettono la digitale 
purpurea tra' buoni diuretici ^ e tra'rimedj efficaci nelle 
divèrse idropisie ^ raecoman^dando alcuni di essi di 
ordinarla con infinite circonspeetoni . Han pure rico- 
ix)sciut<| la sua forza diuretica V illustre Darwin 9 Frank 
il flgUo j Rasori , e Borda ^ ma U loro opinioni son 
iDontrarie sul modo di agire 4i ^esto rimedio (7)^ 



(i) Petagna > Delle facoltà delle piante . "Nap. 
1796, 

(2) S^eàìaxLT ^ Materia Medica. Mediolani i8oi« 

(3) Schwilgué , Uraité de MtUiére Medicale • 
Paris i8o6. 

(4) Savi 9 Materia Medica vegetabile Toscana^ 
Firense i8o5. 

(5) Tenore y Saggio sulle qualità medicinali delle 
piante della Flora Napotttana. Nap. 1808 • 

(6) Andrev7 Duncan , The Edinburgh new di^ 
spensatory , with the materia medica ^ etc. Edin- 
burgh i8o3 , p. 2i8. 

(7) n Dtrttor Jones , iieW opera citata ^ ed il 
Dot. Hosack di Filadefia^ nella sua materia medi-- 
ca^ s(mo a mia conoscemki gli autori 9 che han ri-- 
conosciuto la for%a o la qualità sedatiiHi della di^ 
gitale purpurea molto prima di Rotori e di Borda • 
Jl secondo Consilia siffatto rimedio nella tisi inci'- 
piante y preceduUi daemorrogia de' polmoni ^ ed as^ 
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poiché i primi Thaii caratterizzato come eccitante ^ ed 
ì secondi accorgendosi j che durante la sua azione il 
calor generale , e la frequenza del polso diibinuiva- 
no (i) , fenomeni già osseryaU da Jones , da Yithe- 
ring, e da Baker, Phan creduto controstimolante (2). 
Questa utilissima pianta , eh' è cornane in Ing^tarra ^ 
nella Scozia 9 nella Danimarca, nella Svezia, in Ger- 
mania , e nella Francia settentrionale, non è indigena 
de' nostri luoghi , benché alcuni botanici asseriscono 
esser nativa delle regioni le più australi dell' Europa : 



serisce che opera marawgUosamenteiecco le suefia^ 
role : In one case of incipient phthisb , preceded bj 
haemorrhage from the lungs , it operated like a charm in 
relieving the patient from some of the most formida- 
ble symptoms of the inflammatory stage of that di- 

sease I remark of digitalis that is only nseful 

where blood-letting and other depleting remedies are 
indicated . f^. V interessante operetta del mio.comr 
pagrio d Egitto ^fisico botanico^ e Dot. di Medicina 
Alire Rafieneau Delille , An inaugurcd dissertation 
onpulmonary consumption . New-Jork , 1807 > P* 4<* 
(i) Anzalone , deW Oppio ^ pag. 3i. Nap. i8o4* 
(2) Lettsom ha avvertito però che , continuane 
dosi V uso della digitale purpurea per più di un 
gioìno , i polsi riprendevano la loro velocità ordi^ 
naria . Y. Memoirs of the medicai Society of London, 
voi. 2. 
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Dummt-GoiirMt (i) è uno di quei che nota che ii$. 
eettentrionale • Fin ora non a è trovata spontanea nel 
Regno di Napoli , malgrado le ricerche de^ giovani bo- 
tanici corrispondenti del Sìg. Tenore ^. e secondo le no- 
tizie che questo ^tto Collega mi ha comunicate • In 
contraccambio noi possediamo abbondanteoEiente la digi« 
tale Intea (a) , che , vegeta fastosamente ne' vaUoni at- 
torno Napoli y e dip]^ù abbiamo la digitale ferroginea 
e V amhigna ^ eh' è la grandiflora della Flora Francete • 
Ma le specie che «Mmpi^ano da* medici sono tre , la 
purpurea y la lutea , e la ferruginea ^ di cui Michele 
EttmuUer ci ha dato conoscenza è circa un secolo ^ e 
meno (3) : la {^rioia ccdtivandosi al solo orto bota- 



(i) Dumont-Gourset 9 Le Botani^e-^culttPaUMt , 
tom. %. Paris i8oi. 

(») Digitalis lutea di Fuchs, di Linnè , di Jae» 
quinte di Vexwon*^ Digitalis pandflora di Liunarckj 
Di^itede à petites Jleurs de' Francesi ^ digitale gicdla^ 
4Mpo di cane , erba aralda jfior gentile degP Italiani • 

(5) EttmuUer 9 nella prima classe della sua Fi^ 
tológiafdopo aver citato la digitale flore purpureo^, 
luteo 9 et albo 9 che a* suoi tempi non era ancora am^^ 
messa nelle Officine, dice: habetur et Digitalis major 
ferruginea 9 ita dieta a floribus ejus obsoletis, et quasi 
ferrugineis. Rara est et exotica (^ forse non vi e in Ger- 
mania) y'pantet éìd syrni^bita, sive verbasca referenda • 
F^. Ettmul. Op. omnia , Tenete 1700 j voi. 3 p» 4^. 
GV Italiani la chiamano Digitale ma^iore» 
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IÌÌCO9 e non essendo troppo usuale pretM di &m, I 
nostri medici si son* rivolti verso la seconda specie, « 
1' hanno adoperata oon successo • Se mal non mi ap«* , 
pongo 9 gP Italiani sono stati i primi ad introdurre nel« 
la medicina la digiule lutea ^ non men che la ferrai 
-ghiea^ e per quante ricerche io abbia fatte, son inoti^ 
nato a credere , che il Dottor S^vi sia stato il primo 
a- promulgarne P usò , a cui eran destinante da' pmtid^ 
^ a stimarìe come potenti diuretioi, pressappoco <]kian« 
to la puipurea. Il soprannominato** professor di fis^iea 
ci fa saper parimenti , che nella Toscana non vi cte^ 
8ce questA ultima specie (i) • 

L'anno, scorso , 1810, lessi nel giornale Encieiopet^ 
dico di Napoli (2) , compilato dal Sig. Tenore , una 
memoria curiosa sulla tisi pulmonare^ scritta da un 
ationinìo , forse giovine medico ^ che vantasi di esser 
discepolo deir illustre Rasori , e la quale ha per ti« 
telo : CtUm suUa tisi . In questa operetta V autore 
parla con enfasi il linguaggio della^ Scucia Rasoriana:^ 
doè quello della nuova dottrina del controstimolo, e 
ad alcuni buoni' principj accoppia errori madornali 5 e 
stravaganze senza pari : tra queste è notabile quella che 
generalizza tutte le tisi di una sola forma ^ vale a dire 



(i) Savi , op. cit. 

(2) /Giornale Enciclopedico di Napoli , quarto anno 
di associazione y tom«3f Napoli 180^. pag. 64* 
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di diatesi stenica , senza badare alle innumereroU ca*>- 
jgioni 9 ed a^ diversi stati di siffatta malattìa ^ adattan* 
dovi in canseguenza un sola trattamento , ch^ è il con- 
trostimolante , ovvero antiflogistico. Allorché questo 
saccentellò, che osa spacciar sentenze ^ e paradossi eoa 
un tuono affermativo di poliatro, avrà venti o trenta 
anni di pratica ^ ed avrà curati in varie zone del glo- 
jbo più di mille casi di tisi ^ ne^ ondali civili , o n^ 
Utari 9 riconoscerà il suo inganno ^ ed apprenderà a dir 
stiaguere con Dumas (i) 9 e con me 9 dietro le vesti*- 
gia di Sydenham (2) j di Morton (3) 9 di Xieigh (4) j 
e di altri Padri della Medicina (5), le numerose specie 
di tisi pulmonare idiopatica, e sintomatica 9 stenica ed 
astenica o nervosa 9 la quale può ancora dividersi in 
locale e generale ^ ereditaria ed accidentale, trattandosi 



(1} P^edete le note di Dumas all' opera di Reid 
de la phthisie pulmonaire . 

(a) Sydenham ^ Phthim seu tabis deecrip. et 
cura ùiprocess.integr. in morhis ommbus curcmdis. 
Oper. omnia . Yen. 1762. 

(3) Morton , Phthisiologia . Genevae 169^. 
(4^ Car. Leigh, Phthisiologia Lancastriensis . 
ZiOndini 1694* 

(5) Sauvages, Nosd. Method. Yenei^ 1764. 
Borsieri, Insiit. Med. Proci. Voi. vii. Venet» 1789. 
F". de.phtkisi pulm. S* ^v. 
GuUen, Sinops. NosoL Method. Ticini 1790. 



Digitized by 



Google 



( ^9» ) 
di caratterizzarla rigorosamente, e cbe richiede diversi 
metodi curativi \ a norma della diatesi , e secondo lo 
stato , ovvero la condizione generale , e locale del mor-- 
bo . Siccome questo medico anonimo , dietro T esem- 
pio de' suoi Maestri (i) , loda V uso delle digitali pur- 
purea y e lutea nella tisi sia ereditaria o acciden- 
tale , non conoscendo io T azione delle predette pian* 
te sulla tabe di petto,' ed avendola per lo passato im- 
piegate soltanto nelle affezioni scrofolose , ed idropi-* 
che , ho voluto sperimentarle sopra alcuni tisici di pri- 
mo e secondo grado , ne' quali esistendo i vizj di strut- 
tura , la malattia era generale , sviluppatasi in seguito 
di catarri negletti , e delle raffreddature sofferte nelle 



(i) Questi rispettabili Maestri non sono stati 
certamente i primi ad immaginarsi, che la digita^ 
le purpurea sarebbe un buon rimedio contra la tisi 
pubnonare , ed a prescriverla colf intenzione di gua^ 
rir tal malattia, io trovo che sin dal 1710 f/ Dot. 
Guglielmo Salmon, Inglese ^ ha indicato la digitale 
rossa come un rimedio da tenerne conto nella con*» 
sunzione del petto ( London medicai review , and 
magazine, vol.v, p. 3o3 ) . Dopo di questo autore, 
i suoi compatriotti Beddoes, e Baker , medici di ri- 
putazione in Inghilterra, hanno^ pubblicato verso il 
1 780 alcune osservazioni sulì uso di questo medica^ 
mento nella tisi ^ e parlano con gran lode della sua 
azione . 
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fatiche della guerra^ ed accompagnata con tosse vio- 
lenta, con doloretti vaghi al torace, con ìsputi un pò 
Inarciosi o striati di sangue , con principio di emacia- 
zione universale, con febbre etica in qualchedunò , e 
con sudore ed escreato abbondante mattutino , ma no- 
tabilmente con irritazione particolare , e con senso di 
<»lore, e di brulichio al di sotto dello sterno : questi 
soggetti scelti al numero di dieci , già sottoposti ad un 
trattamento autistico, erano soldati di Cavalleria e di 
Fanteria , tutti giovani e passabilmente robusti prima 
di cader ammalati , ad onta della loro difettosa con- 
formazione . Presso tre di questi il male poteva con-r 
eiderarsi come ereditario, i loro genitori essendone stati 
afflitti, e presso gli altri sette era onninamente acci-» 
dentale • L' eretismo particolare , che si osservava in 
questi ammalati , parte de^ quali era alla fine del pri- 
mo stadio della malattia, e parte nel corso del secon- 
do stadio , mi fece stimare che fasse il vero caso per 
provare con utilità gli efl^ti -della digitale gialla , am- 
ministrata con intenzione di abbattere il resto della dia^ 
tesi infiammatoria, o di quello stato irritativo, #he do- 
mina tanto, negli etici al primo grado. Prescrissi dun- 
que ad ognun di questi sei grani di digitale lutea la 
mattina, ed altrettanti la sera, e lasciai loro parte dei 
medicamenti usuali , cioè una decozione leggiera di fiori 
pettorali con ossimele semplice per bevanda nel corso 
della giornata , ed un locco addolcito con picciola dose 
di ossido di antimonio solforato rosso per la notte . 
Dopo sei giorni di questa cura in alcuni la tosse di- 
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minuì ^ e V espettorazioQe diventò più lodevole , e nei 
Funafienti V uno e V altro sintonia svanirono quasi del 
tutto 9 e gli ammalati migliorarono di molto * A buon* 
conto , ottenni gli stessi efTetti che si hanno praticando 
nella tisi il metodo di Retd (i) ^ che consiste a pre^ 
scrivere ogni due o tre gìorai una lieve dose dMpeca-^ 
cuana ^ ovvero , conte ognun sa , k» stesso benefizio che 
proccura V estratto di oppio gommoso, il lichene pi^i- 
dato , la gomma ammoniaco , ed il latte di asina . Gon-« 
tinuai in tutti e dieci la cura per un mése accrescen-^ 
do gradatamente la polvere della digitale lutea sin a 
ventiquattro grani al giorno , cioè dodici la mattina, 
ed altrettanti (a sera, ed osservai che la quantità éeU 
le orine aumentò in tutti, la febbre passò a quei che 
n^ erano travagliati , e dormivano naturalmente , vale 
a dire il loro sonno non era stentato come prima . Que«« 
sti progressi sensibili promettevano la guarigione radi« 
cale, ed io la credeva vicina^ ma disgraziatamente non 
si ebbe , malgrado che si prolungasse V isteseo metodo 
ancora per quindici giorni . Accorgendomi che il calo- 
re eccessivo del maggio del 1811 fece peggiorare quat^ 
tro ammalati , che si avanzavano rapidamente verso il 
marasmo , sospesi la digitale , e consegnai questi indi- 
vidui ad altri medici col giornale delk loro cura: fui 



(i) Reid , Essai sur la nature ^ et le tratte^ 
ment de la phthisie pulmcmaire y traduit par DumaSy 
et Petit Darsson . Lyon 1791. 
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lAfoTBoato qutlclie tei»po dopa ^ cioè in giugno , che 
periroiK) tutti quattro con sintomi più presto di febbre 
iiervosa marasmatica che di tisi . Gli altri sei rimasero 
sotto r UBO de' surriferiti rimedj 9 a' quali , scorgendo 
ch« la lM*e eiBcacia si era molto rallentata , stimai be«- 
1^ di aggiungere T os$imele scillitico, una maggiior do** 
6e di ossido antimoniale solforato rosso , il latte di asi<« 
na, o di capra la. sera , con vitto un pò più nutritivo 
del solito^ con frutta cottele con piccìola quantità di 
vino innacquato e tepidetto . Con questa aumentazione 
di mezei curativi i sei infermi migliorarono di giorno 
in giorno col riacquistar le for^ 9 e le carni 9 furono 
meramente guariti alla fine dì giugno , e raggiunsero 
i loro reggimenti con agevolerà 9 e sepza pena nel camp* 
minare « Si deve inferire da tutto ciò y che la digitale 
lutea non è bastata essA sola per guarire questa indivia 
dm^ ma li à ben disposti alla guarigione. 

Lasciamo da parte la futilità della dottrina dei 
controjBtimolo , . ed i vantaggi che se ne possono rica-^ 
vare , i quali fin ora non son ben noti , né ben de* 
terminati , e ragioniamo dietro il lume della sperienz? 
e della osservazione , vere sorgenti della scienza della 
vita , e guide sicure della pratica medica , le sole alle 
quali ci dobbiamo appoggiare per decidere in materia 
di nuovi rìmedj • La digitale gialla ^ secondo quel che 
ho osservato attentamente ^ ha un' azione particolare su 
i mali del petto ^ essa calma la to^se ed i dolori , dis.- 
sipa r emottisi , attenua e ^carica i muchi , che si de^ 
pongono su' polmoni , e fa trascinare del materiale per 
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le orine , che provoca granderaente . Esseedo stala ntAe 
da principio in quelle tabi sopravvenute a' catarri vio-» 
lenti , in cui si è osservato irritazione eccessiva , do-? 
glia , e calore al petto, io la credo maggiormente gio- 
vevole nella tisi polmonare stenica , soprattutto nel pri- 
mo periodo ^ e dippiù penso j che riuscirebbe di ma^ 
gior efficacia adoperata nel principio' della malattia , che , 
nel secondo e terzo stadio di essa . In una cura di 
emottisi , che tormentava una fanciulla di quattordici 
in quindici anni , già mestruata ,. piena di brio e di 
mobilità, ed avendo una struttura* di petto difettosa ^ 
ho ordinato la digitale lutea combinata colla purpurea , 
nella proporzione di due terzi della prima con un ter- 
zo della seconda , alla dose di quindici in diciotto gra-r 
ni nelle ventiquattro ore , presa in tre volte , ed ho 
avuto la soddisfazione di veder totalmente cessato lo 
sputo sanguigno alla fine del terzo giorno * Il raede-v 
Simo successo ho ottenuto , impiegando V istesso rime- 
dio, in un uomo emottoico con febbre infiammatoria, 
accidente che sopraggiùnse , in seguito di una terribile 
caduta da sopra una carrozza : poche prese di digitale 
rossa e gialla , la neve acidulata , V amministrazione di 
un eccoprotico , il riposo , la dieta lo sanarono perfet- 
tamente . In somma questo nuovo rimedio in alcuni 
mali del petto , nati da infiammazione , da rottura di 
vasi , da esulcerazioni , e da sommo irritamento , si 
deve valutare per buono', come lo dimostrano le spe- 
rienze accuratamente fatte . Ma la medicina nel suo 
stato attuale mancava di rimedj equivalepli ? No , poi- 
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ckè ne^ divisati morbi , e princìpiilittente nell'emottisi^ 
r ammioistrà^ione della poligala vìrginiana , del lichene 
islandrcc ^ della Scilla e dell' ossimele scillitico , del 
sugo di' ortica , semplice o combinato coir oppio ^ e 
colla tintara marziale ^ della gomma arabica j del de- 
cotto del legno Gampechiano , degli acidi solforico , ni- 
trico 9 e benzoico allungati, dell'oppio torrefatto o etio- 
pe vegetabile , del ghiaccio tritata ed acidulato , ec. 
ec. (i), prodùce gli stessi effetti ^ ed opera bellissime 



(1) Ttaìascio di anno'Uerare tra questi rimedf ^ 
9pezialmmte 'utili nella cìnottisi , e nelle tabi che le 
soprai^i^engono , V ftcetato di piombo liquido , poi^ 
che non ignoro che la maggior parte de' Medici han 
rìbre%%o di ordinare siffatta preparazione chimica 
per uso interno i È un vero pregiudizio questo ti^ 
mar mal Jbndato , o quella eccessiim precauzione^ 
che e" impedisce di estendere le nostre conoscenze 
ndla medicina pratica , e di ben calcolare V azione 
de' medicamenti \ Dietro V esempio de' medici Te- 
deschi^ ho prescritto neW emottisi accidentale , ed in 
varie emorragie interne , tre o quattro gocce di ace^ 
tato di piombo liquido > sciolte in un bicchiere or^ 
dinario di acqua aromatica distillata , o d infu^ 
sion di camomilla , o di acqua semplice 9 con dodici 
o quindici gocce di laudano liquido^ il tutto due 
volte al giorno^ e ne ho attuto bonissimi effetti. Fo 
awerfire , che ho ordinato in altre malattie , delle 
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gHarigioni . Essendo però utile di arricchir sempire U 
materia medica di sostanze medicamentqse attive y 1$ 
digitali lutea e purpurea vi trovano nfituralmente il 
loro posto , per le moltiplici facoltà eh' @sse posseggo* 
no 9 e di cui bisogna far conto in varie circostaQjse dék^ 
le malattie • 

Avendo fatto appena cenno della dottrina del coi^ 
trostìmolo, applicata alla cura della tisi pulmonare^ 
non reputo fuor di proposito di fare uu' obbiezione ai 
medici che la professano , e che cercano di propagar- 
la • Quantunque fin al presente i Rasoriani non abbia- 
no ben definito il contrpstimolo , di maniera a farci 
capir chiaramente la loro idea y pur tnttavolte pare olut 
i noedici ragionevoli debbano intendere p«r qiii€«J;a par 
rola uno stato negativo ^ uno stato contrario , e. nemico 
dello stimolo ^ cioè un abbassamento ^ o una sottrado** 
ne dell' eccitamento ^ e quindi la diminuzione dellt 
forze e delle potenze eccitanti . Sembra dunque che 
la debolezza ) V astenia 9 Tatonia , Tadinaima, la prostra-? 
zione di forze ^ ed il controstimolo siano cose identi^ 



quali tratterò i Jifk a una dramma e me%%a di ace^ 
tato di piombo liquido ^ senza che ne sia risultato 
il menomo danno ^ come suole accadere con akre 
sostanze medicamentose deleterie . Debbo aggiunge^ 
re che questo rimedio agisce debilitando, per cui i 
Rasoriani non mancheranno di dire j eh' è contror 
stimolante , e di classificarlo per tale . 
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che , vale à dire fenomeni che si adeguano , effetti 
ugttali . In fktti riflettendo sodamente su questo assun- 
to, il coiitrostimolo non può esser altrimenti intérpe- 
trato che come io asserisco . Ciò posto , il salasso es- 
sendo uno de' primi controstimolanti , è fuor di dub- 
bio , che il freddo e V acqua ghiacciata siano ancora 
tali , e che nelP ordine della classificazione vengano im- 
mediatamente appresso alP emission del sangue , in con*» 
segueuza, se il salasso , còme Afferma il uostro anoni- 
mo giova a' tisici del Isecondo e terzo grado , deve an- 
che a questi esser di giovamento V esposizione rego-- 
fetta all' aria fredda , e T amministrazione deir acqua 
i^evata • E di grafia 5 prescrivete questi rimedj nella 
tisichezza, e vedete quel che ne risulta? Chi non sa 
che il freddo uccide i tabidi , e che ne' tempi vernali 
i catarri cronici degenerano in tisi? Chi ignora che le 
bevande ghiacciate fanno aumentare d' intensità lutti i 
sintomi della tisi pulmonare , specialmente la tosse , ed 
i dolori di petto ? Quale è il Medico che non abbia 
osservato ancora che i freddi tigorosi son micidiali per 
gli etici di ogni grado , e che questi son soggetti a 
perir tutti dalla fine dell- autunno al principio della 
primavera? Ne' nostri spedali militari stabiliti nel Re- 
gno di Napoli 9 si è osservato costantemente ^ che i 
tisici han subito la loro luttuosa catastrofe dal mese di 
Dicembre a quello di Marzo ^ soprattutto quando sof- 
fiavano i venti boreali. Le stessissimé osservazioni ho 
fatte anni addietro più particolarmente ne' climi freddi 
e temperati dell' Europa , e dell' America ^ che negli 
altri luoghi . 
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Memoria sutta coltivazione de' papaveri j e sulla 
jìtaniera di cavarne V Oppio ^ del socio corrispon-^ 
dente X)/ Francesco A me rv osi . Ijetta neWadu-- 
nan%a rfe' i5. Giugno 1811. 



k^B UDO degli oggetti più interessanti delle colte , ed 
avvedute Nazioni egli è stato mai sempre quello di 
conoscere distintamente , e di migliorare la condizione 
de' proprìi prodotti , onde soddisfare nel miglior modo 
possioile a' bisogni indispensabili della natura , non 
meno che , con menare a perfezione le arti , e le ma- 
nifatture 9 a' comodi 9 ed agi della vita umana , ogni 
cittadino amante della patria , e de' suoi simili non dee 
lasciar mezzo intentato , e i:ooperare alP eseguimento 
di tal lodevol fìne : e facendo saggi , ed esplorando 
spezialmente la natura , e V indole delle produzioni y 
e de' vegetant' indigeni , che abbiano gli stessi gradi di 
efficacia , per poteri' indi surrogare in luogo degli esor- 
tici , soprattutto nelle presenti circostanze di penuria 
di generi stranieri. Non hanno a tal effetto trascurato 
i Duhamel , i Buffon , i Bonnet , ed altri esimii con- 
templatori delle fisiche produzioni di soggerire, e pro- 
muovere con fervore cotal salutevol ed economica mas- 
sima • Dietro a ciò i saggi professori dell' arte salutare 
non cessan di valersi con profìtto , e sostituire di tem- 
po in tempo a' semplici esotici gli equivalenti nostrali 
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Yegetanti ^ che la Suprema Provvidenza , dispensatrice 
imparziale de' suoi doni , ► ha fatto allignare j relativa- 
mente a* climi , per ogni dove della terra in sostenta- 
mento degli esseri viventi , non che in presentaneo 
faripaco alle loro endemiche morbose indisposizioni • 
Di fatti quanti nostri semplici , che pareggiano , e so- 
vente vincono anzi che no gli stranieri in virtù, ed 
etiergia ci posson somministrare delle medicine utili j 
ovvie , e poco dispendiose ? 

Possibile , che la sola idea dì raro , inusitato , 6 
peregrino , debba suonar tanto bene alP orecchio de- 
gV imperiti , che imponga stima ^ e rispetto ? Possibile 
ancora , che le sole Indie , V Arabia , V America j deb- 
bano godere la privativa di produrre delle droghe , e 
de^ generi si maravìgliosi ? Non si può senza sorpresa 
osservare il trasporto , ctc induce gli abitatori d' Eu- 
ropa a trarre a di loro uso le produzioni sole di quelle'^v 
regioni . Un tale pregiudizio ^ al dire di un dotto ^ 
scrittore sembra ingiurioso alla Provvidenza , contrario 
alle salute umana . 

S'ignora forse , che vegetano presso di noi tanti por- 
tentosi vegetabili , da'quali si trae profitto con riputarsi 
a ragione succedanei alle droghe , ed erbe oltramontane? 

La Gamamilla , la Genziana minore, la Valeriana, 
la Verbena , ed altrettante piante nostrali , non ci pre- 
stano le veci della corteccia del Perù? La Salsa vol- 
gare (i) , la Dulcamara , la Bardana , la Fumaria , e 

(i) Smilax aspera. 
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diverse piante aquatiche , non ci valgono cóme la 
Salsaparilla ? La Poligala nostrale (i) , e V Irido 
Fiorentina, non profittano al pari della Poligala del* 
la Virginia • Il Calamo aromatico volgare , e le ra- 
dici della Cario-fillata (2) o della Primulaveris , non 
possono sostituirsi alla Canfora , ed alla Serpenta- 
ria ? L* Assenzio , il Camedrio , la Salvia ^ ed il Ga-- 
mepizio^ non possono equivalere alla Cascarilla, ed 
al Quassio ? La radice della Grenziana (3) non può 
masticarsi come il Rabarbaro? La Centaurea polve- 
rata (4) 9 o r istessa Genziana minore (5) , non po- 
trebbero supplire alPAngustura ? Non è Polio di Pino, 
che con ugual successo viene usato , ^he il balsamo di 
Copaive , o quello del Perù ? Le radici della Conso- 
lida (6) , e la Conserva delle Rose secche , come quella 
de' Balausti , ed altri leggieri stillici , non presterebbero 
r istessa efficacia della Simaruba ? La conserva dei 
fiori di Persico , o dei Prugni ortensi , còme quella 
preparata dai Selvaggi^ e Folio estratto dai semi del 
Ricino (7) , non sarebbero i succedanei i più analoghi 
alla Cassia fislula , ed alla Tamarindi ? 

(j) Polygala vulgaris. 

(2) Geum Urbanum. 

(3) Gentiana lutea. 

(4) Chironia CerUaurium. 

(5) Gentiana Acaulis. 

(6) SYmphytum Officinale. 

(7) Ricinus comunis» 
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Ciò basti per non fkre una lunga serie di tanti al- 
tri prodotti stralnieri^ che una male intesa prevenzione 
a favore , per la maggior parte di essi , per non dire 
una interessata impostura , va coonestando col titolo 
misterioso di Spec^che Medicine. 

La breve esposizione delle sopracennate medicine 
ci guida senza dubbio a ritrovare puranche nelP oppio 
nostrale una efficacia cosi bene marcata^ che quando 
si cerchi di sottoporlo alla pruova , si avrà più attivo 
di quello d' Asia , di Tebe , e di tutte le altre Regio- 
ni 9 dove si manifattura • Né ciò deve credersi un tratto 
d^ entusiasmo per fare gli elogj della proposta medicina , 
giacché se è vero , che i fatti siano superiori a qualun- 
que raziocinio ^ sarei nel caso di esporre in dettaglio 
una lunghissima serie di fatti evidenti , dai quali po- 
trebbe ciascheduno rimaiier cxmvinto « Ma il mio og- 
getto non è quello di comporre un mero Giornale di 
osservazioni y perchè imponga ^ ed accrediti con untarla 
d' empirismo la cennata medicina . Basta dire ^ che da 
più tempo si sta propinando da molti Professori , ed 
è stata il soggetto delle di loro accurate osservazioni, 
come delle mie ancora , in tutte le malattie , ove con- 
venga , con essersene sempre ritratto il desiderato fine. 
Ball* analisi poi potrà ognuno restar^ anche convinto 
circa V efficace modo d' operare di questa droga . 

Da una continuata, ed uniforme relazione di pa- 
recchi viaggiatori, sappiamo, che in due differenti mo- 
di manovrano la raccolta dell' oppio gli Orientali . Pri- 
mo ; coir incisione sulle capsole de' verdeggianti papa- 
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veri 9 adoperando un ferro a cinqae punte ^ che in una 
lanciata produce ' cinque ferite ^ come ci avvisa. preci«« 
samente il dotto GeofTroy nella sua Materia Medica » 
O con altro a due sole lamine una a ridosso . dell' al-< 
tra , a norma delie relazioni del viaggiatore Kerr . Sco- 
la ^alle incisioni un umor lattiginoso , che quindi con- 
densasi sul dorso delle stesse capsolej e distaccandolo , 
lo ripongono in un vase d* argilla ^ che a tale oggetto 
portano pendente dal collo suU' addome • Secondo con 
forzare sotto del torchio le capsole ^ e foglie ver^ii ; pri- 
ma acciaccate 9 d^Ue quali cavandosi il succo espresso^ 
lo rendono compatto coir evaporazione . Il primo è 
r oppio puro in lagrime • Il secondo è il Meconio • 
Gli antichi Scrittori , tra^ quali Plinio (i) , Dioscori- 
de (2) j e Galeno (3) j conoscevano pure due specie 
d' oppio 9 e vi davano le ista&sp. dfìuominazioni • 

Sappiamo ancora y che trovansi occupate estesissi-- 
me campagne nell' Asia minore y nella Natòlia j neU 
V Egitto , nella Persia , e nelP Arabia j per la coltiva- 
zione de* papaveri ^ seminandosi come noi sementiamo 
il frumento : E che molta gente sfacendata ne trae pro^ 
fitto , occupandosi in quella manovra. Perciò non deve 
recar maraviglia ^ se tanto della prima 9 quanto della 
seconda sorta, se ne traggono quantità tali da portarsi 



(i) Lib. XX. Cap. XFIIL S. N. 

(2) Lib. IV. Cap. LXr. 

(3) iVe' libri spurU : De simplicibas pag. 92. 
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ih commercio tra tante nazioni • Malgrado però le di 
ubertose raccolte non dobbiamo lusingarci ^ cbe perven^ 
ga in Europa ad uso di tutti V oppio in lagrime , poi- 
ché prima deve servire per le persone di distinzione di 
tutti i luoghi j dove quello si raccoglie , e quindi per 
tutti i nazionali 9 che quando anche si vogliano sup- 
porre sobrii, ve ne bisognano per lo meno due dram« 
me al giorno a ciascheduno tra il masticare , e farne 
uso per condimenti, supplendo cosi al divieto del vi- 
no. Ma ciò non basta. Vedremo anche coi fatti , che 
quello puro in lagrime non ci perviene 9 o assai di ra- 
do • Ed è questo il giudizio j che vien dato concor- 
demente da tutti i più imparziali Scrittori , che possa 
Vantare la Storia Medica dalP epoca di media età sino 
ai di nostri. Che se alcuni granelli di perfetta qualità 
si sieno talvolta pressa di noi rinvenuti , bisogna pur 
credere 9 che sì abbian dovuto appartenere a quella clas- 
se 9 in cui vi era miscela di quello in lagrime • 

Il Meconio ridotto in pezzi appianati a forme di 
focaccia è quello > che capita presso di noi europei: 
e tuttavia ne bisogna quantità eccessiva per esserne prov- 
veduti tanti popoli . Intanto ogni più triviale Farma- 
cista presume di conservare V oppio genuino^ come sup- 
pone di avere il Balsamo della Mecca y quello vero del 
Perù 9 ed altri prodotti stranieri ben rari ^ e difficili ^ 
anche ad aversi nelle regioni stesse , ove si manifsittu^ 
rano • ^ 

Circa la specie della pianta 9 che in que' luoghi si 
coltiva y si conviene da tutti i viaggiatori , che sia il 
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Papaver somnìferum di Linneo (i) tanto a semi neri^ 
che a semi bianchi ^ i quali si trovano variare non per 
intrinseco carattere ^ ma per la figurale grandezza deU 
le capsole , e pel colorito delle corolle ^ e dei semi ; 
essendo ambedue della stessa specie , cioè la settima in* 
dicata dal nostro dotto Petagna , coi caratteri : Foliis 
amplexicauUbus incisit . Cafycibus^ capsulisque glof- 
bris * Semine nigro , vel albo . Plinio però asserisce (a) , 
che dal. papavero di seconda specie ^ tra quei j che si 
trovavano di sua conoscenza ^ cioè da quello a semi 
neri ^ si traeva V oppio a tempi suoi . Ed io di que«- 
fito mi avvalsi nella semina de' primi anni j poiché ve- 
geta con più £iicilità presso di noi . Non lascio però di 
consigliare d^ introdursi più estesamente quello a semi 
bianchi 9 come ho eseguito nella semina di questo an« 
no y perchè le piante sono più gnudìniie y e constguen* 
temente anche le capsole^ che sono il triplo di quelle 
de' papaveri neri. Ma con ciò non intendo^ che sì deb«- 
bano questi ad&tto escludere ^ mentre che se per ragio- 
ne di commodo ^ e per le semine estese , giova meglio 
maneggiare quelle grandi ^ ed alte j che vanno anche 
più isolate ; per prodotto poi , cceteris paribus , pare 
che ne porgan più le capsole piccole , cioè quelle dei 
semi neri* 

Nella considerazione de' fatti tanto rilevanti ^ e nel- 
la conoscenza del processo , che adoperano gli Orien- 

(i) Classe Polyandria. 

(2) Lib. XIX. Cap. mi. S. N. 
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tali per ottenere questa droga , avend^ osservato poco 
profitto essersi ritratto nelle urgenze delle malattie daU 
1^ oppio in coromercio^ attesa la penuria delle medici-- 
ne esoticke^ ed altronde avendo sperimentata la decisa 
efficacia de' nostri papaveri nelle dififer^iri loro prepa* 
ragioni 9 ho creduto giovare al miei simili , con aver fat- 
to de' saggi , e varj piccoli travagli sa di questo iute* 
ressante obbietto • 

Dietro di tali cognizioni più mi sentivo a ciò in- 
vogliato, sovvenendomi, che alcuni Scrittori di Mate- 
ria Medica avevanto da alcun tempo adombrata una tal 
verità , e che tra . i benemeriti della cognizione delle 
piante, e tra i valenti professori di Medicina,. vi sie« 
no stati i Signori , Ball in Inghilterra ; Palmieri in Ita«* 
lia^ed i nostri rispettabili nazionali Ripoli , Gagliardi, 
Tenore , ^ altri , i qmAi avendo travagliato sullo stes- 
sa oggetto , abbiano intraprese delle piccole raccolte . 
Coir idea dunque di bandire quella inerzia , anzi le- 
targo , da cui siamo oppressi , in iion voler valutare 
quanto deesi le produzioni indigene ^ di cui siamo for- 
niti , proseguendo le lodevoli tracce di quei professori^ 
ho voluto con dettaglio porre in sistema un tal punto 
di pubblica economia , con aver fatto^ replicate semine 
in varj anni , ed in epoche diverse , per trarne quel 
miglior partito , che si poteva • Dopo d' avere atteso , 
che sian nate, e venute a fiorire le piante, e dopo ca- 
duti i petali , quando le capsole si trovavano ingrandi- 
te , e succose , andava io innanzi nelle operazioni , i 
di cui risultati descriverò mano mano senza occuparmi 
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dell' intiera esposizione de' variati metodi da me tenuti . 
Quindi dopo varj saggi istituiti , e dopo d* aver rac- 
colto più libbre d' oppio di prima sorta , cioè quello 
in lagrime , indicando i prodotti delP analisi compara- 
tiva , a quello in commercio , mi sarà agevole additare 
quale metodo meglio convenga per la raccolta , e sua 
particolar maniera , pel tempo della semina ^ prepa** 
razione da farsi al terreno ^ e tutto altro ^ cbe possa 
essere analogo a tal oggetto . 

Si scelga dunque un sito a solatìo , che partecipi 
deir oriente, e del mezzogiorno . Si Cuccia il possibile, 
che non vi sieno alberi air intorno, né per lo mezzo, 
acciocché si pongano bene in, ordine le ajuole , e non 
resti per nulla intercettata V influenza benefica de' raggi 
solari. 

Sia il terreno profondo , ed argilloso , con sufficien* 
te ingrasso di letame ben macero , e che goda de' prin- 
eipii di molte parti vegetali . Se trovasi oltremodo ste-* 
rile , e sabbionoso senza parti affatto di terriccio , non 
sarà mai atto all' uopo indicato . 

Si coltivi ne'principii di Settembre, mischiando-*- 
vi una significante dose di concime^ e per far meglio 
si combini con altra dose di cenere . Si rompano le 
zolle , e colP erpice si vada appianando il terreno . 
Quindi neir Ottobre , dopoché si sarà nuovamente col- 
tivato i s&rà allora il tempo oppprtuno della semina- 
gione . * 

Eseguita che si sarà la preparazione a quel pezzo 
di terra , si disponga in tapte ajuole , o prose , cosi 
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ibtt»! delift kq^MSza di circa qaattro palmi ^ eòi coiw 
xiqpandMiti sentieri tra rona^ e Taltra prosa «Si ap* 
IHani bene il terreno ^ e quindi a mano aperta, e bea 
raro j si sparga il seme , facendolo rimanere coperto 
oon passarci per la secondisi volta V erpice , o un &scet« 
to di spine • Ciò si faccia in ogni prosa , rimanendo i 
sentieri pel solo conmiodo di passar per dentro ne^ 
lavori consecutivi da farsi • 

n seme per i terreni estesi sia de* papavm bian- 
dii per le ragioni di sopra eq[>08t6 . E perchè non si 
erri circa la qualità di esso 9 se si trovi alquanto oscuro 
d& colore ^ le capsole , die lo prestano , oltre di esser* 
aotabiknante grandi ^ non debbono avere le piccoKt 
apeMure sotto la corona stellata ^ e sono alquanto al?» 
lungaie a diffeienza di quelle a semi neri , che sono 
più i^bose « 

Vereo la fine di Novembre 9 e principio dell* altro 
mese saranno fuori le piccole piante , le quali trovan* 
dosi di soverchio folte j si dovriumo diradare ; sarchian- 
dole quindi con attensicme per ncm isniuovere^ o re- 
car lesione alle tenui . radici ^ e cosi purgarle dalle 
erbe iBK>cive ^ e parasite p 

Ne* principii di Fd)brajo ^ o prima 9 conviene di- 
radarle un* altra volta j e sarchiarle ancora , coli' avver- 
timento di lasciare circa un piede ^ di distanza trapian- 
ta j e. pianta «. Chi non voglia però assoggettarsi alla 
fastidiosa operazione di.render rare 9 ed a giusta distane 
za i papaveri ^ potrebbe nel tempo disegnato fare la 
Semina a pizzico 9 come suol dirsi f in quei siti prò-- 
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priainente , dove dovrebbero rimanere a dimora ^ <&. 
staccandone però . i snperfloi ^ perdiè rimanga isolata 
-ciascheduna pianta • In tal modo il terreno ìntertne^ 
dio verrebbe sin dalle prime meglio coltivato. 

Dalla metà di Aprile ia avanti ^ qualora sono vi«> 
cine a cacciar fuoifi lo stelo , si sarchino per la teraa 
volta , togliendo* sempre P erba ^ e rincalzando il terre*' 
no • E saremo già vicini alla fioritura . 

Prima di terminare il Maggio j come andranno 
a cadere i petali di ciascun fiore , attendendosi ab- 
tri- sei 9 o pia gtomi , onde ^no bene' ittgvandiee 
le oapsole , si praticheranno mano ntnnole indsioni!» 
Ma prima di passar oltre ad indicare il modo éà ése^ 
guirle^ si avverta, che volendosi ritardare la scmkii^v 
si potrà fare puranche nel Gennajo , oome fu -da'^me 
eseguita nell' anno scorso 9 avendo anticipatamente prer 
parato il terreno coir ingrasso,^ con replicate coltiva- 
sioni . Ma, a dire il vero , bisogna dare tutta la pr^ 
ferenza a quella dell'Ottobre . In fatti a pati circo* 
stanze , e nello stesso sito , dove fo tali saggi y le j>ian- 
te nate spontanee nel- Novembre del 1809. ' e^^elle 
prodotte dalla semina del Gennajo seguente , vegetaro- 
no sempreppiù rigogliose le prime , e con più pronto 
sviluppo ^ essendo state superiori a qualunque nociva 
influenza di meteore >. In simil modo avendo in que- 
sto anno fatto la semina delP Ottobre su di molte pro^ 
se , e su di una sola quella del Oennajo , le piante 
di questa vanno innanzi con piccola statura, e lepri^ 
me grandiose con molti estesi rami promettono una 
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raccolta d^ oppio ubertosa ^ e soddisfacente del pari, 
che' ne diedero le spontanee degli anni antecedenti • 

* Se si crederà da taluni , die giovi di traspiantare 
i. papa veri per migliorare la'k>r condizione, o per for-> 
nire delie a|tpe prose , potrà benissimo disiti^nnarsi ; 
poidìè a^reiidbne in* d^rfe^^am^ì fatto la pruova , tanto 
se sicpo^di temnMim» 'statura le piante , che più adul-« 
te • Nel mese di Gentaajo , o più tardi ^ cótt' inafiia-» 
mento , o senea'di esso , ho osservato costantemente ^ 
che la maggior parte^ è andata a perire : Akra petzìo^ 
neWqonf'ttRaf vita^ lenta < ha prodotto un piccol gaihbo, 
e« po(chis8Ìme camole , di grandezza -niente regolare • 
Ma è già' questo un punto d^ osservazione , che gene«- 
raUnènte si avvera in un gran numero di piante . Per 
i papaveri poi , cke sono fomiti di radici perpendico^ 
Igaci y e ^usifoi^ j con pochissime laterali fibrose , su-' 
bitocChè sieno distolte dalia di loro primitiva direzio* 
ne y ed aderenza col terreno ^ perdendo i vasellini cjuel- 
la vitalità , ed energia ^ onde si sosteneva la circola-* 
zione.9 o marciscono interamente ^ oppure vanno quel*- 
le radici a rimanere inerti ^ e conseguentemente anche 
le piante 9 sino a che qualche dilicatissimo filo radica-» 
le , e quindi qualche altro y vada a sortire j che ripi-* 
gli il cammino del fluido circolante ^ sostenendo una' 
benché stentata vegetazione . È dunque fuori di dub- 
bio j che il s|eme a dimora per le piante piccole 9 va 
a sviluppare una vita assai più energica ^ essendo quello 
sostenute sulla base di radici seminali , le quali vanno 
a macerarsi nella niaggior parte col trapiantarle • 



Digitized by 



Google 



( aia ) 

Non occorre d^ ioaffiare i papaveri qptlora le sta^ 
gioni procederanno con certa regolarità 9 dovendosi «U 
tendere il solo benefico umettamento della piof^ia • Ed 
è ciò analogo al sentimento di tutti gli Scrittori di 
materia medica , quali in conràgUando la piantaggione 
dell' erbe , e de' frutici ^ che debbano produrre restn#^ 
o gomme-4*esine , prescrivono i che i twpeni siano piat«> 
tosto asciutti 9 che irrigati • £ Plinio nel sopmcitato 
Inogo 9 parlando ddP of^io j dice : Optimum in sio 
cis ^ et ubi raro pluit . 

Guidate dunque le tenere piante con qm^ ajoti 
di sopra esposti ^ essendo fuòri gli stdi ^ i.fiori^ <e 
quindi le capsole ^ si sarà al tempo delle incisioni ^ e 
propriamente dalla metà di Maggio sino a tutto Gia<* 
gno j qualora il Termometro ndla scala di Reaumnr 
u trovi segnare da 18 sino ai aa gradi . La differenza^, 
de* climi potrà fissare un* epoca alquanto varia ^ tem- 
pre però approssimativa aUa già enunciata • 

Giunto il tempo da praticare le incisioni ^ cioè 
dopo caduti i fiori ^ e rese prc^essivamente grandi le 
capsole sino all'intiero sviluppo ^ nA termine di sei 
giorni più , o meno j quando V umore è denso a suf- 
ficienza y e. non sieroso ^ si prenda una piccola lancet- 
ta a punta non molto acuta j ma tagliente , e sostenen- 
do la capsola colla mano sinistra si facciano le inci- 
sioni verticali^ eseguendole da sotto in sopra, cioè da 
vicino al caule della ]nanta per tutta la convessità di 
essa capsok-9 e con ferire la sola epidermide • Se ne , 
potranno praticare quattro in quelle di mediocre gran* 
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dtxMy e Mi nelle altre più grandi j come precisamen- 
te nei pqMnreri bianchi • Saranno eseguite nett* istesso 
tempo 9 e serbando . nna certa ugnale dbtan^a • Intanto 
si osserverà con maraviglia , che il ferro andrà avanti ^ 
ed un umor lattiginoso gli correrà dietro prendendo la 
iSgura di una lagrima , che sarà pendente ndla parte 
inferiore dèh capsola : un tal 'latte sarà di sapore no» 
labilmente amaro ^ e di odor» nauseoso di muflGi • 

Devono sempre fiursi le incisioni nelle giornate a^- 
sciutte, e calde 9 e due ore circa dopo lo spuntar del 
s<4e in avanti y acciocché si renda ^meno scorrevole 
r umore , e non si gitti sulle foglie • E servendomi del- 
r espressioni dello stesso Plinio , dirò : Cum ros exa^ 
ruerit , hoc est hora diei sereni . Giova ancora ^ eh» 
r atmosfera non sia agitata da vento • In tal modo 
•oli' attività di una temperatura calda si formerà in cia« 
•cheduna lagrima una pellicola estema j ed a capo di 
dieci in dodici ore quella gocciolina acquisterà una 
consistenza viscosa con colorito che tira al giallo . Nel- 
la gicMmata a[^resso sarà più consistente con colore 
rosso-bruno prendendo l'aspetto della mirra lucida; e 
V oppio sarà maturo • 

Questa dunque è V epoca da raccogliere quelle la- 
grime ^ e ciò si verrà a. fare nel cadere della seconda 
giornata . H ferro ^ che bisognwà per tale op^azione ^ 
potrà essere quello stesso delle incisioni ^ o altro simi* 
le 9 ma più largo , oppure a dirittura un temperino • 
Si porterà nella mano dritta con distaccare ciaschedu- 
no pezzo daUe rispettive ferite , alfe quali si trova ade-^ 
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rente i m^tre la mano sinistra fi^rma la capsola dall' at« 
tra parte • Adattati quei pezzetti uno a ridosso deiral« 
tro, fotmeranno quei più rinAarchevoli^ che andranno 
bene riposti in un bicchiere di cristallo , ovvero di ar^c 
gilla . 

Se le sopraddette lagrtiùe si faccialo. Timanere al 
di là dei due giorni sol dorso delle papsole , sasà no-9 
tabihnente diminuita k lor forza ^ rendendosi carbo-» 
nizzate dall' attività dd sole, portata troppo innanzi , 
e già il colorito negrognolo ne addita il carattere , e 
k poca forza 9 come ho osservato neUe pccorr^enzeì de^ 
k makttie , in cui ne ho (atto uso • Il solo caso di 
una pioggia, o di altro inodente, che impedirà k rac- 
colta , farà un eccezione alla regok proposta. 

Altronde se si sk a tempo di prevenire una im-i 
miaente pioggia^ che possa sciogliere, o porta via untb 
buona porzione di lagrime, converrà soUecitamenle 
andarle a distaccare senza prender conto se skno al 
punto della perfezione, mentre quei piccoli ammassi 
potranno rendersi consistenti con esporli al sole per. 
una , o due giornate finché acquistino i caratteri soh 
praindicati • Un tal caso mi è accaduto talvolta , e vi; 
ho prestato riparo , perchè si è trattato di piccok rac-- 
colte. Una seminazione estesa non potendo ammettere 
simile ajuto , si compenserà con andarle a raccc^'ere. 
consecutivamente, ed a proporzione della consistenza, 
acquistata « 

Dopo le replicate osservazioni, e metodi praticati 
rektivi al Qumero delle incisioni , convengo semprep- 
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play <^^ ^^ nostri papaveri cpiattro^ o al più sei 
fatte nel medesimo tempo , bastino a portar fuori tatta 
la dose deir amore già preparato j che serbato tra V e* 
epidermide 9 o gli altri integumenti delle capsole , poiché 
facendosene in maggior numero ^ come più volte bo pra- 
ticato I noQ ò clte scaturisca più umore , ma' si viene 
a ripartire per tutte quel fluido , die doveva scx>rrere 
dalle sole quattro: fèrìteé Nel caso dunque di volerne 
istituire dippiùy akro cbe UQa piccola squama non si 
rinverrà su di ciasob^diMia ferita^ Perciò ^ si dovrà im- 
piegare più tempo per la raccolta^ si verrà ar distacs 
care V epidermide fiiesca^ dai papaveri f e V oppio 9 non 
essendo puro , presenterà sempre il senso. ^ e P odore 
erboso. 

È inutile di fare ipfsisioni su di akrè parti della 
pianta , perchè nessus^^nnore andrà a ^uire 9 o. sarà 
puramente aqueo • Cosi ^ n^a generalità , nenmieno 
giova farne altre nello spazio intermedio alle prime ^ 
poiché sortirà un pum siero di latte oppiato • Questa 
pratica ammette tuttavìa' qualche eiezione per alcune 
capsole , le quali esplomce nuòvamente col ferro pre- 
stano latte di buona ^ìcondizdone , e come il primo « 
Sicché in quelle ^ che sembrano succose ancora y si 
potranno benissimo reiterare ^ e si avrà l' intento « 

Il metodo 9 che riferisee Diosooride ^ di fare le 
incisioni drcolarmetite sgttò la coróna stellata . del pa^ 
paveri^ e quindi inclinarli per riceversi il succo gron- 
dante in un vaseilinò y che' si esporrà al sole , non mi 
sembra plausibile per varie circostante 9 che ho ravvi'«^ 
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tato col iatto. £ Inatta dira, die av«&daiie talnni (atto 
il saggiqy tra* quali il diligentissimo lames^ non n« 
sono rimasi soddis&tti. 

Giova qui puranche rimarcare V uso ^ che si tiene 
dagli Ocìentali^ pioè a far rimanere aderenti alle cap^ 
iole le lagrime per il solo cor^ di una notte • Noa 
deve tale sistoooia da noi adottarsi ^ si poche la tem-« 
peratnra del dìm^ sia ivi notabilmente avvanzata rela^ 
tivamente al nostro ^ e quello di tutta V Italia ^ come 
perchò nemmeno colà si trae maturo ^ ed a giusta con« 
abtenza qualj^a si raccoglie •. Tanto ciò è wero che gli 
stessi viaggiatcnri ci riferiscono j che dopo raccolte I9 
lagrime 9 espongono al sole i vasi semipieni per farle 
tequkiare una competente spessezza • Per lo contrario 
distaccandosi già matun 
nenti prerogative • £ tal 
che s^igga T attenzione 
mai assai bene istruiti : 
serie delle osservazioni . 
ragioni d* industrii^ ti e 
modo • Forse per ridnrl 
in cui ce lo recano: o 
stanze, come precisarne 
facile ciò fiursi qualora sia maneggevole , ed umidicdo.^ 

Ma non bbogna :andar tant* oltre in vane discetta- 
Qoqi . Vediamo ^ali prpdotti ci pimenti V anaJUsLdi 
questa droga tanto neeessasia» ed essenziale in medi^ 
dna 9 che, senza di essa, asseriva: il dottissimo Sydeiir 
ham ^ non avrebbe avuto il coraggio di faris il medico ^ 
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Avendo sciolto una dramma dell'oppio nostrale, 
ridotto prima in fina polvere , nello spirito dì vino 
ben rettificato, e datoci un sufficiente grado di calo- 
re , dopo circa un' ora è rimasa una gran parte per- ' 
dettamente in soluzione « Raccolto quindi il sedimento 
insolubile , si è rinvenuto quasi tutto gommoso , e del 
pesò di circa venti granelli . 

Ho reiterato un tale processo ^ ed avendo acceso 
lo spirito di vino , che serbava in soluzione V oppio , 
dopo d'essersi consumato tutto Talkool, e con esso* 
la parte resinosa , è ugualmente rimasa a fondo una 
materia gommosa, però carbonizzata dall^ azione della 
fiamma • 

Messone un pezzo ad una punta di ferro , ed ap- 
prossimato alla fiamma si è veduto sul nGU>mento an- 
dare in violenta combustione , avendo presentata una 
fiammetta 'rosso*-sulfurea , e vaga ali* aspetto , che ha 
dato fuori un fumo bianchiccio di odore na|iseoso di 
muffa , che muoveva a starnutare . Si vede bene in 
questo incontro, che andando avanti la combustione 
si consuma gran parte della massa vdelP oppio ^ il qua- 
le terminato di bruciare , presenta a guisa di carbone 
la sostanza gommosa residuale delle due sopradette 
operazioni . 

Dunque, prima di terminare T analisi, si può as- 
sicurare , ch^ di una dramma il terzo pressappoco è una 
materia gommosa , insolubile nello spirito di vino ^ e 
tatto il rimanente è quasi per intiero sostanza resino- 
sa friabile , e lucida , che separata coli* evaporazione 
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delP acquavite I che la conteneva, ed adattata alla lin- 
gua , vellica sensibilmente le papille nervee conciliando 
un senso acre - caldo , che dà molto deir aromatico ^ 

Per meglio riuscire in questo saggio, ho voluto 
servirmi pure dell' acqua , con aver versato V istessa 
quantità d^ oppio attivato da calda temperatura , ho o&< 
servato che a gradi , e con qualche stento ^ si è andata 
à sciogliere la porzione della gomma , essendo rìmaso 
pressocchè insolubile tutto il restante di sostanza resi- 
nosa leggiermente salina , che ne costituiva la parte 
maggi one . 

Col divisato esperimento si 'ò veduta andare a galla 
una materia oleosa fissa , eh' è quella , che presta uu 
insensibile untume , stropicciandosi tra le dita un pez- 
zetto d* oppio. 

Merita pure d' essere rimarcato un principio vo^ 
latile graveolente , eh' è quello appunto , che produce 
la sensazione odorifera di quella, sostanza , ed in gra- 
do assai eminente , di maniera che in aprirsi una bot- 
tiglia , che conserva la nostra droga , non si può tol- 
lerare r impressione , che ne ricevono i nervi olfatto- 
rii ^ circostanza , che non accade tanto sensibilmente 
nelPoppìo in commercio. Ciò però dipende da un olio 
essenziale penetrantissimo. £ questa é quella sostanza, 
che gli concilia tanta forza ^ ed opera nei primi istanti, 
che sia propinato , anche prima di sciogliersi dai suc- 
chi gastrici la gomma , e la parte resinosa. 

Questa stessa sì potente esalazione odorosa rende 
iucommoda , e fastidiosa la raccolta , ed è perciò che 
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dl^pwdendosi una parte alituosa dalle lagrime aderenti 
alle capsole si ibrma una piccola atmosfera y che va 
ad affettare la scialiva del raccoglitore con mischiarvisi^ 
ed eccita una molesta nausea ^ anzi talvolta il vomi** 
to y oltre di una certa temulenza y che produce al ca^ 
pò. Queste affezioni furono da me sperimentate a se*- 
gno^chenel meglio de^ saggi mi decidevo sin dalPan*- 
no scorso a svellere tutte le piante de' papaveri y e 
porre in oblio una utile intrapresa . U minore incom- 
modo y che mi è accaduto è stato quello di sputao- 
chiare perennemente per il tratto della lunga e nojosa 
raccolta y che negli anni di siffatto travaglio ho dovu- 
to per ben due mesi portare innanzi in tutti i giorni 
dalla metà di Maggio sino ai prìqcipj di Luglio. Ma 
ciò sarà ben lungi di accadere a quegr individui y che 
dotati di minor sensibilità di fibra y e meglio condi- 
zionati nella di loro costituzione 9 ^prendendosi dalla 
daase de' contadini y possano benissimo adattarsi alla 
ùkoie manovra di trattare queile piante per ritrari^ la 
desiderata medicina. Tancopiù sarà necessario di rea- 
dere istruita quella gente y per quanto convenga non 
per solo diletto , o per fare de' sa^i y ma per indu- 
stria y ed occupare qualche considerevole pezzo di 
terreno ad una sì vantaggiosa ^culazione. 

Esposta la sopradetta analisi ottenuta da un pro- 
cesso semplicissimo y ma veridico y se però non si giun- 
gerà colla stessa esattezza a rimarcare quella propor- 
zione di principi tutte le volte 9 che si vo^ia reitera- 
re y come a me è puranche accaduto y ciò dipende a 
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hvLon senso da varj accidenti , che possono avere del- 
l' influenza , e specialmente dalle differenti qualità del- 
l' oppio 9 in ordine anche alla sua maturazione ^ e dal- 
l' affinità grande 9 con cui la resina , e la gomma so- 
no aderentemente unite, formando l'impasto di quella 
sostanza con altra poca porzione di parti terrose , e 
saline ^ per cui non sempre tutta la parte resinosa si 
scioglie nell' alkool , né tutta la gomma neir acqua. 

Circa i caratteri esterni di un tale oppio , posso 
con ingenuità assicurare , che si trovano non che cor- 
rispondenti a quello d' ottima qualità , eh' è andato 
sempre in commercio, m' anzi in gradi più eminenti: 
essendo di spiacevolissimo odore ^ alquanto tenace , 
con essere un ammasso di tante lagrime ^ è molto ama- 
ro al gusto ^ uniforme , e senza parti eterogenee ^ di 
colore di ^succino , o di mirra , sembrando in tutto una 
pura resina , prontissimo ad andare in combastio- 
ne ,' con produrre una fiamma assai più chiara , e sfa-* 
villante ^ è friabile , per cui si può più agevolmente 
polverizzare ^ e non rimane alcuna feccia allorché si , 
scioglie. 

Le preggevoli qualità rappresentate , non sono certa- 
mente ipotetiche, o fallaci, dacché bau potuto ravvi- 
sarsi senza equivoco in quello esposto con tutti i ge- 
neri nazionali nella Fiera di Agosto in Napoli . Altro 
siniile é stato , ed è , presso la considerazione di molti 
professori dell' arte sanatrice , cui 1' ho fatto pervenire. 
£d é ancora esposto in alcune Farmacie per oggetto 
venale. 
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Ma perchè sieno sino alP evidenza dichiarate le 
sublimi prerogative di questa patria medicina , e ad 
oggetto di avere un' analisi di comparazione , ho sotto- 
posto ad esame il più squisito, che si trovava anni 
indietro; ed il prodotto del breve processo istituito si 
trova essere di una metà tutta gommosa ; meno di un 
terzo di resina , ed il restante una materia terrosa mi- 
sta a poco olio fisso. 

Il desiderio di rimanere sempreppiù convinto nel- 
la serie delle mie osservazioni , mi ha spinto a fare 
delle altre ispezioni sulle masse dell' oppio asiatico • 
Perciò ho costantemente osservato , che di due sorti 
sogliono essere quei pezzi • Alcuni di massa alquanto 
uniforme, «d a guisa di un verace estratto, di colo-^ 
rito fosco con delle impurità per dentro , e riducibile 
in altra forma a picciol grado di calore. Altri sono di 
massa varia , poiché in aprendoli si ravvisano per mez- 
zo dei pezzetti più lucidi di colore , e più compatti , 
ma sempre colle stesse impurità. Ho conchiuso da ciò, 
che i primi siano il semplice meconio fatto da succo 
espresso. Ed i secondi , anche questo , ma con esservi 
in miscela le lagrime dell' oppio puro • Intanto ciò si 
trova appuntino analogo alle relazioni, che ne abbia- 
mo ; usando gli orientali di rotolare le lagrime col me- 
conio non ancora giunto a consistenza , ed in modo 
che risulti una massa apparentemente uniforme • Que- 
sto in fatti presso di noi si è stimato sempre migliore. 
Di pezzi poi, che potevano -dirsi ammasso di sole la- 
grime , non è stato facile vederne , perchè oppio co^ 
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Siffatto di rado ^ o non mai j si sono compiaciati di 
recarci* Gii antichi però y tra' quali Galeno , sotto la 
denominazione di oppio, includevano le sole la^me* 
Di fatti nella Glasse 5. pag. ii4* così si esprime: Qui 
autem Opium y idest Papaveris lacrymcan hiberinty 
iis statini etc. 

Alla giusta considerazione di tali fatti bisogna pur 
soggiungere 9 che yarie e multiplici adulterazioni sieno 
soliti di manovrare gli Asiatici , aoche a seconda dei 
di loro privati bisogni. Per avere piacevolissimi sogni , 
ed immaginazioni , che allettino , mischiano il Giu- 
squiamo nero , e lo Strammonio» Come alessifarmaco , e 
per suscitar loro allegrìa , precisamente ne'combattimenti 
marziali y combinano il Succino , lo Zafferano y la Min- 
ta y la Noce Moscàda , ed il Cardamomo ^ e ciò fiuir 
no più di tutto nella Persia dando a questa composi- 
zione il nome di Pholoma. 

Ma se queste adulterazioni si limitassero alle pre- 
parazioni di loro semplice uso non se ne incaricherebbe 
alcuno certamente « Subitochè però lo recano cosi alte-* 
rato in commercio y e gli stessi nostri nazionali si fan- 
no lecito di replicare le miscele in passandolo nelle 
ofìicine , reclama ognuno , ed a ragione y come dal 
tempo de' Greci sino ai di nostri y non mancano di 
farsi le più alte querele Dioscoride y Kemfero , e G«of* 
froy coi più recenti Scrittori , perchè vi adoprino tante 
miscele y che ^en giunti a combinarci la liquirìzia y 
V assafetida y lo sterco bovino y ed ancora il sevo , con 
molte altre sostanze eterogenee. 
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È fuor di dabbio , che il Glaucio , composizione 
celebre nelP antichità , che a buon conto era il succo 
estratto del Rìonex Lapathum; o conciliando P opi- 
nione di altri , il succo condensato del Chelidonium y 
o del Papaifer ourniculcUum , pianta , che presso di 
noi trovasi a dovizia per la spiaggia delP Adriatico , go« 
dendo di un succo giallo-tamaro ^ faccia parte dell'oppio 
officinale • E ciò rapporto al Glaucio non tanto deve 
supporsi vero^ perchè si rileva da autori degni di fede ; 
tantoché volendosi distaccare le foglie secche , e sè-^ 
ini , che spesso vengono aderenti ai pezzi ,déir oppio ^ 
quei semi sono effettivamente del Rumex surriferito , 
come replicate volte mi è riuscito averne la conoscen- 
za» L' erudito James è fermo a credere ^ che il succo 
solito a mischiarsi coir oppio puro y nelle regioni ^ ove 
8Ì manifattura ^ sia quello della lattuga selvaggia ^ op-> 
pure deir ortense. Né ciò deve sembrare lontano dal 
vero 9 poiché le lattughe godono della forza oppiata , 
serbando un succo latteo amaro molto analogo a quel- 
lo de' papaveri, tantoché Galeno, e varj autori, le 
danno le istesse attribuzioni , e quei che se ne ciba- 
no , si attendono un sonno tranquillo. 

Ognuno dunque vede bene quale notabile diffe- 
renza vi possa essere tra V esotico , ed il nostrale * e 
per quanti secoli siamo rimasi illusi su di un ogget- 
to di tanta importanza , xhe ha obbligato le nazioni 
ttltte d'Europa ad acquistare dagli esteri quella dro- 
ga / di cui ciascheduno può presentemente fornirsi' 
nel proprio paese in qualità, e dosi tali da formare il 
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lustro 9 ed il decoroso ornamento delle officine farma- 
ceutiche. 

Preparazione 9 o processo alcuno , non bisogna per 
migliorare la sua condizione , e renderlo depurato ^ 
nello stato di lagrime^ poiché geme come se fosse dir 
stillato in dorso delle capsole, e T attività del sole 
dissipa^ e corregge qualunque piccola impurità , che vi 
6Ì possa trovare , rimanendovi per due giorni , o sino 
alla perfetta asciuttezza . È di bene però di attendere 
circa un mese di tempo per incominbiare a farne usd , 
mentre in quell^ epoca avrà acquistato V odore puro ^ 
ed i caratteri veraci delP oppio , trovandosi dissipato 
ogni qualunque senso erboso. 

Per essere ora a giorno dei fatti favorevoli ^ e della 
decisa efficacia di questa medicina ne' varj casi di ma- 
lattie , ove possa convenire , dopo di aver s aputo col* 
r analisi di essere la resina assai predominante alla 
gomma ^ e d' essere più odoroso , friabile , e lucido ^ 
più accensibile, e puro , che con difficoltà si scioglie 
neir acqua , bensi nell' alkool , o vino spiritoso , qua- 
lità tutte 9 che non si ravvisano in tal grado in quello 
d'Oriente, ma che ne costituiscono P ottima condizio* 
ne : si deve sapere , che opera con sicurezza in tutti 
i casi , in cui queir altro suole giovare j colla diffe- 
renza , che debba propinarsi in dose più discreta, al- 
trimenti si corre rischio di far incontrare tristi effet- 
ti a quegP infelici , per i quali si sia adoperato . Ift 
conferma dì ciò si vuole avvertire , che per una mera 
jtfTezione catarrale , che portavsi una tosse di stimolo 
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assai fastidiosa, essendosene usato un granello da uà 
juDiferino , che aveva tutta la diffidenza , che mezzo gra- 
nello fusse stato sufficiente a tranquillarlo , fu tormen-^ 
tato in tutta la notte da continuo vaniloquio , da gran 
mossa di vomito , e da calore estuante. À tale oggetto 
per determinare con certo metodo la dose , conviene 
stabilire , che nei complessi di dilicata costituzione ^ e 
laddove il bisogno di urgente malattia non io richie«* 
da 9 si può prescrivere da mezzo sino ad un granello , 
o sciolto 9 o in forma pillolare* Qualora poi i^ìsintomf, 
o r indole del male , esigano un prontissimo a^ulo , 
se ne appresti subito un granello. E se semisra espe- 
diente 9 come nelle violenti emorragie , nelle Ostinate 
convulsioni , e nelle doglie acute , si può repiicare la 
dose dopo dissipata la forza della prima. 

Essendosi dunque da molti^ giudiziosi medici , e 
da me istesso, adoperato nelle malattie spasmodiche ^ 
e dove si tratti di affezioni dolorose in gej^erale j ed 
in quelle ancora j in cui la gran sensibilità è un pro- 
dotto della debolezza , si è osservato , che non sola- 
mente procfuce narcosi j calmando 16 spasmo , ma ec- 
cita in certo modo , conciliando nuova energia al si- 
stema nervoso. Così nelle cardialgie , e coliche , piut« 
tosto convulsive , che materiali , si è osservata una 
calma nella circolazione , notabile diminuzione di sin- 
tomi f e quindi un sonno placido . Tra gli altrettanti 
casi un giovine di delicata . complessione , che per una 
cardialgia spasmodica era violentemente molestato da 
vomito inane , essendosi ridotto con sudori freddi iu 
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una mortale asfissia per non aver ritratto alcun sollie- 
vo dalle replicate dosi del laudano ^ e con avere re- 
stituito tre granelli d' oppio ; se gli sciolse uno del* 
l'indigeno nel vino, e fattolo a stenti ingojare^ di li 
a mezz' ora c^ssò il vomito , e fu restituita la calma 
all'infelice giovane. 

Neir isterismo , asma j e tossi prettamente convul^ 
sive , dove un' atonia del sistema generale favoriva 
quelle affenoni , ha operato da narcotico j avendo ec« 
citata altra forza viva agli organi vitali • Ed in questi 
casi ha giovato tanto meglio , per quanto se n' è rei« 
Cerato V uso colla miscela de' leggieri tonici. 

Nelle emottisi , e nelle emorragie in generale , pre- 
cisametfte in quelle accoppiate da mal abito di corpo ^ 
ha recato un utile decisivo. Si può assicurare ^ che tra 
gli altri , una donna , che sofTeriva una emorragìa na- 
sale violenta, e protratta per più giorni, essendosele 
propinato ,^ misto alla china , profittò portentosamente. 
Un' altra affetta da ostinata menorragia sino al punto 
d'essersi avvanzato un buono edema, resa già cachet- 
tica dopo le grandi perdite di sangue , ne ha rilevato 
gran vantaggio avendolo preso unito a' marziali. J^d un 
emottoico di età non tanto avvanzata , allorché il san- 
gue a sbocchi affettava un oscuro perìodo , dopo le 
molte dosi dell' oppio , e dell' etiope vegetabile , è 
riuscito con- due granelli in due giornate, d'impedirlo 
a gradi , e con regolarità tale da non seguirne peggi<Mr 
male. 
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D^bo però eoA ingenuità «sserire di non averlo 
voluto mai 9 senza urgentissimo bisogno , somministraro 
ai gioTani assai pletorici , e dotati di troppo valida 
costituzione 9 predominando la diatesi stenica \ come 
non debba convenire nelP isteria delle donne robuste ^ 
e laddove 9 servendomi delP espressione degli Antichi 9 
si trovi V utero in una temperie calda , nel caso di 
soiTerire emorra|^e uterine ^ convellimenti , ed altro ^ 
per la ragione \ che composto quest* oppio di resina 9 
eccitando troppo qualora non sia opportuno , si pone 
la circolazione ih madore orgasmo , e ne sieguono 
[MÙ triste consegueiH^. In tali casi io consiglierei piut- 
tosto 9 che si faccia uso delP istess' oppio sì j ma pre-i* 
parato a guisa dell' estratto aquoso del Pecqu^ 9 o un 
tantino bruciato , come V etiope vegetabile . 

Ne' delirii malincolici soliti ad ef Cattar e i corpjL 
ippoeondriaci 9 ed accompagnati talvolta da qualche 
grado di cachessia 9 ha giovato^ senzia dubbio * Una 
giovane che dopale replicate 9 e non indifTerenti per- 
dite di sangue dall' utero 9 era caduta in una grave de« 
bolezza del sietepia vascolare 9 e quindi in un d^io 
maliaèonico 9 che ai rendeva in alcuni giorni anche 
furioso ^ in :quelle sere 9 in cui prendeva un grar 
nello dell^ oppio indigeno 9 dormiva tranquillamente 9 
p rintaneva per più ore in pace. Tutte le altre volte 9 
cke per istituite un saggio 9 se le prestavano due 9 o 
tre granelli dell' estero 9 non ne ritraeva sollievo 9 ed 
era sempre agitata 9 e delirante . 
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Nelle diarree abitaali prodotte da poca condozio- 
ne de* qibi , e da un' astenia viscerale ben marcata , 
aggiunto a qualche estratto amaro , ha prodotto pur-* 
anche efTetti sicuri • In tutte le altre affezioni lente in- 
testinali , per le quali si fa facile passaggio alla disen- 
terìa , ed in questa istessa , purché non vi sia princi- 
pio di riscaldamento , combinato con poca ipecacuana 
o con una terra assorbente , come la magnesia , ha 
operato a guisa d' antidoto • Molti fancìaUi , che sono 
andati soggetti nello scorso antunno alP affezione di-* 
senterica , dopo^ d' essersi adoperali in vano altri àjuti, 
si sono riavuti qnas' istantaneamente con tenne dose 
di queita medicina sciolta nelP emulsione dei semi cu- 
curbitacei • 

QuegP infermi , ai quali V uso frequente dell' op- 
pio l' aveva loro reso pressocchè infruttuoso, ed erano 
obbligati a prenderne tre , o quattro granelli , con un 
granello solo del nost[;ale , hanno ottenuto V intento • 
Tra questi uno piuccbè mai j eh' eràsi abituato per un 
asma convulsivo , neìl' ingojare delle dosi generose del 
laudano , oppio , e massa di sdrace , quando l' asma 
istesso si era fatto umorale con notabile infarcimento 
ne' pulraoni , avendo fatto sospendere qualunque altro 
narcotico , ne feci uso alla dose di un granello senza 
averlo potuto replicare , se non a capo di quattrq 
giorni, perchè la narcosi prodotta sopprimeva T espet- 
torazione. Ed intanto perchè l'asma continuava tutina- 
via ad affettare qualche periodo , e bisognava ad ogni 
modo Un oppiato , gli dava quello Venale alla dose 
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di tre granelli in tutte le altre selTe , però tenza verun 
profitto. Una Signora poi ^ che per una spasmodìa ute*- 
lina dì più giorni era tutta convulsa , mentre da più 
tempo sembrava perennemente isterica , ed era giunta 
in quel parosismo ad introdurre con istento quattro 
granelli d' oppio nel corso^ di una giornata , con un 
granello • dell' indigeno ^ e quindi con un altro fu per- 
fettamente ristabilita da quell' dcuzie • 

Non manco ancora di avvertire , che nei gravi 
dolori in generale giova , e molto meglio, che quello 
d'Asia, benché in minor dose. Perciò nelle nefralgie , 
sei reumatismi acuti , e nelle doglie intestinali è decisa 
la sua efficacia , come da replicati fatti viene piena- 
mente dimostrato . Così per dare una calma al tutto 
«ielle malattie locali > si è più volte adoperato. Una gio- 
vane, che per un profondo carcinoma all'utero spasi- 
mava continuamente , e non ritraeva sollievo da tre , 
e quattro granelli d' oppio , con uno del nostrale fu- 
rono mitigati i dolori lancinanti, che sofferiva , per 
cui se ne ripetè P uso sempre con profitto. 

In una costituzione di febbri intermittenti , che 
precorse nella passata stagione estiva , e nell' incomin- 
ciar dell' Autunno , e che produsse dei sudori profu- 
sissimi , onde gì' infermi rimandavano oltremodo sner- 
vati ili forze , comecché conveniva un oppiato coli' an- 
tifebbrile ( giacché é deciso , che^ 1' oppio trattiene le 
avvanzate secrezioni , ed escrezioni tutte ) 1' usai 
prima del parosismo^ ed avendo contribuito a rinvi- 
gorire i nervi , e calmare lo spasmo de' vasi cutanei , 
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servi d* ostacolo ai tanti sudori y e -face niigiiorare sa« 
bito P infelice stato degP infermi « 

In fine senza entrare in erudite discettaiionl sulla 
maniera d' agire dell' oppio in generale j se rarefacendo 
il sangue , e con ciò facendosi pressione maggiore al 
cervello ^ e se sciogliendo , o rappigliandolo : se mso-^ 
pendo 9 o risvegliando V irritabilità musculare degli 
Stalleriani ; o V eccitabilità de' nervi di Brown : O che 
in qualunque altra maniera operi , per noi basta d' es- 
sere convinti coir analisi, e coi molti fatti di pruova, 
quali si sono enunciati appena ^ ed in brevissimo nu- 
mero , per non eccedere i Umsti di una Memoria , « 
non far da Empirico j che V indigeno non solo equi- 
valga air esotico 9 ma sia anzi preferibile. 

Non occorre ugualmente , che io stia additando 
tutti gli ^Itri casi di malattie 9 ove possa , e debba es^ 
sere opportuno V oppio nostrale al pari dell' estero • 
Tutto ciò è abbastan2;a noto ad ogni Professore dell'arte 
salutare. Chi veglia notizie pia estese, e soddisfacenti, 
oltre di poter riscontrare qualunque Autore di materia 
medica, potrebbe in preferenza consultare chi si sia 
con precisione occupato in un' epoca non molto lungi 
da noi , cioè il Sig. Tralles. E circa la maniera d'agire' 
di questa droga didìisaniente , e da profondo fisiologo 
negli ultimi tempi il Sig. Giovacqhino Carradori in una 
Memoria inserita ne^li Opuscoli scelti di Milano. 

Ed affinchè si promuova evidentemente l'utile 
pubblico , ed il particolare interesse de' cittadini , men7 
tre r uomo neghittoso spesso trascura i doni della Prov- 
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viifofìza , giora scaoterci , ponendoci In una certa atti^ 
vita ^ ed impegno , onde faccia scorgere la Nazione 
d^ essere animata da lodevole entusiasmo , e da verace 
spirito di filantropia in occuparsi d' intraprese tanto 
preggevoli • Perchè dunque si attacchi queU' idea di 
confidenza propria da andar oltre in simili speculazio^ 
ni 9 è di bene far osservare col fatto j che si può be« 
Bissimo combinare in tale incontro V utile dulci. Vengo 
perciò a dettagliare quel tanto, che ho enunciato in 
astratta , determinando, per punto di approssimazione 
qnal profitto possa ritrarsi da un pezzo di terreno ad- 
detto a questa semina. Conviene dunque stabilirei 

1. Ghe si divida il dato terreno in tante varie 
prose coi rispettivi sentieri , assegnando a ciascheduna 
la larghezza di palmi quattro, e con situarvi quattro 
fyiante alla distanza di un palmo per ciascheduna : si 
abbia T attenzione di rimanere la prima mezzo palmo 
dentro dell' orlo della prosa , ed in modo che la quarta 
pianta venga pure situata mezzo palmo dentro deUa 
medesima dall' altra parte. Ciò si vuol fare ad oggetto , 
che i rami, e foglie dei papaveri non vadano ad in- 
clinarsi nello spazio di terra occupato dai sentieri. Alle 
prose poi non occorre di dare ampiezza maggiore dei 
quattro palmi , altrimenti le braccia dell' opera jo sa- 
ranno incapaci di giungere sulle piante dai sentieri li- 
mitrofi • 

2. Ghe ogni sentiero abbia la larghezza di due 
palmi per potersi x:on tutto commodo eseguire i lavori , 
e le operazioni dovute all' una , e V altra prosa conti- 
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gua , tanto nell' epoca , in cui si trovano le piaQ|;e , 
che per i nuovi ingrassi ^ e preparazioni , che converrà 
fare sino al tempo delP altra semina. Giova pure, che 
i sentieri sieno in tal modo larghi per aversi un facile 
passaggio 9 e non accada ciocché avverte Dioscoride ^ 
che in passando per le piante già sanciate , il raccogli* 
tore tragga seco cogli abiti il latte grondante. 

3. Che se sia data /una superfìcie di terra, che 
abbia per ciaschedun lato la lunghezza di palmi cento , 
si avrà tutta la superficie quadrata di palmi diecemila. 
Perciò si avranno diciassette prose con altrittanti sen- 
tieri della lunghezza di palmi cento , e la larghezza co« 
me sopra denotata. Ma questa estensione si è prefissa per 
una mera norma • Volendosi ampliare , per aversi uà 
calcolo comparativo sul prodotto , si vuol sapere , che 
corrisponde a poco men di un quinto del moggio 
napoletano. 

Ogni prosa darà piante /^óo. E tutta T estensione 
del terreno ne presenterà 6800. 

Tutte queste a quattro capsole per ciascheduna, 
per lo meno , e segnando le sole più grandi , senza 
porre a calcolo le molte altre piccole de' rami inferiori, 
che offrono pure il di loro latte , ne daranno 27200. 
Ciò vale in rapporto ai papaveri neri , perchè i bianr 
chi ne producono tre , o al più quattro tra' grandi , 
e piccole . 

Ciascheduna capsola avendomi dato agevolmente , 
e nella più scarsa dose ^ due graneUi d' oppio adden^ 
salo , da quattro incisioni j con supporsi di mediocre 
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^andena ^ come quelle delle nostre piante , riducen* 
dosi il prodotto da* granelli a libbre , si otterranno set- 
te libbre , once sei , e { 9 le quali calcolate al valore 
discreto di ducati sei la libbra^ daranno la somma di 
ducati quarantacinque y e grana trentacinque . Sembra 
intanto, che questo solo compenso possa essere suffi- 
ciente a render paghe le premure , e V aspettativa dì 
dii se ne sia occupato . Trattandosi però , che questo 
sia il profìtto del solo oppio puro, non si limita qui 
r industria dell' accorto proprietario . 

Distaccate che sieno le lagrime prc^essivamente , 
e latta anche la seconda raccolta a quelle capsole, ove 
saranno state necessarie le nuove incisioni , sarà egli at- 
tento ad osservare , se altre ve ne sieno non ancora in- 
cise . Quindi non si tardi a svellere le piante tuttavia 
verdi , e succose , che si recheranno sotto al torchio do-^ 
pò d' averle ben bene acciaccate ^ e serviranno propria- 
mente a taP uopo le capsole , e le piccole foglie vicine, 
poiché gli steli prestano pochissimo^ o nessuno umore. 
Il succo espresso si evapori a fuoco lento sino a dura 
consistenza ^ e si avrà il Meconio , il quale adoperato 
in doppia dose compete in tutti quelli casi , in cui gio« 
va r oppio puro • Debbo in tale incontro avvertire • i 
Farmacisti , che per la composizione del laudano diSi- 
denhamio , per la massa di Stirace , e di Cinoglossa , 
ed altre prepdrazioni^ qualora avranno il meconio estrat- 
to giusta le regole delP arte, senza renderlo in menoma 
parte carbonizzatole in loro libertà di servirsene, poi- 
ché avendo fatto istituire più saggi, ci è stata sempre 

3o 
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una favoreyole riusciu • Però la dose dovrà 
doppio • 

Facendosi un calcolo d' approssimazione , che dal- 
le capsole 9 e da poche foglie premute d' ogni pianta ^ 
si estragga circa mezza dramma dimeconio (attenendo- 
mi sempra al meno ) si avranno di questa seconda sor-* 
ta libbre ventotto , ed once quattro ^ le quali valut»* 
te ^ a prezzo medio ^ alla ragione di ducati tre la 
libbra ^ daranno V altro prodottò di ducati ottanta- 
cinque. 

Rimanendo in fine altre piante gii rese aride ^ po- 
tranno le capsole servire per lo sciroppo cosi detto dei 
papaveri, pel Diacodio^ pw la conserva , che si pre- 
para come blando sonnifero ai ragazzi , e per le ahre 
preparazioni , che si vogliono j colP attenzione però di 
essere un poco esuberante la dose , per la sicurezza , 
che abbiano perduto alquanta forza colle iocisiooi pra^ 
ticate • Ma quanto si è finora esposto vale per gli usi 
della sola Farmacia • Vi è dippiu ancora • 

Cosa ben rimarchevole è quella di porre a guadar* 
gno i semi , che dalle quantità immense dette capsole 
( allorché si facciano seminagioni molto estese ) si ve»* 
ranno ad estrarre • £ qui cade in acconcio di ricor* 
dare , che V olio paro , e limpido , che |n*estano qjiBM 
semi , godendo di mn sapore dolce , e senza vervn di« 
fetto 9 ha formato , e. forma tuttogiorno parte del so* 
stentameoto, ed industria di molti popoli , dove per 
tx>ndiziotte di clima j o per altri osiMoli , che vi si op- 
pongono, non si trovino introdotti gli ulivi, servendo 
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non solo per le «rti , e maDifatture j che per condi-» 
menti nelle vitande ^ e per nto de' lami • 

I Popoli aotichi , coma si esprime Plinio (i) fa- 
cevano uso di quei semi al terminare del pasto mischiati 
con dd m&le; e che t contadini precisamente poneva- 
no quella miscela sulle croste dei pane j bagnato prima 
coi tuorli d' uova . Ma Ippocrate assai prima di lui li 
annovera tra le sostanze alimentose (2). Quindi a tem- 
po di Galeno 9 e nelle epoche posteriori , si sono in va- 
rie guise usati per nutrimento tanto presso i Persiani ^ 
e gli flgizj j che nella Polonia j Ungheria ^ ed anche in 
Italia y avvalendosi della pasta , come quella delle man- 
dorle , componendone alcune gustosissime confetture • 
Ed intanto , riflette il Mattioli (3) 9 che tali popoli non 
perciò dormono più del dovere . Gli Alemanni ^ ed i 
Fiamminghi 9 che si avvalgono quasi esclusivamente del- 
l' olio di tai semi 9 non ne perdono la puta, die ser- 
ve pia d'ogn' altro per ingrasso d«' porci ^ e delle vac- 
che . Sappiamo ugualmente y che in diverse provincie 
della Francia si è generalizzato Pnso di quest' olio con 
notabile profitto della nazione ^ duanandolo Otivette. 
Ora essendo questi tanti fatti evidenti , non occor- 
re maravigliarsi in considerare , come neU'istessa pian- 
ta 9 anzi nella stessa parte di essa^ qoal* è la capsda , 



(1) Lib. XIX. Cap. Fili. S. N. 

(2) Lih.II. de Diarta. 

(3) Lih. IV. Cap. LXVU. 
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5i trovi preparato un succo efficacemente narcotico , e 
perciò un poteote veleno ^ a canto di un seme oleoso 
dolce 9 e nutrimentoso ^ poiché contemplando un poco 
davvicino le bizzarre produzioni , che fa la Natura ^ e 
gr intrighi portentosi 9 che servendo come tanti anelli 
di concatenazione tra : gli esseri organizzati deir Uni- 
verso 9 nel mentre , che fanno sorpresa , ci fanno però 
conoscere y che sia tutta una maravigliosa armonìa , e 
tutto disposto dalP Ente Supremo con ordine preciso p 
che costantemente risponde ad un fine. 

Dopo di aver calcolato alla meglio possibile , ed 
in una maniera la più equa , nel segnare il guadagno, 
che possa rendere un pezzo di terrà addetto a questa 
speculazione 9 dietro ad una esperienza non equivoca 9 
posso con sicurezza stabilire , che di mano d'opera più 
di ducati dodici non potranno erogarsi nel corso di tutti 
i lavorile necessarie operazioni per P estensione di so- 
pra fissata , trovandosi però di lodevole condizione » 

Ma già una dolce lusinga mi fa sperare^ che il t& 
nue travaglio 9 e T occupazione da me tenuta 9 sia fa- 
.vorevolmente accolta 9 a solo fine di utilizzare 9 e pro^ 
muovere i prodotti nazionali . I Professori dell' arte 
sanatrice9 i zelanti Farmacisti; ed i Filantropi d^ogni 
classe 9 che amino prender parte in un oggetto tanto 
interessante , non potrebbero occupar meglio i di loro 
talenti 9 ed il desiderio di giovare 9 che in opere di si^ 
mil fatta . Il clima d' Italia ; tutto il nostro Regno ) e 
questa costa deir Adriatico precisamente 9 favoriscono 
assai bene la vegetazione di queste piante per tempera- 
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tura^ e per qualità di suolo (i). Però non deTo mancare 
di esprimere il mio gran compiacimento , mentre assi- 



(i) La coUwazione de^ papaveri^ la ricolta deU 
t oppio y e V espressone del meccmio si è sempre 
mai nell'età le pia remote industriósamente eseguita 
nella nostra jipulia : e per auuentura fin da qué'for^ 
lunati tempi , in cui le abbronzate Apuliesi si eser^ 
citavano co' laboriosi y e diligenti lor mariti ^nsieme 
nelle piti malagevoli operazioni della campagna ; 
ed accrescendo in colai guisa le braccia , ed il tra-- 
vaglio ne multiplicavano le produzioni . Il nostro 
venosino Poeta così cel ricorda neW Epodo Ode IL 

Sabina qualis , ant perusta solibns 
Pernicis uxor Appuli . 

Bartolommeo Maranta ^ ei pur di Venosa , che 
scrisse verso la metà del secolo decimosèsto ^ par^ 
landò delV oppio , onde altri ne rimanga convinto ^ 
chiaro il dimostra • Il che viene altresì lealmente 
rapportato dal Barone ffaller nella sua Biblioteca 
Botanica j iu cui leggesi: Bartholomaeus Maranta ve- 
nusinus testatur bonum opium in Regno Neapolitano 
ex albo papa vere colligi ec. E prima di tal epoca gli 
Autori della Censura deW Antidotario di Giovanni 
figlio di Mesue così ancor attestarono nel capo i66. $. 
jDe omni papa vere : Unde opium Thebaicum praefifrtur 
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curato llai replicati fatti favoretcJi, e dopo la rtccolta 
del 181O9 allorché feci Tagare per pia luoghi^ un det- 
tagliato rapporto circa il modo da preparare il terrena* 



caeteris , secundam ipsos. Yemintamen acimus j qaod 
in partibus Apuliae , et alìis locis , non ex nigtia , aed 
ex albis faciunt , non tamen per contusionem capitani y 
sed per ipsorum scarìficationem lac assumunt. Il Doiu 
zelli , ed altri coerentemente • Ma perche cagione 
fosse quinci dismessa la seminagione de^ papaveri ^ 
ed abbandonata Vantica industria ^ egli non- è age^ 
vole il determinarlo . Cambiamenti politici , rifles^ 
sioni economiche , lunghi periodi cP ignoranza , e 
di disordine , vicende , e diversità di reggimento ^ 
guerre sterminatrici , incursioni , e devastamento di 
barbari , o che che altro y ne an forse alienato gli 
animi , e cagionata la totale derelizione di questa j 
non che di altri laudevoli usi , e procaccianti pra^ 
fiche di agricoltura. 

Ma succeduta la calma de tempi ^ e sparii 
nuovi lumi su i diritti ^ e gC interessi delle nauoni ^ 
si scossero i sagaci appyli dal lar Imigo letargo ; 
e fin dal cominciamento del secolo passato ^ ne ri^ 
presero i saggi . Ed egli à degli anni ben trenta , 
che il Sig. Giovanni Ripoli della Città di S* Severa ^ 
incidendo con prevedimelo alcune capsule di papa-^ 
vero, e ricoltone oppio eccellente, ne diede al pi^ 
hlico esatto ragguaglio^ 
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SIRO, atte nltiiM necestarie operamooi, cob aT«re ani* 
OMtOy • poste ia emulazione U persone di baon sem^ 
so , e neUa stessa epoca presentai al Governo una buo* 
na porzione del prodotto , abbia veduto ^ che taluni han- 
no eseguita la semina col metodo da me proposto ^ ea« 
send^ pà prossimi a ràranre il <»mpenso del di laro 
onorato travaglio • 



// nostro jiutore con piti felici successi si occupò 
indi di questo non indifferente ohhietto ^ e dietro a 
un competente ricolto di lagrime di puro oppio, ol- 
tre al meconio , à egli acquistato un diritto alla 
pubblica riconoscenza. È a sperare } che altri ^nco-- 
raggiati dal di lui esemplo , ed animati pel bene 
de^ nostri popoli , con estendere la coltura de'papa^ 
veri 9 si addestrino a fare un esuberante ammassa- 
mento di oppio , eh' e' f>sse valevo/e non solamente 
a sottrarre la nostra nazione dal tributo^ che per 
siffatto farmaco paga agli orientali , ma a formarne 
mJUretì un ranto di commercio attivo. 

Non è egli questo il solo genere , di che possano 
utilmente industriarsi gli abitatori di quella calda 
regione s dacché , siccome dagli orni ricavano la 
manna i da' pinastri la pece ^ potrebbero non altrir 
menti trarre con picciola fatica dagli aceri la mpr 
teria wucckerQsa ^ dal ìentisco , di più dell' olio ^ il 
mastice , dalla ferula V assa fetid^ ^ e da tanti air 
tri esseri vegetanti^ di che ridondano quelle campa^ 
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' E quando anche V amore delP interesse ^ e ^ ndt' 
industria tanto sicura ^ non basta a svegliare le anime 
inerti ^ e pigre , sarà certamente V avidità per la gloria ^ 
r istinto sublime , che ecciti V entusiasmo nazionale ad 
intraprendere non solo il miglioramentio delle arti , • 
delle manifatture , ma V uso ancora dei sucoedanei al**- 
le droghe | e prodotti Oltramontani . 



gne 9 altre sustanze , o manipolazioni vantaggiose 
alla sanità , o agli agi della vita umana .. Nella 
ecoìiomia rurale non ci à cosa, che debbasi negli^ 
gentare . Ogni saggio , e diligente agricoltore dee 
mettere a profitto tutto ciò , che la natura gii pre^ 
senta 5 e qualch' e' si sia V obbietto , a</i^egnacchè 
di piccai momento , dee mai sempre occuparlo , e 
divenir Vargomento dette sue incessanti speoulaakmi 
N: del C. 
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Sui Guado , sua cóhivaùon* , e modo di estffifne 
V indaco ^ Memorìe del Socio Corrispondente SÌ£^. 
Giuseppe Morina ìette*neW adunanti degl'i, JTeA- 
hrajo i8ii. 

MEMORIJ PRIMA. 



spendendo V estrazione diU* indaco dal Guado ^ o da 
. qualunque altra pianta che sonMkiìnktrar possa una tinta 
^a sostituirla all^ indaco di America , dal modo come 
debbonsi preparare le foglie ; .ed essendo assolutamente 
Becessario aver pronti tutti gli strumenti ^ e y«i atti 
air uopo 9 così prima di" parlare dei modi di prepararle 
fa di vestieri descrivere il laboratorio ^ ove praticar 
dd>bonsi tutte le operazioni • 

^ C A P. I. 

Del Laboratorio* 

Quésto laboratorio ^ senza del quale ^ per ragion 
del nostro clima ^ ben diverso da quello di America ^ 
ci vedremmo inabilitati a poter operare in ciascun gior- 
no , che ci sia del Guado maturo ^ per attendere sola- 
mente a* giorni più caldi dell^ estate , non può altri- 
menti costruirsi ^ c^e con dei conwiodi ^ i quali per 

3i 
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mafgHMT vantaf^iQ^'ci iQettano nello stato di poter W: 
Cora operare in ciascun giorno di primavera^ e dt au- 
tunno 9 malgrado i tempi freschi 9 e piovosi 9 che in 
queste stagioni sogliono cori^re , giacché il guado più 
oltre dell'estate ancor esiMe^ e itcresce. Egli è pe^iò 
necessario , che Io collochiamo dentro un edificio j il 
quale abbia la maniere Ticinanza al guado ^ ed all'ac-* 
qua perenne ed abbondante. 

Questo edificio avrà tre stanze superiori prossime 
una air altra 9 colla diffarenza però 9 che una di dette 
stanze avrà una elevazione maggior^ delle altrb 4tte di 
einquein «ei palmi. Dme di dette aUeze ^ cioè la più 
elevata 9- e quella di mezzo devona essere sostenute da^ 
irrite 9 o archi ben solidi , perchò la prima, ossia la più 
alta jiOTtzr deve il peso di un recipiente destinato a 
«onservar V aéqua , e la seconda il peso, di aitr^t- reci- 
piente per la fermentazione del guado. La terzg sttnsa^ 
-poi 9 che non porta un tal peso , e serve sdb pei 
asciugar la fecola , e tenervi una stufa , che non meno 
a se 9 che alle altre due stanze comunichi il calore , 
pot(;^ essere sopra travi. Sotto le dette tre stanze su- 
periori ve ne saranno altre tre inferiori , le quali 
abbiano V altezza non minore di 25 palmi per potervi 
in esse collocare tre altri recipienti in varie altezte , ol- 
tre di altri quattro, che appresso diremo (i)< 



(i) Abbiamo detto , che sotto alle tre st€aae 
mperwrì pe ne siano akre tre inferiori . Queste tre 
stanze inferiori meglio sarebbe , che non avessero 
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Vicino alle tre stanze inferiori a pian terreno 
sono altresì necessarie altre i]uattro , o cinque ^ cioè 
due per i filtri , altra per bso di magaz:2]nct, e registro 
della scrittnr* ^ ^ nna a dae per comodo de' lavoranti ^ 
Bd - altre * occorrenze • ' * ' 

GAP. IL *• . 

Passando ora alla costrazione de* recipienti , ossia 
do* membri servibili ^ e necessarj alle operazioni ^ ne 
dimostraremo colla maggiore chiarezza y e brevità pos- 
sibile il loro uso ^ situazione^ 9 e proporzione di cia- 
scuno , affinchè col concorso dello sviluppò ^ che fac- 
ciamo di tutto il meccanismo delle operazioni att? a 
trarre la fecola azzurra dal guado ^ o da qualunque 
altra pianta indigofera ^ si venga nel bramato intento 
di averla con economia , e di bontà uguale all' indaco ^ 
del quale , aumentandosene le fabbriche ^ se ne potrà 
avere a sufficienza per tutto Io smercio-^ che si crederà 
potersele fa*e non solo dentro , ma anche fuori dello 
Stato. I recipienti, ossia vasche , si devono costruire 



mura aW intorno ^ ma soltanto archi ^ e voUe persa- 
stenere le stantie superiori , ajjinche tutti quei reci^ 
pienti j che sono sul pitin. terreno , abbiano m/zggio^ 
re spazio , tanto più , che le operazioni , che in que^ 
ste stanze inferiori si doteranno fare\ non^ono sop' 
gette air inclemmza , e v(»ietà dei clima . 



r 
I 
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più o meno grandi secondo la maggioire 9 o minore 
ampiezza deli^edificio ^ che si vorrà formare f giusta U 
quantità della fecola^ che si. desidera giornahnent» 
estrarre , e debbono essere al numero di nove , cioè 
cinque situate una sótto Taltra, e le altre quattro au^ 
siliarie situate a differenti piani per maggior comodo ^ 
ed. economia delle o[wrazi(Mìi. 

Nome 9 ed usa dei recipietUL 

I cinque prijicipali recipienti sono i seguentu 

1. La conserva alta. 

%• La vasca grande. , 

3. La vasca mezzana. 

4- La vasca della mota* 

5* La vasca piccola. 

I. La conserva alta serve per riporre un giorno 
per r altro una quantità di acqua natura^ , acciò ab-- 
bia tempo di acquistare una temperatura di i5 gradi 
di calore prima di farla passare nella vasca grande. 2. 
La vasca grande è destinata alla fermentazione del 
^ado. 3. La vasca mezzana $erve per lasciarvi depo- 
sitare nel fondo le impurità del liquore fermentato 
nella vasca grande. Questa v^sca mezzana avrà in una 
delle sue parti laterali altri due . piccoli recipienti ^ 
come si «dirà appresso. 4* ^^ vasca della ruota è de* 
stinata a^la formazione 9 e precipitazioBe delia fecola. 
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5. La vasca piccola serre a larar detta feeok (i). 

Gli altri quattro recqpienti scmo li seguenti : 

I» La vasca del precipitante. 

a« .La conserva b^sea^ 

3. ì f dnp pir^nli rAcipt«nti Situati lateralmente 

4» i alla vasca mezzana. ' 

Uso dei medesimi. 

i. La vasca del precipitante serve a conservare 
questo liquore un giorno per P altro preparato in dose 
sufficiente* 2. La conserva bassa serve a contenere ac- 
qua naturale a sufficienza per tutti gli usi y che a su« 
luogo verrannq indicati* $• e 4* Gli ultimi due reci- 
pienti , ò vasche piccole ^ i quali in una piccola fab- 
brica possono anche di l^no essere costruiti y servono 
a trar profitto del restante liquore fermentata rimasto 
C€d sedimento in fondo della vasca mezzana. ■ 



(i) Questi piccoli recipienti sembrano a prima 
insta superflui , ma si vedrà cóW esperienza y che 
sono di grand! economia , poiché altrimenti ci tro^ 
veremmo netta necessità di buttar via insieme ed 
sedimento della vasca mezzana una gran quantità 
di liquore ^ che non si può raccogliere in altro mo- 
do y che col restringerlo in un recipiente piccolo . 



Digitized by 



Google 



e A p. ni. 

Situazione di tutt' i fecipéenti. 

I primi due rcei|>ienti> cioèk conserva alta, e 
la Taeoa grande si coUockws^no npUt parte seperiore 
dell'edificio, e verr^tmo /^hinfi^ in du* dillerenti stanze^ 
cioè la conserva ' alta nella stanza più elevata , e la 
vasca grande nella stanza di mezzo ^ a fine di mante- 
nere sì air una , cìie ali* altra il calore , che si richiede 
alla fermentazione . 

Nel pian terreno sotto alle dette stanze si situe- 
ranno le altre tre vasche , ci^c^è la mezzana , quella 
della rtiota , e la pìccola , una soprapposta all' altra per 
tutta la loro altezza * Superiore a queste tre vasche 
sarà la mezzana , la quale si collocherà sotto la Volta 
della stanza , ove sta posta la vasca grande • Al piano 
di mezzo sarà la vasca dell» ruo^a , la quale avrà un 
ripiano alle due parti laterali per commodo delle* per^ 
sone j che devono girar la ruota . E al pian terremo 
sarà la vasca piccola , la quale però ^starà due palmi 
più alta del pian terreno. Si deve avvertire, che nel 
costruire la volta , sopra la quale poserà la vasca grande 
sìf lascerà un buco, pel quale passandovi un tubo di 
rame , T acqua fermentata possa calare con facilità dal- 
la detta vasca grande nella vasca mezzana. 

I due recipienti, cioè la vasca del precipitante, 
e 4a conserva bassa , si possono situare in qualunque 
altra parte laterale del laboratorio, purché però le loro 
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aa^e si possano |^ mvam di tujbl f o cfOiftU ondarne 
con fisidUtà nelU vasca deUa «ruota 9 o nella Tasca pio 
cola . ^ 

Finalmente gli ultimi due piccoli recipienti si de^ 
TOBO situare uno superiore all' altro in maniera che la 
aommkà del primo stia soft» il £Dnde della vasca mesE- 
zana , e la sommità del secondo sotto il robinetto 
superiore del primo. 

GAP. IV. 

Grandevke > e proporzioni di detti recipienti. 

Siccome dalla quantità del guado , che si può 
raccogliere , o si vuole impiegare all' estrazione della 
fecola regolar si deve la capacità della vasca grande ^ 
dove si mettono a fermentar le foglie ^ così la capacità 
di questa deve dare la neMnti della maggiore ^ o mi* 
Bore ampiezza delle altre vasche , o recipienti , e ^« 
ciò dobbiamo parlare in primo luogo di detta vasca 
grftude^ benché vada ella situata più bassa della con- 
serva alta* 

l^a vasca grande (i) sarà di una capacità tale y 



(i) Una vasca per la fermentazione , che con^ 
tenga il guado necessario per estrarre 40 libbre d^in^ 
daca in una sola operazione avrà di capacità iftoo 
palmi cubici , cioè palmi 24 di lunghezza 9 palmi io 
di larghezza ^ e palmi 5 di profondità . Da queste 
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che possa contenere nelle dae terze parti della sua pro« 
fondita quella quantità di guado^ che in ciascun giorno 
vorrà porsi a fermentare. La sua larghezza dovrà essere 
•oumoda per quei che portano le foglie, onde poterle 
situare nella vasca coirajato delle mani senza bisogno 
di entrarvi dentro , e calpeftarle. La sua lunghezza sarà 
regolata dalla capacità, che si desidera. 

La conserva alta sarà di sufficiente grandezza, se 
sarà minore di una quinta parte , ed anche un poco 
meno della vasca grande. 

La vasca mezzana , costruendosi anche minore della 
vasca grande di una quarta parte, sarà sufficiente. 

La vasca della ruota , come quella , che oltre del 
liquor fermentato, deve contenere una data quantità di 
precipitante , e per le acque , che sbalzano fuori della 
vasca neir azione dèlia ruota , dovrà essere maggiorcf 
della vasca grande di una quarta parte. 

La vasca piccola , do4ie si lava ^ la fècola , sarà 
bastantemente grande , se la sua capacità non oltrepa&« 
sera la quarta parte della vasca grande. 

La conserva, o vasca del precipitante sarà deUa 
grandezza della vasca mezzana. 

La conserva bassa , come serve per avere un 
commodo pronto, e vicino di prender Pacqua per lavar 
la fecola , ed anche per fare il precipitante , come altresì 



dimensioni potrà ciascuuo calcolare^ e dure la do^ 
%mta proporzione ai recipienti secondo la grcmdezr^ 
%a del suo laboréOorio . 
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pei farla pulsare aUa conserva alta in mancanza di al- 
tr' acqua ^ cosi dovrà questa conserva bassa èssere di 
una grandezza proporzionata per contenere una quan- 
tità sufEoiente addetti usi« 

Le ultime due vasche finalmente ^ o recipienti pic'- 
coli , si costruiranno di una capacità bastante a conte- 
nere tutto il restante Uquore unito al sedimento , che 
rimarrà tra i robinetti superiori della vasca mezzana ^ 
e del suo fondo. 

Dimostrata cosi la proporzione di tutt' i suddetti 
recipienti , ci resta ancora ad avvertire ^ che le di loro 
profondità^ particolarmente de' cinque primi non deb- 
bano oltrepassare i cinque palmi , poiché riuscirebbero 
troppo incomodi a' lavoranti j q bisognerebbe aUar di 
troppo tujtto r edificio/i 

C A P. V. 

Dei robinetti , e loro situazioni in ciascuno 
di detti recipienti. 

Essendo necessario , che per la pronta esecuzione 
delle operazioni abbiano i recipienti uno, o più robi« 
netti y che dall' uno AÌV altro diano pronto passaggio 
alle acque , o liquore ^ abbiamo perciò trovato espe*- 
diente dare ai medesimi la seguente situazione. * 

La conserva alta dall' acqua avrà uno , o più robi- 
netti collocati due o tre dita più sopra del suo fondo 
per non far passare nella vasca inferiore qualche ixQ-^ 

32 
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puHtà , b ìéàtiéìeìiìb éòìitb à deporsi nSllè A6^è. 

Là taScà ^ftndb àVrà ]Mrìtneilti ùil0 b pift ròbU 
nètti a livellò del atto fbadò , acciò ^finita la ferine ti» 
tazione , tutto il suo liquore passi {ler mézzo di èssi 
in breve teibpO alla sottoposta vasca 'lòieUiiìk. . Avver- 
tendo i che la detta Vatoa grande aVfà inoltre un ràhì- 
lietto (i) Vèrso là metà della sua altezza, che Servirà 
«oltatìto pei- tirare di «JÙander iù citiandb ih uh biò- 
chiere un poco del detto liquore , per osservare se là 
fermentazione sia giunta al suo puhto. 

La va^ba mezzana avrà i robinétti situati a dtie 
diflet-enti altézze. Ne avrà hno , ò più èituatì di frohtè 
circa uh mezzo palmo più idt9 dei fondo ; de avrà 
poi uh altro di lato , e nel piano dello «tesso fondo , 
acciò tutto il sedimento possa colare nel pìccolo reci** 
piente superiore 9 che le sta lateralmente sottoposto. 

La vasca della ruota avrà oh robinetto situato nel 
fondo per far passare tutta la fecola nella vasca pic- 
cola $ he avrà poi in hirà delle she parti laterali altri 



(1) Abhiathò stimato collocare Utt piccolo robi- 
netto verso Iti fneià delPaltezxa della vùsca grande^ 
atteso V esperiìhehto fatto del Uifuore cavato a va* 
rie altezze della, vasca , avendo itovato meno fer- 
mentato (Quello ptéso nella paHe superiore , che queU 
lo tirato Hetta parte inferiore , cosicché con detta 
chiave di mezzo si avrà più accertato il saggio pet 
intraprendere V operaiione . 
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frfif cioè uno alPaltez^ 4i un palalo | « gU altri d^np 
situati quattro dita più sopra V uno dair altro per % 
tispìce gradatamente Tacque soprastante di color giallo , 
ed imitile 9 doppcchè la feppla sarà prepipìtati nel fondo 
<|^Ua vasca. . 

La vasca pipcolfi avrà ugualmente un ro^iuetto 
nel suo fondo di mediocre diametro per far calare ^ 9 
raccogliere ne* vasi tutta la fecola dopo lavata j e n^ 
avrà poi a diverse altezze altri tre^ anche uno superiore 
air altro di quattro dita ^ che servono pure per far 
uscire colla stess* attenzione T acqua soprastante a mi- 
sura che la fecola lavata si precipiterà nel fondo. 

JjfL coni^rva del precipitante avrà un robinetto si- 
tuato un bupn palmo più ?ilto del sìuq ibn4o9 afiQnphè 
r acqua esca limpida e chiarii s^nza portar seco mer 
noma parte di calce* 

La conserva hiassa dovrà anche avere il ^uo robi- 
iietto un pò più alto del fondo ^ affinchè V acqua nar 
turale che contiene, possa aver luogo di depositare in 
essa qualche impurità di terra , o altro , ed esca pura 
per non imbrattar la fecola. 

I piccoli recipieuti avranno ciascuno due robi- 
Tietti. Il più alfo qe avrà uno di lato situato a livello 
del fondo , e ne avrà poi un altro situato un, palmo 
più alto del fon^o, acciò il colore passi ben limpido^ 
e chiaro dopo il sedimeitto nuovam^ntp fatto in questa 
primo recipiente. Il secondo recipiente avrà anche due 
robihetti, uno nel fondo per ricevere la fecola , e T al- 
tro più sopra di un mezzo palmo per farvi uscire 
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V acqua inutile ^ come si è detto di fare alla vasca 
della mota. 

Tutt" i robinetti della conserva alta , della vasca 
grande , e della vasca mezzana , come altresì qnella 
del precipitante devono avere un diametro tale , che 
in mezz* ora si possano mandar fuori tutte le loro 
acque, o liquore rispettivamente nelle vasche sotto- 
poste . 

GAP. VI. 

De' filtri , ed altri utensili necessarj. 

I filtri saranno formati in figura conica j in mo^ 
do cbe la base venga situata verso sopra , la di lo- 
ro sezione deve avere il diameuo di un palmo nella 
base 9 e r asse del cono la lunghezza di due palmi • 
I suddetti filtri devono essere di forte tela di cotone ^ 
ed in numero sufficiente aHa quantità di fecola , che 
giornalmente si estrae ^ ed in numero anche triplicato ^ 
acciò mentre gli uni sono ripieni di fecola de' giorni 
antecedenti , vi sieno gli altri vuoti per ricevere la 
fecola del giorno corrente. Detti filtri si attaccheranno 
a due listoni ^ uno vicino al muro , e Taltro un palmo 
e mezzo distante in linea parallela al primo 9 che sienO 
tramezzati di due in due palmi in circa ^ che formino 
tanti quadretti , ne^ mezzo de* quali verranno situati 9 
legati ai detti listoni . 

Richiedesi una quantità sufficiente di scatole di 
legno poroso di forma bislunga eoa un bordo alto oa 



Digitized by 



Google 



( «55 ) 

buon dito di traverso per farvi asciugar la fecola. 

Sono necessari altresì molti cesti grandi per averne 
uha quantità proporzionata al guado che giornalmente 
«i ha da raccogliere , e portare nella vasca grande. 

E finalmente varj tubi y o canali di latta y o le-, 
gpn y ma meglio se fossero di rame ^ per condurre dal- 
l' una air altra vasca le acque ^ secondo richiederà il 
bisogno • 

c A p. vn. 

Della Ruota. 

La raota"^ di cui noi ci serviamo con buonissime 
eifetto per agitar il liquore , e formata di dodici palette 
a forma di remi , situate in modo j che nel giro di 
detta ruota fendano V acqua senza incontrare molta 
resistenza • Nel centro di detta ruota vi sarà un asse 
di ferro avente un manubrio alle due estremità per 
poterla far girare da due o più persone. Detto asse di 
ferro starà appoggiato sopra i due orli laterali di detta 
vasca dentro i loro cardini disposti in maniera da po- 
tersi levar la ruota quando occorra • Le suddette pa- 
lette sono lunghe tre soli palmi , e con tutto ciò agi« 
tano moho bene V acque , ancorché sia questa alla, 
profondità di cinque palmi» 
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Del modo di astrarr ^ U^ fecola in piccola ip^a^ìt^ 

per isperimentare | se il guado sic^ giunto. 

allq s^a tn^pwU^. 

Dopoché sarà construito nella maniera d^ noi 4^ 
scritta un esatto laboratorio , prima di porre mano 
alle operazioni in grande ^ conviene fare un saggio in 
piccola quantità per assicurarsi se sia giunta la stagione 
propria della maturità delle foglie del guaito. 

Si farà dunque un tal saggio , prendendo una por- 
zione delle sue foglie ^ che sieno di un color verde 
carico , e di nessuna maniera ingiallito ^ segno di 
troppa maturità ) si popgano in un vaso di creta y le* 
gno 9 o vetro dopo lavate ^ si coprano di acqua ^ ob- 
bligandole star sotto di quella col peso di alcuni 
pezzi di legno ^ indi si lasci detto vaso in una stan* 
za , ove il termometro graduato secondo M/ Rea« 
mur noti li 20 gradi di calore • Fra lo spazio di 2Q 
ore circa si troverà 1' acqua tinta di un color giallo 
di limone carico con un iride verde bellissima 9 ag- 
gradevole alla vista , che vieppiù comparirà tale nel 
versare il liquore da un vaso in un altro. Se V acqu^ 
ancora non sarà giunta a tal segno , si lasci stare altro 
poco di tempo^ in fermentazione f quindi si gettino via 
le foglie. Si decanti Tacqua in un bacile ^ o altro vaso^ 
con passarla anche per istaccio , o tela . Quindi si agiti 
con un legno , o spatola per pochi minuti , e se le 
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versi sopra contempojfflteanlènte tino^ àne^ o più bic- 
chieri di acqua di calce ben chiara , e trasparente ^ 
fintantoché U h't^ilbré ifk piallò 6Ì bainbi in hh bellis- 
simo color verde smeraldo carico. Allora si cessi Pagi* 
iatione^ e Taggiùiuione del ptèdpitdtite^ t si lasti ri- 
posare ^ che quindi in meno di tin' oM si vedrà là fe^ 
cola precipitata, ed alnitiassau ih fondo del Vasòi Tosto 
•i decanti V acqua gialla soprannotanté ^ ffimettendori 
6opra della nuova acqua chiara naturale per lavarla , 
il che si ripeterà per due altre volte . Dopo queste 
abluzioni , se la fecola ccmparirà di un bel colore az- 
zurro violaceo ^ è segno che si possono cominciare le 
operazioni in grande nel laboratorio. 

Vièto- dunque jper i saggi fatti , che il guado sia 
giunto a maturirà da potersi cominciate le operazioni ^ . 
e disposto il laboratorio nel modo di sopra descritto^ 
ti empieranno di acqua le due conserve , e si preparerà 
il precipitante pel giorno seguente , e cosi un giorno 
per r altro si faranno sempre antidpatamente dette fun^ 
EÌoni per tutto il teiUpo che si avrà il guado maturo^ 
• che èe ae torlrà estrarre U fecola. 
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C A P. IX. 

Del modo di fare il precivitante (i)'. 

Si prepara iì precipitante , gettando prima nel 
fondo della sua vasca un quantità di calce spenta^ 
che resti almeno due dita sotto il robinetto, acciocché 
quando si debba far uso di questo liquore , e condurlo 



(i) 7>a* precipitanti e preferibile V cLcqua di 
calce p^ essere più facile , e piìi economica . Que^ 
sto precipitante però ha un inconveniente ^ che al-' 
T aria Ubera subito si repristina la, sua crema ^ deU 
la quale passandone coW acqua qualche piccola quam^ 
tità si unisce allafesola^ che poi dopo asciutta com- 
parisce tutta seminata di puntine bianche , le quali 
colle lavande non si distruggono , per essere indisso^ 
lubili neW acqua naturale . Nei piccoli saggi si ri^ 
media con tener t acqua di calce chiusa dopo jiU 
trota ; ma nelle operazioni in grande come filtrare 
per carta tanta quantità, di acqua ^ e come conser^ 
parla esattamente chiusa, senz^ aggravarsi di spesa 
oltre r imbarazzo , e perdita di tempo ? A questo 
inconveniente si ripara mediante la vasca del pre- 
cipitante a suo luogo nominata , che nelle fabbriche 
in grande sarà meglio suddividerla in tre , o quat^ 
tra separazioni anche di pietre j e con un robinetto 
ad ogni separazione . Quando si tira V acqua con 
qualche lentezza, non vi è timore^ né che la calce 
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per mezzo di un tubo nella vasca della raota ^ la calce 
non possa intromettersi dentro nel buco , e scorrere 
insieme col liquore . Posta la calce sino all' altezza in- 
dicata , si empierà la vasca di acqua naturale , rimo- 
vendo ben bene la calce , sintantoché se le versa Tac- 
xjua , con una paletta di legno , acciò ^ disciogliendo- 
si 9 diventi questa come un latte* Ciò fatto , si lascerà 



rassettata in fondo si muova ^ ne che la crema si 
unisca con V acqua ^ la quale lentamente scendendo 
come un panno , impedisce che V aria abbia accesso 
coir acqua , e formi nuova crema *; in tal modo si 
ottiene un precipitante limpido , e chiaro , senza di^ 
fetti , e di tiuasi ninna spesa , tanto piii che la cal^ 
te posta infondo può sentire almeno per i5 o «> 
operazioni^ essendocene noi serviti sino a 3o volte} 
.e per rinnovarla si toglie una terza , o quarta par^ 
te di calce dal fondo di detta vasca ^ e se nerimet^ 
te altrettanta dose uguale. 

Avendo ottenuto per mezzo della calce un pre^ 
cipitante piìifiicile , ed economico ho tralasciato di 
più servirmi delP acali caustico foLtto con soda , o 
con potassa ^ e calce , di cui prima io faceva uso ♦ 
E ben vero ^ ohe il suddetto , eà ogni altro precipi* 
tante si può risparmiare j facendo agitare il liquo^ 
re fermentato per moke ore 5 ma questa faticosa 
funzione , oltre del ritardo che darebbe allaforma^ 
^ione della fecola , ci obbligherebbe a tener più' 
lavoranti pel solo giro della ruota, 33 
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in riposo fino tà giorno segaeote^ in «mi dpTrà sertixe^ 
Con un giorno sisropre anticipato 4i riposp t la calc« 
avrà tutto il tempo di rassettarsi tutta xusi fondo dell» 
vasca, e dì restar Pacqua cliiara e lìmpida senza )>isa« 
gno di filtrarla 9 che nelle grandi operazioni rec^^^J^ 
imbarazzo ^ spesa , e perdita di tempo* 

Fatti questi preparativi si è in grado di dar prin« 
cipio al lavoro , il quale consiste iu quattro principali 
dibiluu; uperazloul , clic aww le' &e{fa«ixU ; 

1 . La fermentazione dftl gnado • 

2. La formazione deUa fecola • 

3« Il modo di lavarla y e filtrarla # 
4» Il suo diseccamento • 

Prima però dì passare alla descrizione di qoaste 
quattro pincipali operazioni dovremmo in primo loogp 
trattare del guado j e aoa coltivazione^ ma po'chè que- 
sta pianta è troppo conosciuta nel Piemonte da tempo 
antichissimo (i), perciò ci asterwmo per maggior hreF- 
vita di parlarne j e solo daremo il metodo .dì racco^ 
glier le foglie per migliore accertamento ddila Iraonv 
qualità della fecola^ 

Il tempo di tagliare il guado è lo stesso che per 
la solita raccolta di esso si osserva per formare il pa^ 
jMiaUo 9 ma badar sì éme nel caso nostro ^ che le fo* 
glie non abbiano affatto oomiBoiato ad iogiaUire • Ab* 



(i) Chi non sa che il piada ooUiuasi ne^ A-- 
bruzzi da tempo immemorabile? Io non ho fatto al^ 
tro che coltivarlo in Napoli • 
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ÌAtinù séitìpCé atAtò tDùtsi fecola éattiviisànnat f (fti^àa 
abbiamo operato don foglie ingiallite 3 ed all'opposto d 
è riuscito un indaco più bello ^ e più fioo^ quando 
abbiamo operato con foglie raccòlte in uno stato di un 
bel verde carico 9 perciò abbiamo fatta seguire la rac- 
colta dà io in Vii giorni dà uùà alt altra , avetìdo ba- 
dato di far tagliare le foglie senza dailiieggiare la pian- 
ta . Noi da' 3 di maggio fino a tutto il mese di ot- 
tobre abbiamo fatto nove tàgli dà un istesso campo > 
ricrescendo sempre le foglie da noi svelte al grado di 
nuova raccolta prima che passassero detti giorni , dopo 
i quali cominciava a stagionarsi di troppo • 

Da questo che abbiamo detto, potrà ciascuno re- 
golarsi per avere un campò dì guado , che in ogni gior- 
no possa dargK quantkà di foglie a sufficienza per le sue 
«aerazioni , alternando ora in un luogo j ora in un al- 
tro il taglio sempre colP intermettimento di 20 a 25 
giorni V uno dall' altro . 

Resta però da avvertitasi , che le persoìie addette 
alla raccolta del guado debbano aVere V avvertenza d^ 
dtuare le fogUé coti de!icàte2iza ne' cesti senza prèmer- 
le troppo, poiché véri'ebbéro ad affievolirsi, e co- 
lùincerebbero à ferihentàrè pnttidL di porle nella vasca 
della fetmeÀtazionè • 

Riempiuti 1 cesti di dette foglie , si porteranno 
subito nel laboratorio , riponendoli intétinaiiienté iù 
parte ombrosa, ^ino a tanto che si disoccuperà la va- 
sca grande, prevenendo ancora di farne cominciare il 
taglio dopo uscito il sole, e farlo terminare a tempo 
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proprio per poter mettere le foglie dentro la vasca ^ 
acciò non restino lungo tempo nei cesti ammassate. 

C A P. X. 

Del modo di estrarre la Jecóla in grande diviso 
nelle suddette quattro operazioni . 

Articolo L 

1 

i Della fermentazione (i) • 

Questa priijia operazione y da cui principalmente 
dipencU la buona ^ o cattiva qualità della fecola ^ do--^ 
vrà eseguirsi con ogni esattezza posi^ihila ^ e compiersi 



(i) Per non interrompere la descrizione dell' ope-^ 
razione in grande , ci siamo qui estesi nel trattare 
Sulla fermentazione del guado . Per Inise noi Jìssia^ 
mo circa ore 18 per questa fermentazione j awer-^ 
tendo però con premura somma di non variare que^ 
sto termine più oche sicuro pel vantaggio , e certa 
riuscita delV operazione . Conveniamo ^ che si pò-- 
trebbe abbreviare il prefisso tempo , mu si verreh^ 
hero ad incontrare più difficoltà , e spese . Non si 
potrebbe evitar quella maggiore spesa nella materia 
combustibile j e V altra per iscaldar di più le acijud^ 
anch' estendendosi a quella del maggior corpo del^ 
t edificio ^ dovendosi perciò costruire i membri al 
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fra lo spazio di ore i8, mercè le cautele da noi indi-^ 
cate per difendere la vasca grande dai venti ^ e freddi , 
che si sogliono provare nei mesi di primavera , e di 



piano uguale della conserva alta , come abbiamo 
detto 9 per rinchiudervi i fornelli colle loro caldaje , 
dalle quali dovrebbero co^ tubi opportuni colare le 
acque nella vasca grande . 

Abbreviando la fermentazione ^ anche con ridur-^ 
la Md ore 12 per potersi eseguire due operazioni in 
ogni 24 ore , cadremmo infallibilmente nelV incon- 
veniente di doversi fire gli esperimenti in ore not^ 
turne j le quali a lume di candela giammai bene pos- 
sono eseguirsi , per non potersi osservare accurata- 
mente i fenomeni^ ed i cangiamenti nella fermenta-^ 
zione st che sono piucche necessarj di doversi vedere. 

Nasce un altro positivo inconveniente , e danno 
ad un tal fine con V acqua così calda . Con questa^ 
e vero che si estraggono sollecitamente le particelle 
coloranti del guado y ma e altresì vero y che si scio- 
glie molta maggior quantità di materia estrattiva j 
che deturpa la vivacità y e bellezza del colore^ do^ 
vendo poi di neeessità ricorrere ad altro rimedio 
dispendioso per purgare il colore con degli acidi , 
oltreché rendonsi necessarie maggiori quantità di 
lavande , che occorrono farsi e prima ^ e dopo dato 
V acido qualunque sia . 

La fermentazione e bene che si jaccia ne con 
precipizio ^ nh con troppa lunghezza di tempo 9 ma 
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tnttiiino, e Ul volt^ ftnche in eltvad giorhi ddl'estat^ 
in seguito di qualche pioggia ^ che suole rinfrescar tària^ 
al ^ale oggetto devesi aùche colle stesse cautèle tenet 
custodita la conserva alta situata al di sopra della va- 



ne/ tenhinè da nói fissato di ore i8: e supfpc/nettdà 
che avvenga verso il rHe%iógloÌ7ió , ella è cfuellà Vord 
che reca tutt^ i vantaggi ^ e comodi da noi déSi-^ 
derati . Supponiamo che lafertnenta&ione giunga al 
suo termine verso le ore i^ ^ o al più i6 d Italia j < 
noi così saremo in grado di seguitare sino a sera 
tutte le altre operazioni con ogni nostro comodo j 
poiché dalle ore i^j o 1 6 fino alle io, o 42 si avrà 
Sufficiente tempo per fare uscir il liquor firmentd'- 
io , levare il guado inutile > e ripcrvi il nuovo , ac--^ 
ciocché questo sia in grado di cominciare alla stess^ 
ora del giorno antecedente la sua fermentazione p 
per finirla alt istéèà^ ora . il giórno vegnente . 

Per ottenete un^ esatta fermentazione fra il det* 
to termine noi ahbiamo fissata la temperatura della 
stantia della vasca grande a gradi 20, e che V ac^ 
qua da passare sopra il guado sia temperata non 
meno di gradi i5 • Questo regolamentò sebbene si 
osservi esattamente ^ con tutto cih e soggetto ad aU 
cune variazioni secondo le stagioni } e perciò vi 
si richiede una persona di qualche cognizione per 
dirigere la suddetta fermentazione j che preveda ne^ 
casi gV inconvenienti , e ne regoli a fòrza di espe-^ 
rienze la temperatura dell'acqua 9 e detta stanza 
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Hft Itymaqtaiwane i^ t^a/ùw prefisso > p«r<à^ «0 fca U 



tuddeU» 9 niffwfihe m» si ìgrìfUerìica 4i wi ^ii^z/^o 
cP ora lajèrmentasùone . 

^«(ife gionu^e già troppo fietcke > massime se 
fi saranno spesse fiale aperte le porte deUe suMet» 
te stanne , vien di consegiu^ui il ritardo di quaU 
£he t^mpo della f&TnenUmone » perciò la necessità 
della persona di conoscente è 9 che possa fare le 
necesmuie osserKostiani } tanto pia , che a noi alctif 
ne .«ohe Pistesso guado ci ha ^lecitata , o ritar- 
derà la fermemoMone , cioè , cucendolo posto nelUt 
■fMSca venuto freddo dalccanpo, coU'istessa tempe* 
ratura ha ritardata la fermeotaxione di alcune ore, 
£d altre volte colto in giornata caldissima , o essen- 
dosi alquanto riscaldato ne* cesti 9 ha fiato il couf 
4rarìo , onde coW esperienne , ed osservasioni sipo^ 
irà rimediare a siffatti inconvenienti , tralasciando 
ò^SiUte altre r^essioni , che crediamo inaili , e di 
tedio , 

Qui ci occorre di avvertire però » che se alcu» 
^te ore prima delle ore i^yO 16 si sperimenterà , òhe 
t acqua della conserva alta non sia giunta al grò* 
do solito , per essere stata introdotta troppo fredda 
la sera antecedente , come accoderà spesso ne* gior- 
ni freschi y si puh rimediare , con porvi subito uno 
a due cilindri di nane 9 con eiUro un poco di fito* 
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detto termine non si troverà al suo punto la fermen* 
tazione , non avremmo più tempo a far le altre opera- 
zioni successive nelle altre sei ore , che compiono 



co per riscaldar V acqua y come si fa per quella de 
bagni . 

Ma torniamo ai gradi della fermentazione , la 
quiàe ci darà un indaco chiaro , e poco sensibile > 
^e // guado non ha fermentato tutto il tempa neces^ 
sarto j e perciò è massimo errore ciocche dice neU 
la Biblioteca del Nord V autore sult articolo deWin^ 
daco del guado ^ in cui si esprfme ^ che tirando V ao«- 
qua da sotto le foglie di guado troppo presto 9Ì 4ia 
dell' indaco , ma poco . Doveva egli dire , che ^ ha 
bensì delV indaco ^ ma con poco colore, come sem^ 
pre succederà , quando le foglie sono poco jermen^ 
tate . // colore adunque si perfeziona secondo i gra^ 
di della fermentazione 9 e si otterrà secondo la bon^ 
tà delle foglie del guado più o meno perfetto indor» 
co : perciò il guado dovrà essere a giusta maturità 
raccolto , perchè anche cooperi ni giusto punto del* 
la fermentazione , e della miglior bontà delV indaco • 

Abbiamo estratto per saggio dal liquore fermen-!^ 
tato solamente ore io , e fattane la solita precipi-^ 
tazione ci ha dato una fecola pia bianca che cde^ 
ste } replicando poi gli stessi saggi , il colore sifa^ 
ceva più carico , e più bello a misura che si ^ucco^ 
stava al punto preciso della fermentazione j e inuU- 
timo si fece così carico di colore , che pareva ne^ 
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l*iatierft gionutlB , anzi quella ^uantd» Vii 'fecola', che 
dovrassi in ciacon giorno ricavftre, si avrebbe soltanto 
in due^ giorni. • 

III I I ■ I I I» Il p I I I 

ro ^ motivo per cui siamo di parere ^ che non dico-' 
no bene gli Americani , i xfuali credono ^ che il kh 
ro indaco aìAMidato , o nero provenga da essere 
^stéto ^trt^po battuto U liquore , ma bensì , dovreb^ 
hero dire , dall' airere troppo fatto ^fermentare Tanil^ 
poiché j quando non. e ben seguita la fermentazione^ 
-t indaco ^ divien chiaro ^ e di fuun uso j e non ner<^ 
Ben vero che quando V òs^^UfLco riesce solo alquanto 
nero , e non bianco , tanto resta pregevole . 

Qui anche ci pare a proposito di far osservare 
il perchè abbiami avvertito di far riposare il liquo-^ 
re usato dalla vasca grande solo i5. o 20 ore . Pria- 
mo j perche un tal tempo e sujfflciente per deporre 
ogni sedimento ; secondo , perche il liquore fermen^ 
tato uscito dasotto le foglie palerebbe con maggior 
tempo alla fermentazione putrida f e terzo > perche 
si deve cercare guadagnar tempo > essendo troppo 
necessario il non perderne , neppure in un quarto 
d^ ora , acciò passa sollecitamente seguire la preci^ 
pitcuuone della fecola , lasciarla riposare 9 e far 
uscire V acqua gialla dopo riposata ^ con mandar 
la fecola nella vasca piccola , dove deve nuovamen^ 
te riposare per farvi uscire V acqua gialla , e rimet-- 
tervi ti acqua nuova , per così aver tempo , come 
si è detto j di far avanti notte la prima lavanda • 

34 
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Poste le fogfie del gnaib natta imqì gniB^ akit 
èli' altnza dì dot lenaè parti m cÌFca 9 o tro cparll 
della sua capacità (i) ^ si metteranno sopra di esse tanfi 
pezzi di legno di qnerda ^a^ ^ qnanti bastano a man* 
tener aott' acqua le foglie 9 qnindi^ aprendo i robimetti 
della eonserra alta , ai faià subito discendere PMqua ^ 
cbe a quel punto dovrà trovarsi temperata a i5 gradi ^ 
eecondo lo dimostrerà il t^mometro posto dentro l^ao^ 
qua delia conserva ^ aeciò non cali troppo fresca neUà 
vasca grande , e ne ritardi la fermentazione ^ Finita di 
anrnere l'acqua cosi t«mperata, ù userà uguale atlei»- 
sione alla stansa deUa.„^|||K:a grande ^ ove si terrà il 
termometro appeso al muro ^ dandovi un calore di arv* 
ea no gradi . Per fredda cbe aia la stagione , usando 
^este cautele ^ non mancherà la fstmentazionJ di perw 
lezionarsi fra il divisata termine 5 troppo necessaria per 



(i) NeUe giornate p in cui ilgvado si trova frt^ 
^scoj e vegeto , siccome alAonda di umido , e che 
non gonfia tanto nelf acqua , così si potrà mettere 
fino a tre quarte parti dinltcMMa nella vasca^ NeUe 
giornate poi aride > ventose 9 e troppa calde 9 per^ 
che le foglie si trovano affievolite , e senza umid^ 
si situeranno fino alle due ter%e parti della vasca 9 
acciocché ripigliando neW acqua la lor fi^ohevèa 
non salgano gonfiando S€f)ra gli orli. 

(2) È preferibile il legno di quercia ad ogni 
akro legno > perche non conuudca colore . 
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non prolangajre A due gioraji le operazioni tutte ^ che 
si possono far in un giorno so^o. 

Essendo ({naai proKinw il tarale tlella fermenta- 
2Ìone si faranno de^ replicati saggi di tempo in tempo 
par assicuraneflie ^ tirando ubjmgo di liquora per mez- 
IO del-picoolo rohinello dentro un bicchiere ^ e tro-i 
-WMiéóka da mn color giallo di linone con un iride yct* 
do 9 ai apriranno i^robinetti dirik vaaca |;rande ^ e ai 
fiira snbito passare il liquore nella vaaca meazana y sor 
topoftando ai Vobinatti im setaccio di crine , e mftf^ 
lartUba «n canestra ibdeaato di g;|r€asa tsela y acciò naceor 
do;fo|^ 9 o altra aaatariaaion passi nella detta vasca 
■MBsana^ m qpesa» passaggié dovrà anccadera andia in 
maga* ora circa , acciò il teapo ^ che resta per compio»^ 
re le altre anoiBasskre oparaaiani non sia^occiqpato di 
a#vercbio dallo scolo della acque ^ motivo per cui si 
deve badare alla grossezza ^ e nuuMro dei robinetti ^ a 
Jbntlare via snbito le foglie ierolentacé (i) t 



'#^ 



(i) Oggetta di economia sarà il far sendre h 

figlie alP ingrasso ile' campi del guado y i coltiva'^ 

tori delqualey sen;^^ aggravio dispesa del propriet»^ 

rio della fabbrica y possono essi stessi leiwU dallm 

m ksca , e portarle ina » 
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ArticToloII. 
IkUaJòrnuaiom detta fteola^ 

Questa seconda operazione , che principia dopo** 
che nella yasca mezzana il liquore avrà avuto un 5ui^ 
fidente riposa. di circa i3 a 20 minuti 9 quanto basta 
per depositare ogni impurità , doftà farsi anche con 
sóUecitiidine 9 acciò i recipienti rei^no disoccupati *p4 
giorno seguente . Perciò subito sdiiarito il liquore ^ 
si apriranno i robineoi di dMlavascha n^zzana 9 e di 
fiirà passale nella vasca èx^ ruoba , ove fintaoto^dM 
cala il detto liquore y per non perder tempo , sr o» 
mincerà a fiir girar la ruota appena , che le punte é^ 
suoi raggi .comineiaBo a toccarne k superficie , e si 
continuerà il ^10 giro fintantoché sia tntto il liquore 
calato dentro di essa . Finito di calare , si larà tutto 
discendere nel primo recipiente piccolo ^ ove, d<^ un 
secondo sedimento, si trarrà profitto dal liquore, che 
andrà nuovamente a chiarirsi • 

Dopoché r agitazione della ruota sarà durata an- 
cora circa 20 minuti, oltre quel tratto di tempo, che 
ha agitato il liquore in queir atto , che scorreva dalla 
vasca grande 9 si farà passare in questa vasca il preci- 
pitante ben chiaro e limpido, s^uitando sempre a gi- 
rar la detta ruota, ma con quella l^tezza, die basta 
per far che il precipitante si mescoli bene col liquore . 
Durante quest'azione, si andrà prendendo un poco di» 
detto liquore^ che comparendo tolto canibiAto iu un faii^ 
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4soloF Tarde smanàdo caric0'9 si< cetsesà tosto. cu far <m* 
kre più precipitante > uè più si loiiOTerà la ròpta , hr 
sciando il liqucoe in riposo , acciò le particelle cokn 
raati si precipitino al fondo , ciocché succederà fra il 
termine di tre in quattro ore • Intanto cbe questo li- 
quore riposa^ s^ impiegherà il tempo a far laitessa ope* 
cazìene nel primo reeipieAte piccolo situato bteralmen* 
te alla Tasca mezzana^ ove U liquore dspurato si farà 
passare pel ano robineCto superiore nel secc^o re- 
cipiente a lui sottoposto , nel quale agitandolo con un 
bastone o pek , e postoci snfficiettto dose ók precipi*- 
tante, si lascerà aneh' esso in riposo» Finahotnae si farà 
dal primo ^reeipténte pMWolo msein) tatto il sedinaoiHey 
e lordure, che si batteranno Tià^^. 

Aatttìoto* lil^ 

Del modo di lavare > e difikrare la fecola. 

Per riconoscere se sia precipitata al fondo della 
vasca deUa ruota la fecola , si sperimenterà con cavare 
un bicdiiere del Hquore , e ricbnoeoendolo giallo y nien- 
te tinto di color vérde , sarà sieursmente precipitata ^ 
perciò si farà uscir fìiori tutto il Hqtiore inutile con 
aprire gradatamente i robinetti^ affinchè non s' intorbidi 
la fecola già rassettata in fondò • ' * 

Finito cbe avrà dì uscir fuori tutto" il suddetto iiw 
quore, quanto più si potrà , si apirà il robinetto det 
fondic, e si darà ento a tutta la fecola , faicendola seoiW 
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rete detttro k vaaeft piccola . L« Asn» si fireit ai •» 
€dhid« piccolo rtcqnoif» y da. cui ai ^fcà «sùif fMl 
vobìnetto Miperiore il làquoM inutile 9 -e là i«c<^ di* 
starà od Somào , ci fan scoraese , o ai tmapmtaiA m«ì> 
dasimattenle in detto vasca piccola . 

Dc^podiè quasta vasca piecota avrà temala par aV 
«■Il tempo in ripoeo la feeeta, e vi oompnrirà aai di 
eaaa anoosa ad tiepaore yaUo , ai £aà «fuaalo «scivi 
per qtkd n^inetto ^ die ai trofva jttù vioino alla sapap» 
fiele della fi9C<da . 

Qifindi fiujcndffvi entrare didla «ooMlrvm ba 
iMfeze dà «■ tnbo ,- a canale 1* aGqsa obiara , e 
rate copra la detto fiacola ia naa mediocre' quantità , ai 
darà prìndpio alla prima lavanda , operandosi , che 
mentre P acqua scorre sopra la fecola , venga agitato 
questo ben bene con una paletto di legno , acciocché 
venga esattomente penetrato in tutte le sue parti ; cosa 
che non ai potcebbe cosi bene ottenere , se ai lavasse 
sopra il filtro, come alcuni hanno proposto. 

QaeMa prima lavanda è troppo necessario che si 
frccia la Stessa «era , benché fosse V ora tarda , afifin- 
cbé nel ^orno segiieato di buon MSttÌBO si possa fare 
U seconda ^ e dopo tré o quattro altre oro si facda la 
terza ^ seguitondo sempse il metodo suddetto . 

Dopo finalmente altre tre ore circa di riposo , che 
la fecola di nuovo sia b^ ricalato in fiMido , si farà 
nscice tutto P acqua >della tona lavanda , con indi a- 
prìrsi il rabinetto'dal fondo della vasca per far passa- 
le in un tinello , o VISO di creto la fecola , la quale 
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si porterà della stadia 4q' Mnk % in cui si verserà iir 
tini situati vicino a' inedesimi : cosi segpi^ndo , finché 
tutta la fecola sia finita di uscire dalla vasca piccola • 

Fiflita questa operaaìoBe ^ m porrà ripaititaidente 
k fircola dentro i fikri ^ preaddodola oen^oaUalievftHi 
eonveiuMite di cieta, tmacf o ctislali» . 

M prhno émttnn ^ eke fMaMio i fikri ^ «sdrè 
f acqua anooea o^«€a 4i cokirriper queeio mul sidoM 
vtanao togliere i vosi pottt aA'di sotto per Meecf^ei^ 
k 9 ma vedendola poi pusar chiara ^ come sacoecfaieè 
ben presto^ aUoiw si leveraimo detti vasi per ksdidfli 
•eorrero od rao declivio i L' acqua poi scdoriu pMM 
tata nei vasi posti al di sotto de' filtri ^ bì rimetlesè 
Buovamente sopra di questi • 

I suddetti ffltri sr ktoeraimo slare iMtk loro en 
tuaBÌone pw una intera giornata ^ e finché abbiano, i»* 
t^rarmente finito di gocciolare • Indi si distacdberanno, 
e si situeranno in altra parte 5 ksckndofi stara altra 
24 ore appesi ^ acctò la fecola prìmn di metterai nelie 
Scatole ^ sia , quanto più si può , priva di umiditàé 

Levata poi la fecola dai filtri , si laveranno qnesli 
in acqua pura j e' ijufsta ei gitterà neUa vasca pico^ 
per profittare del cdore^ ciie ai medesimi tuva attac« 
cato • 
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* Articolò IV. 

Del diseccamento * della fecola. 

La fecola dopo essere stata ne' filtri pw due intere 
giornate 9 «i passerà ndUe* scatole , nelle quali dopo appia** 
nata , e lisciata entro le medesime con urna stecca ^ o <»)!« 
«elio di legno ^ o di fervo si esporrà al sole , ed in difetto 
si collocherà destro la stanza della sta& sopra varj piani 
e^ressamente in essa formati j mentre richiedesi di 
ena il sno pronto diseccamento per impedirne la pu-^ 
trefìizione ^ a qual^ oggetto la ttaiferatara di detta 
stai^ dovrà avere un grado di calore maggiore delle 
altre due^ facendolo arrivare fino ai gradi 26 in circa ^ 
e si avrà la cura di metter le scatole più umide nella 
parte più 'calda di detta stanza, non solo di giorno , 
quando manca il wÀe^ ma soprattutto durante la notte/ 

A misura clie la fecola si andrà asciugaodo , o^a 
«n coltello di osso , o di ferro ^ purché non sia attaccata 
dalla ruggine , si taglierà in quadri , che poi si ritaglie- 
ranno in quadretti più piccoli per agevolare il to|ale 
diseccamento , il quale noft sticcede , per quaùto si 
voglia affrettare 9 prima di otto giorni. - . i 

Diseccate poi a sufficienza tutte> le fecole separate 
in varie scatole , si andrà riunendo in poche il loro 
volume , a misura , che si van restringendo , per passarle 
in seguito nel magazzino delP indaco ^ ove si porranno 
nel barile a questo fine preparato , avvertendo a non 
mescolare in esso varie qualità di fecola. 

Si deve in fine poi badare , che per quanta cautela 
i^i usi nel tener lontana la fecola dalla polvere , quando 
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si tiene esposta a diseccare^ non si può giammai im- 
pedire , che alla sua superficie non se ne attacchi ^ per* 
ciò prima di portarla nel magazzino , si metterà dentro 
un sacco di pelle , nel quale vi sia deir indaco già 
spolverezzato, e scuotendola dentro il sacco riprenderà 
alla sua superficie il colore uguale al suo interno*. 

C A P. XI. 

f Della Schiuma. 

La schiuma , che coli* agitazione del liquore nella 
vasca della ruota si forma in una quantità densissima j 
e s' innalza a segno di stravasare sopra gli orli della 
medesima , rendendo alcune volte faticosa P azione 
della ruota ^ comincia a vedersi a poco a poco bianca j 
poi diviene più o meno azzurra. Questa schiuma si fa 
ribassare con alcune poche gocce d' olio asperse dal 
fiocco di una penna. Ma siccome ve ne rimane sempre 
una buona quantità sopra il liquore ^ cosi si raccoglierà 
con diligenza con una scumaruola quadrata di rame 
sottile, \ed a misura, che si raccoglie, si porrà entro 
un filtro, o più filtri di grossa tela, distesi sopra un 
telaro quadrato , affinchè ne scoli P umido , ed a mi- 
sura , che si deve restringere , premendola in ogni .mez- 
z'ora con una M;ecca liscia di ferro , o^di legno , che 
cosi alla fine di un giorno , o due si troverà ridotta 
da una gran massa ad una ben piccola , la quale poi 
seccata al. sole , o stufa , si troverà essere il più bel- 
r indaco fiore , che mai si possa vedere. 35 
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MEMORIA SECONDA. 



ìk mia memorU' siiU^ estreraoiie dalla fecola maBdata 
air Accademia di Torino nel dicembre 1792 , compera 
unicamente responsiva al programma dì: quelP Accade- 
mia j che prescriveva soltanto j d indicare il pia fa^ 
cile^ ed economica messo per trarre dal Guado '^ 
o da qualsivoglia pianta nostìMle una fecola azzur'^ 
rati y eoa chT essa a possa emù winiaggio sostituire 
mlt indaco* uegèi usi tintorj } cosi altro non feci , né 
Aovea fare y che descrivere in queUa memoria il me- 
todo delle operasioni ^ ed il piaMcr d^ uiì labontatio' ^ 
•he V espw ienaa m av:eva^ fitto coirasettie estere neot»* 
tariissimo ^ ond* cMrarra con vantaggio y ed ecenomiflt 
h iecabà^ éa qaalnncpe pianta indigofera . O^ perà 
efae mi son ben note k savie premure del Reale IsIh 
tuto d' Incoraggiamento di promuovere in quetto Regno 
hi fabbricaKiòQe dell' indaco , per quindi esimere la no* 
stra nazione da un tributo ^ che annualmente paga agli 
•steri per 1* acquisto di rifTatto prezioso articolo tanto 
necessario per le tinte azzurre ^ mi fo un dovere di 
aggiungere tutte quelle altre notizie ^ e cognizioni ^ che 
1m io acquistate pel corso di tanti anni di pratica » 
Descriverò dunque: 

1. L'e^rienze sulla coltura dell' Anil . 

2. L'esperienze sulla pianta del Guado. 
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3. Per qual ragione sia da preferirsi il laboratorio 
che ho prescritto • 

4« Se la fecola . dri Ouado sia d' ugnale , o minore 
bontà di quella delP Anil . 

&• Quali sieao gH «mei mezzi da adottarsi per in- 
trodurre con felice sacoesso mi nostro RegiM la ma« 
jai&ttura dell' indaco . 

Articolo 1. 

JS^erienzg sullm coIHvaucne deW Anil • 

Le mìe prime esperienze fnroB fatte sulla piant* 
éeìV Ahil^ che fu da me coltivata in wa giardino alla 
^piaggia di Ghiaja j dalla qiMtk al suo maturo attenni 
mn vero indaco americano di ottkua qualità ^ che a 
decii^one de^ periti fu trovato ^ che ae non avea la per« 
fedone deir indaco Crttatimalo ^ era parò superiore di 
Adolto a quello della Carolina » Ma con tutto ciò ^ do- 
po tre aam di assidua applicazione , non avendo ri-* 
^rmiato ogni possibile diligenza^ e nella coltura , e 
iiell^ estrazione della fecola ^ fui convinto , che giarn^ 
mai sarei riuscito a trame almeno le spese 5 con istabilire 
una manifattura in grande ; e ciò perchè il nostro eli* 
ma ha delle alternative di caldo ^ e di freddo cosi spcs- 
Se 5 e facili j <^ rendendolo mcostantissimo j non per« 
mettono la ritascita di una pianta 9 che ama un clima 
sempre uguale , ed ugualmente temperato ^ com' è quello 
di America dove si coltiva . 
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ARTICOLO n. 

Esperienze sulla coltivazione del Guado ^ 

Convinto , che avrei inutilmente impiegato il tem« 
pp coltivando V Anil mi decisi a coltivar il guado; 
il perchè , avendomi proccurati j non senza difficoltà j 
de' semi dal Piemonte , e da Rieti nella Romagna j 
ignorando allora , che in Abruzzo si coltivava questa 
pianta da tempo inomemorabile , ne' princìpj di febbra* 
jo 1 784 seminai il guado nel ceniiato giardino di Ghiaja^ 
dov' era solito a seminare V Anil ^ e sebbene la stagio- 
ne fosse rigorosa, pure il seme germinò dopo di dieci 
giórni tutto ugualmente ; e prosperò in modo , che do-t 
pò la metà di maggio ne feci il primo taglio j quando-^ 
che r Anil non era ancor nato • Avendo operato nella 
stesso modo , come negli anni antecedenti t^oVC Anil^ 
ottenni da un quadro di terreno di simile dimensione 
una bella fecola uguale a quella dell' Anil , ma molto 
più abbondante : e siccome i tagli del guado in un cli- 
ma uguale a quello de' contorni di questa Capitale se 
ne possono fare da otto sino a nove j cosi il frutto di 
questa nostrale pianta è infinitamente maggiore àe\X!Anil^ 
oltre che la sua coltivazione anche è molto più facile, 
e sicura • Or dunque animato da questo vantaggio 9 mi 
occupai totalmente a lavorare sul guado j per recare a 
perfezione la manifattura della sua fecola ; ed ho il 
piacere di assicurare , che questo non cede di merito ad 
ogni più perfetto indaco. 
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ARTICOLO IIL^ 

Per, qual ragione sia da preferirsi 
il mio laboratorio. 

Seguitando le Biìe esperienze , conosceva semprep^ 
più quante diflicoltà restavano a superare ; poiché se 
per la diversità del clima T Ami dava un sì meschino 
prodotto da non poter pareggiare le spese della colti-* 
vazione^ e della manifattura , anche col guado vi era 
molto che fare • Per ottenere la fecola colorante dalle 
piante che avea coltivate^ e per averla di buona qua- 
lità , e con economia in ciascuno degU otto , o nove 
tagli , che poteva fare in ogni stagione , sempre nuovi 
ostacoli mi si presentavano , nascenti dall' inconstanza 
del nostro clima con V uguaglianza di temperatura ^ che 
richiede la fermentazione del guado , o Anil che sia . 

Inoltre è da sapersi ^ prima di tutto , che per avere 
tutto il prodotto della semina del guado , è necessario 
ripartire il campo in venti quadri circa , seminandone 
uno per giorno \ acciocché venendo^ il maturo del pri- 
mo taglio del proporzionato a dare la quantità delle 
fpglie necessarie per riempiere la vasca grande^ racco- 
gliendole poi di mano in mano per venti giorni circa , 
sì può fare un' operazione giornaliera successivamente 
con molta facilità 9 e. comodo degli operar) , e racco- 
gliere sempre il' guado al suo punto di maturità . Do- 
po terminato il taglio de' suddetti venti quadri , s' in- 
comincia da capo a recidere le foglie di guado crescia- 
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te, e mature dal quadro tagliato prima , e cosi per tut^ 
to il tempo , che la buona stagione continuerà permet- 
terlo ^ giacché questa pianta ripullula sempre ^ purché 
venga ìnaffiata subito dopo tagliata ^^ sapendo dunque 
regolare le operazioni con questo metodo , si avrà un 
abbondantissima raccolta d' indaco con molto irantag- 
gio • Ma per otteoere tutto V intento y vi occorre en*^ 
Cora y che U fermentazione compiuta, succeda al più ìan^ 
go fra le sedici alle diciott' ore , akrineotl s' inciampa 
in grandi iacootr^nieiiti , e sono che vi vuole duegìm^ 
ni per fare quel ohe necessita , e può fersi in na sol 
giorno , evitando oosi la spesa di due lidwratorj , e di 
due stabilimenti in luogo di uno , in consegoenaa du* 
plicata spesa vi occorre^ oppure si avrà il dispiacere^ 
ed il daono di perdere molto guado , perché , olcre^ 
jiaasando nellt stagione calda di molto i venti giorni a 
raccogliere il guado ^ questo essendo troppo matum dà 
una pessima fecola , per ciu in questo caso conviene 
meglio di reciderlo , e buttarlo , e dar luogo ad uiM 
nuova vegetazione : altro grave inconvenietite sarà , sé 
la fermentazione passa detto termine di tempo , poiché 
giongeiido verso sera , si corre rischio di sbagUar Tope^ 
razione ^ essendo il giusto punto della fermentazione 
anche molto importante pel buop esito , il quale si de- 
cide più a colpo d' occhio , che ad ogni altro segno ; 
perciò per distinguerlo con certezza si deve evitare di 
lavorare a lume di candela ^ e lo stesso per la seplt* 
razione della fecola , ch^ é ben vedere di giorno ehìà* 
xo tutta la precipitazione della medesi|na ^ per co«ò^ 
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ittfflre^è Imi rinscita. Per le operazioni sitecessiTe poi 
ttoft Ti è pie da temere , se di fanno dopo tramontato 
il sole* 

Bwrant' i eakirmi giorni delia state , è facil cosa 
i^ là fetmentazione sì compisca nel termine stabilito ^ 
Bua non sarà così* negli ahri med senza uno stabilimen- 
to fornito d'un regolato laboratorio • Mi è accaduto 
di passare le ventiquattrore, e anche piÀ assai, prima 
che 4a fermentazione giungesse al sfiia gius<lo grado ^ 
ditre volte il guado è passato insensibilmente alia pu<- 
trefezsone, per cui si ka doTuto buttar il tutto con 
grave perdita di spesa , e di tempo • 

A tanti inconvenienti si può riparare per mezzo 
del suddetto laboratorio , coi quale resta appianato ogni 
ostacolo del dima , e delle varie stagioni ora più eaì- 
de, ora più fredde^ e nel tempo stesso si facilitano 
moltissimo le operazioni , né se ne sbaglierà alcuna , 
ed il tutto si farà col massimo risparmio , e semplicità • 

Da ciò ognuno ben comprende, che per fare uno 
stabilimento in grande , è necessario fornirlo d' un la- 
boratorio nel modo da me prescritto , affine di ottenere 
con sicurezaa tutto quel vantaggio maggiore, che si 
potrà ^ quantunque per la prima volta vi occorra qual- 
che spesa per la formazione del medesimo , questa ben 
presto sarà, compensata da una grand' economia nella 
manovra, con la sicurezza di non isbagliare alcuna 
operazione. Si dee considerare alla fine, che tutta l'o- 
perazione si riduce quasi ad un giuoco di chiavi , tal- 
n^entechò un intelligente direttore , due operar] di qua- 
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lunque sesso , con pochi ragazzi di varie età sono mf^ 
ficienti per una grandissima fabbrica. Ben inteso però 
che io calcolo le fatiche , e le spese dal momento che 
V erba entra nel laboratorio per porla alla fermentazio- 
ne nella vasca grande ( vedi la prima memoria ), at- 
tesoché sino ad un tal punto le spese, e le fatiche 
sono le stesse che vi occorrono , come se V erba do- 
vesse andare al molino per farne i pastelli al modo 
solito ; anzi con una differenza ben grande di spesato , 
il quale è assai maggiore se si lavora un campo di 
guado a pastelli , che lavorarlo per V indaco • Per per- 
suadersene basta riflettere che questo è la pura parte 
colorante della pianta , il cui volume è quasi un nul- 
la a paragone deir immenso volume de' pastelli , do- 
vendosi questi travagliare lungamente , maneggiarli , e 
trasportarli a forza di un gran numero di persone, di 
animali 9 ec* 

Articolo IV, 

Se la fecola del Guado sia d* eguale , o mim>re 
bontà di queUa délT kvSl^ ossia indaco. 

Quando si considera la solidità, e la bellezza del 
colore azzurro delle lane , e de' vestiti de' nostri Abruz* 
zesi tinte di solo guado, e che non mai vedesi scolo^ 
rito , Punico abito di quei campagnuoli , sebbene lo 
portino addosso per molti anni , né alterato il colore 
dalla forza del sole nella state, né per effetto delle piog- 
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fé 9 e nevi dell^ iovemo , deve cessare in tutti ogni 
dubbio , che la fecola del guado S}a d' inferiore , o di 
diversa qualità di quella delV AniL Ma dippiù è da 
sapersi , che col guado si è sempre tinto il color bleu^ 
ed eccellente , prima della scoverta delF America ^ ed 
era Tunica droga conosciuta allora per tingere azzur- 
ro , sebbene preparato colP antico rozzo metodo. Gli 
Abruzzesi (1)9 e tra gli altri quei del circondario di 



(i) Nelle nostre Provincie degli Apruzzi ^ regioni 
abitate un tempo da^ Morsi ^ Sabini^ Frentani^ Peli-- 
gni^ Festini ec. popoli j quanto prodi nelle armi ^ 
altrettanto industriosi , e sagaci nelle arti , fin 
dair età primordiali ^ ed innanzi che il Guado in 
Italia ad altri fosse noto r ^i conobbe tal pianta 
tintoria , si coltivò, e se n' estrasse comunque il co^ 
lore azzurro. La muUiplicità dè^lanificii^ che quivi 
m^edesimo eran rizzati j e de^ Collegi de' lanajuoli j 
sparsi per ogrU intomo , come ne fan testimonianza 
le antiche iscrizioni lapidarie tuttavia esistenti ; fra 
quali quella di Teramo^ con che descrivesi li Col- 
legio de* Centonarii Praetutiani Interamniti , ne pro^ 
mosse di assai la coltura , e ne recò t estrazione del 
succo colorante presso che al suo intero raffinamento. 
E si diffuse tant^ oltre tra di costoro V arte lanifica y 
e tintoria y che non d altrónde i Romani traevano 
quanto era lor di mestieri di saie ^ e di panni lani 
pel vestimento delle numerose laro milizie , che dà 

3$ 
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Campoli, poche miglia distante da Teramo, e. partico- 
larmente nel luogo detto Campovalano , coltivano eccel" 
lenteroente il guado y dove espressamente mi sono por- 
tato nei i8o3 a verificarlo , dippiò. si coltiva in Penna 



cotaii ptligne <yfficine t sicché il Sago , la Lacerna 
de' militi , non. meno che le Clamidi o. Paludamenti 
de' sommi Duci erano lavorìi di cotesti popoli. Colla 
decadenza dell' Impero Romano , che cagionò aWI- 
talia soprattutto tante sciagure , decadde ogni scien' 
%a , ogni arte , ogrù manijultura \ ed in cot<d v<?r- 
tice. desolatore Jk eziandio as$orbita V arte d^kt 
lana > la coìtivazion dd guado , e V opera detta 
tintura } e benché isfuggisse il suo^ totale distruggi- 
mento , 51 rimase non per tanto in guisa trascurala, 
e negletta y che rifuggita in alcuni remoti cMgoU'di 
quelle regioni , quiid serbossi pel decorso tfc' molti 
secoli, ma sempre mai in uno stato éU abiezione 9 e 
di languore : mentre che altrove appena n* era rimata 
la memoria, perchè suggerita da* rottami degli edi- 
Jizii delle vetuste tintorie. 

Allenata Ut general catastrofe, il seminamento 
del guado , e t estrazione della materia colorata ebbe 
qualche incremento , senza però uscire da qkegH 
angusti limiti , in cui era stata per lo addietro con" 
finata: e merch della cura, e sedulità dette IcAo^ 
riose apruzzesi , che assai sovente ne fan uso in 
colorire i loto graùosi vestimenti, si conserpb sue- 
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S. Andrea^ • in Mootegaaliierì nel circondario di Bi- 
sentì) in Terra di Lavoro , benanche i naturali di S. Do- 
nato , circondario d' Alvito , e di altri Inoghi' vicini 
coltivano moltissimo il guado ^ e fanno gran commer- 



eessivamaUe in tal conéUùone sino al di d* oggi . 
La foggia quanto elegante j agiat* altrettanto del ve- 
itir ^abinoy che àrnia in usanza le ingegnose don* 
ne di Scanno, e di altri luoghi di quelle contrade \ 
egli è oltremodo commendabile, non tanto solamene 
te per la lucidesxa, e per la varietà de* colori , tutti 
estratti con indicibil maestrìa da piemie indigene^ 
^fmmto. per la loro immutabilità, poiché ei veruna, 
avifegaachè minima , ahereaione , o iscambiàmento 
4i colore risentono né dalla impréssion deW aria ^ 
nh dalt attività dalla luce, né dàW asion degli ad» 
di, sten dessi citrici, od urici. 

Questa singoiar proprietà deU* estratto del gua^ 
do, o vog^iam dire elelV Indaco nostrale di lucci" 
<uwe sulle pannine, e suUe staffe an» che no, e 
M fintuxstare $ in mrtk forse ancora del loro ap- 
parecehiàmfjUo , la fona di sì ^caci agenti, non 
iasda certamente dubbiò ahimo di dover essere 
^ pianta collocata in primo luogo ntUa classe 
delle iadigofire, {ben cinque ne descrive la Syv 
nopsis ^lantanuD Horti Botanici Aooadeatfiae Regiat 
Fanòrifiitanaff anni 1799*' oltre a quella, non à> .guari 
discoperta in Bengala dal Sig> Rosdmrgh , e puln 
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ciò di pastelli . Nella Romagna quella Lombardia ^ net 
Piemonte j nella Turingia , ed in tanti altri luoghi dei^ 
la Germania , e nella Francia , e particolarmente i pa-^ 
stelli d^ Albynella in Linguadoca sono i più rinomati ^ 9 



hìieata sotto il nome di Neriaih tinctotiam ) e di 
accordare alt Indaco nazionale quel preferimento 
sopra V asiatico , e V americano , che per diritfo si 
à guadagnato , come i repetiti saggi il confermai^ 
no , mediante V ottima preparazione y che con tra^ 
vaglio assiduo ^ ed indefesso dal iV» A. tutto *l dk 
gli si apprestai e che verrà successivamente porta^ 
ta dal non interrotto magistero alla sua compiuta 
perfezione . A tal fine potrMf essere di non poco 
agevolamento P eccellente j e ben raro libro , intito^ 
lato 9 Groluccluus ( Henr. ) De cultura herbae , isatidis, 
ejusque praeparatlone ad lanas- tingendas • liguri i555 
in 8 9 qualora de sciente penna venisse volgarizzata^ 
Un obbietto adunque di cotanta importanza do- 
vrebbe destar V attenzione , ed eccitar il proprio m^ 
teresse , massime de^ nostri provinciali , (intormen^ 
titi , dirò così^ in mezzo a tanti beni ^ che la ter^ 
ra incessantemmte lor offerisce ) di promuovere y € 
di estendere il seminamento di questa preziosa piam^ 
ta^ e la manipolazione delt Indaco , e cosh non aJy 
trimenti di aggrandire , e di perfezionare la coki^ 
vazione ^ eH preparamento della Robbia ^ del Car- 
tamo j dd Croco ^ e di aUrUtàk piante tintoria' ^ 
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cosi in .tante altre parti di Europa , dove . i migliori 
tintori ancora oggidì pongono molto guado nel loro 
tico d' indaco ^ essendo sicuri , che il colore viene più 
solido, che se* fatto fosse col solo indaco. 

Se i tintori più celebri si sono appigliati alP inda- 
co , ed hanno trascurato di tingere co^pastelli del 
^ado , non è già per effetto , che il color dell' inda- 
co fosse migliore , anzi il contrario ^ ma non curano 
i pastelli per cagion delP incomodo , ed imbarazzo che 
recano , essendo questi formati d* una picciolissima dose 
di parte colorante, framischiata col gran volume della 
parte inutile della piànta diseccata , e prima pestata , e 



dke o spontaneamente nascono . o appena in qual^ 
che stremila delle loro possessioni senz^ arte ^ e scia^ 
auratamente ora si coltivano. H che y mentre accre^ 
scerebbe la somma delle nostre ricche^ae ^ ci tor^ 
rAbcy non che altro j per questi generi da quella va- 
lontaria dipendenza dalle nazioni straniere , che non 
per precisiuo bisogno , ma per rea nostra indolenza 
sì benej ci tiene tuttora soggettati . Avverrà ciò mai? 
Sì; qualunque volta ^ deposto quel nostro in fermo ^ 
ed HerocUto uensare^ e dispogliati da quelP assur-- 
Mo fanatismo , che ci mena a travedere per le cose 
forestiere^ imprenderemo con pia sano consiglio a 
valutare j conC é si dee^ le produzioni fisiche del 
nostro su(doj non meno che le scientifiche della no^ 
ttra mente^ Notaz. del Comp: 
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putrefatta , framicliiata di tante akre impurità .9 come 
insetti , terra 9 e corpi estranei , che infettane conseguen^ 
temente il bagno del tintore. Tutto il merito dunque 
dell' indaco non è già neir intrinseca qualità del colo*- 
re ^ ma per la ragione 9 che avendo avuto una prepa- 
razione molto più perfetta 9 si rende comodissimo al 
tintore in qualunque operazione y che lo destini 9 sia 
trattato cogli alcali caustici per le tinte di forte azzur*- 
ro su qualunque stoffa di seta 9 lana ^ lino , o cotone ^ 
sia c<^i acidi minerali ^ tra gli altri coli' acido solfo* 
rico 9 nel quale sì Ùl sciogliere 9 quando si vuole tinge- 
re in azzurro ^ o in verde di Sassonia . 

Se le colonie Americane ci avessero mandato il 
loro anil preparato in pastelli ^ come lo è il nostro 
guado 9 non mai gli Europei avrebbero comperato un 
pastello indiano • L' indolenza ' di costoro merita ogm 
critica } poiché fra ii decorso di varj secoli, ida che lu 
è commerciato colle colonie suddette finoggi , non si 
«ono' giammai occupati di dare al guado , a quetoi 
preziosa pianta nostrale , quella stessa preparazione ^ 
die in quelle , e bea anche aell^ indie orientati danno 
ftUs loro xndigofere , sebbene sieno di varie specie • 

In fine chi mai ne ^ può dubitare ancora, dopo le 
rigorose esperienze fatte eseguire dalk Reale Accade- 
mia delle Scienze di Torino nel i/85 e 1786, te pre^ 
senza di una deputazione di scelti soggetti , dai migliori 
tintori di quel paese in seta , lana , cotone , e linc^ , 
ea qtkell* ittessa lecok di guado da mS comegnala ài 
Marchese di Breme, altorchò era Ministro di quella Con 
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4e a questa di Napoli ^ ohe poi per essere stato deciso^ 
. che per la sua eocellente qualità era uguale ail* indaco 
americano , si determinò queli^ Accademia , dopo alcuni 
Anni , a pubblicare il programma dd 1791 : nella quale 
occasione, separatamente diede alle stampe tutte guelle 
akre notizie , che si aveva procurate circa le qualità del 
guado , «che si coltiva in Piemoi^te d^ tempo anticbis-- 
simo , e che lavorato in pastelli se im fanno delie spe- 
dizioni pel Pò. 

Articolo V. 

Quistii sojio i mes^M di odottarM per introdurre 
confaciU successo nel nostro Regno la 
fabbricazione deW indaco . 



Sono ben pochi i meui^ che io propongo per pe- 
tsrs^ introdurre im noi la ^bbricauone ddT indaco • 
Io li sottometto al savio discernimento de' miei Golk- 
ghi • Il Reale Istituto perciò procurerà» 

1. Che la coltivazione del^uado si estenda in pre- 
ferenza nelle Provincie de^i Abraansi ^ e nel C!ontado 
di Molise 9 dove fortunatamente si coltiva da temjio 
immemorabile • 

2. Farà pubblicare non solo una istruzione prati- 
ca del modo di coltivar il guado 9 ma bensì la prima 
mia memoria 9 acciò ognuno potesse disporre un labo- 
ratorio nella maniera che ho prescritta • 
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3. Proporri a S.E. il sig. Ministro dell* Interno 
che possa ottenere dalla munificenza del Sovrano un 
premio da distribuirsi a coloro che saranno i primi 
ad introdurre la fabbricazione dell' indjico , construen* 
do un laboratorio. 

Quando ciò si voglia fare ardisco proporre il sig. 
Michele Tabassi Alanno , che fortunatamente trovasi 
in Teramo , essendo degnamente giudice di quel Tri-- 
bunale , per render facile agli Abruzzesi non solo la 
coltivazione del guado ^ ma altresì la fabbricazione <lel^ 
r indaco . 

n sig. Tabassi ò il soggetto il più opportuno per 
avere infinite volte assistito a tutte le operazioni , che 
da me si praticavano ^ allorché il mio laboratorio era 
in attività , e sempre aperto al pubblico . 

Premiati I e protetti dal Governo coloro, che si 
occuperanno di questa interessante industria , e sicuri 
che ne otterranno un guadagno grande , chi potrà du- 
bitare che le fsGbbrìcazioni dell' indaco non saranno au- 
mentate ? 

Cosi il Reale Istituto avrà la gloria di aver prò* 
mossa prima di ogn' altra parte di Europa tm indu- 
stria quanto interessante alla Nazione 9 altrettanto uti- 
le ai proprietarj « 
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RAPPORTO 

DELLA CLASSE DI CHIMICA. 

Sulle memorie riguardanti V indaco 
estratto dal guado. 



OGiSOKl COLLBO^I 



JtliiSBKI 



IDOU la nostra ClasM rmnita per esaminare 
gki8ta gli ordini vostri , le quattro memorie presentate 
a questo nostro Reale Istituto % risguard^nti l'indaco 
che si può es trarre dal guado ( isatis tinctoria ) : una 
del socio corrispondente Signor Gennaro del Giudice, 
r akra del Signor Michele Tabassi Alanno , e la ter- 
za , e la quarta dèli* altro socio corrispondente Signor 
Giuseppe Morina , ed avendole attentamente conside- 
rate , ci facciamo un dovere , prima di esporvi il pa- 
rere della classe, di farvi conóscere il contenuto del- 
le medesime. 

n socio Signor del Giudice ^one il metodo di 

tinger la lana ìn.hleu col guado ridotto in pastello • 

A tal' effetto descrive il modo di coltivar la pianta , 

accennando qual terreno più le convenga , il tempo 

. della seplina , V applicazione dell' inafl^amento , la sar- 

3, 
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chiatara , e fiDalinente il tempo della raccolta delle fo- 
glie in luglio , o agosto , e novembre • 

Propone inoltre la norma di formare il pastello ^ 
ridacendo le foglie in massa ^ ftoppestindole ^ ed ag- 
giungendo una piccola dose di argilla , e prescrive il 
tempo eh' esige di macera^iooe . 

Passa in segnito alt' esposisloiie del processo della 
tinta, il quale consiste nel trattare il pastello con una 
lisciva di sotto-carbonato di potassa , segnando la pro^ 
porziojie così de' pastelli , che della lana da tingersi • 

Quindi dopo d' aver fatta i>c41ir6 la mescolanza con la 
corrispondente quantità di acqua ^ debbesi aggiungere 
il sopratrattato di potassa , ed il sopra solfato di alk^ 
minale di potasi. AMofa la lana tolta dal bagB^^ e 
(Kvenola asciutta ^ si espone alla n«ova «boèlizìione »el- 
V acqua con la noce (ti galla, e solfato tii ferro, ed kx 
fine si sottopone alla' lavanda . 

Questo è il metodo che tengono gH Abrm^Mi nel 
tingere le loro laae , e le loro stoffe , dke «osi tónte 
resistono alP azione delT aria ^ ^ della lace , e sooo 
poco alterabili ai i^ontatti degli acidi nitroso , e nitri- 
co diloiti , è trattate in fine coli* acido citrico riesco-^ 
2IO solide , ed indelebili . 

Questa memoria non contenendo altro, se nmi se 
i* esposizione de! metodo di tingere ia hleU col pastel- 
lo del guado , conosciuto non solamente nogU Abnaa* 
zi , ma in tutta Y "Europa , così stimiamo , che non 
possa meritare la vostra attenzione, ch^è quella di a- 
verd un metodo facile , e sicuro di otiecere d«lgaad9 
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un md^co da sostituirlo alP indaco Americano • 

U Signor Michele Tabassi Alanno nella sua me- 
moria espone, che nel 1796 immaginò dMntrodurre l$i 
coltura della pianta esotica denominata anil , e che 
w>u eìbbe il piacere di vederla fecondare per alcune 
ciircos^^z^i che fìon accenna. Ciò gli fu di sprone di 
•rivolgere le sue mire al guado , ed esprime la sua sod- 
dìjsfa^iane per avere estratto da questa piantai la fecolft 
tutta siiKule air indaco Americano ^ mA ^h^ ^Q^ aven- 
do fondi sufficienti per una fabbrica in grande , ab- 
'Ibandonò r impre/^ • 

Avendo però letto in giugno deUo scorso anno nel 
Giornale Letterario di' Napoli Tlnrperial Decreto , eoa 
cui si propone un premio a favore di chi esporrà il 
metodo sicuro di estrarrè V indaco da una pianta in- 
digena 9 disegnò di scrivere una memoria , e rimetter- 
terla a questo R. Istituto, unitamente a due pezzettini 
di tela tinti in bleu 9 e co' corrispondenti, saggi d' in- 
daco ^ prevenendo , che le indicate mostre sono state 
eseguite ^nza laboratorio , senza strumenti , e fuori 
sU^one • Dopo ciò passa a descrivere la coltura del 
Kuado 9 dando un dettaglio più circostapziato di quel- 
lo rapportato dal Signor del Giudi pe V 

S' inoltra in seguito a disegnare il modello per la 
costj^uzione à\ un laboratorio 9 ed in questo commen- 
da tre vasche T una sottoposta aU' altra , assegnando 
alle medesime le denominazioni rispettive , V uso ,. e 
la situazione , nell' ultima delle quali , eh' egli chiama 
i^asca di ^oitimmto^ vi applica ilagitatore raggiaste, 



Digitized by 



Google 



C»9^ ) 
dinotaBdone la struttura , e prescrive la preparazìc- 
ne dell'acqua di cake ^ con la rispettiva proporzioue 
della terra , e del fluid<j . 

Avverte finalmente d' essere necessaria una stanza 
ventilata , per mettervi nei lati delle mura interne i 
telai per appoggio dei cappucci di tela , sotto de* quali 
dovranno essere collocati dei recipienti ^ ebe possano 
ricevere le acque ^ e giudica importante cosa, che il la^ 
boratorio sia provveduto di uua stufa per asciugare hi 
iecola . 

Terminata la descrizione del laboratorio , procede 
ad esporre il processo per estrarre la fecola . A ^al ef- 
fetto prescrìve 9 che le foglie del guado , separate dalle 
corrotte e cattive , debbano riporsi nella seconda va- 
sca detta Ò! infusione , sopra cur va a cadere V acqua 
contenuta nella vasca superiore per mezzo de' robinettì, 
ed affinchè le f(^liit rimanessero sommerae , prescrive 
di soprapporvi de* pez*zi di legno a traverso • Cosi pre- 
parate le foglie 9 egli dice , la fermentazione va a suc- 
cedere dopo r intervallo di circa ore 20 , e sarà più 
spedita*, se la temperatura deir atmosfera sarà calda. 

Asserisce 9 che la conoscenza della matura fermen* 
tazione derivi dalP abitudine ^ non essendovi norma. 
|)recisa , ex che il solo calore dell^ infisso divenuto si- 
mile al vino biancov. alquanto carico 9 . ed azzurognolo 
neir agitarsi 9 potrà verificarne la sicurezza detk ma- 
turità • 

Quando V infuso mostrerà un tal colofe ., allora 
per mezzo dei robinetti si farà passare nellit vasca sot-^ 
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liQ)osu deUa di sbattimento y adattandoTÌ nel paisag^ 
gio d^ Amido de' canestri foderali- cK tela per separar*- 
lo da qualunque materiale estraneo ^ e qiiiadi bisogoa 
muoverlo ceir agitare • 

Quando il liquore è divenuto sefaiumoso , dehbe 
aflondersi V acqua di calce , proseguendo V agitazione, 
e la schiuma 9 quando comparirà azzurra , darà i'incfizio 
dèlia sospensione del travaglio . 

Àllera si lascia il tutto ìa riposo per dar luogo 
alla fecola , che possa predpitare nel fondo , lìaa si 
raccoglie la schiunia , riponendola nei canestri foderati 
di tela , per ottenersi un sedimento che Irà il viva- 
ce colore d'azzurro , conosciuto col àome d^ indaco 
fiore . . 

Seguiu la precipìtazioBe fetpulapea , si fa passare 
r acqua soprannotante cUUa yasca , per mei;2o dei ro* 
binetti^ nei cappucci, pet ivi ricevere quella porzione 
. d' indaco , che potrà seco trascinare : e raccsobo il re- 
siduale sedimentoso , si pone all' ombra , e non al sole 
per asciugarsi, ma prima di divenire asciutto pecfeCta-» 
mente, fa di mestieri tagliarlo in forma di tanti picqoU 
quadrati per metterlo in commercio • Questo è V »&« 
daco . 

La memoria termina con alcune osservazioni per 
aversi presenti 'tanto sul campo ^ che si destina alla col- 
tivazione del guado , quanto sul laboratorio •• 

Ci duole , Signori, che le mostre ditela tinte in 
bleu , che il Sig. Tabassi ha rimesse , non sieno plau- 
sibili, e che tra i saggi dell'indaco, che' ha egliestrat- 
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to dal gnftdo 9 qu€l soloc^ potevit eMer soddkfeceft-» 
-te péJr farne gl^ assaggi , ijo* ha potuto fi^nir^ alU 
Classe le bèlla occasione di Sperìtoelitarlo ^ ìion essen- 
do stata la dose che di soli quattro graneiK : Ma eie 
non ostante còoteneedo la di Ini memoria un' esatta 
descrizione sa la coltura del guado ^ sulla costruzione 
del laboratorio , e sai processo del modo come deh- 
basi estrarre la fecola , proponiamo che il R* IstituCé 
nel rendergli con nna lettera i suoi ringrazi&meHti lo 
aggreghi a suo socio corrispondente . 

Le due memorie successive sono del accio Signor 
Morina. 'Nella prima egli espone il nìetodo pratico per 
«stranie la fecola azzurra dal guado , descrive T econo- 
mìa nell' estrarla ^ dettagliando precisamente tutte le cir« 
co^tafxze, éhe accompagnano M suo processo^ e com- 
IMrottsftte^ il suo «indaco rii$ulcante dcKato di tutte le prò* 
prietà , riguftrdundolo tutto simile a quello di America. 
• • Asserisce di più, che questa memoiria sia una co- 
yisc ài quella , die diresse all' Accademia di Torino in 
"dicembre delP anno 1 7^ , ed è responsiva al program- 
ijoM delta medesima, con <mi sì prescriveva d'indicare 
soltanto il mezzo facile, ed economico per estrarre dal 
guado , o da qualunque altra pianta indigena una fé- 
<;ola azzurra da potersi sostituire all' indaco America- 
*so,'e che i* indicata memcnria venne coronata col pre-> 
mio di mille Ute. 

n Signor Morina in essa- descrive H piano esteso 
delle operaeioìii per potersi estrarre sicuramente la fé* 
cola dai guado , previese con solide precauzioni l' iu^ 
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eoslaasà della noitn Umper^rtura atmosferica ^ dltegna 
nuQutameiMe la cosinwioDe d^ laboratorio con le ri- 
spettive dinefisioiM, le forme de^r^ijie&siU, U loro de- 
ftomioftftioBe^ e la 8Ìtiiaa:ioii6 , T agitatore ^ e la sua strut* 
tura , la stufa , e la òorrispoadeute tèiuperatura ^ e '^d^t- 
^gUa l'uao di tutto l'apparato cou una precisioue cosi 
^iara^cìie jm fa compeeodere oo& avideoza il mecca** 
nisnio 9 e r esecuzione . 

Propoaà in seguito il modo ^H aaggiave le foglie 
^del guado 9 se aiew> al pimto da seanvioistr^fe la le- 
€ola^ e con tal nnezDo aasìcùea T esito .pro^erevole del 
processo dal ^ecoio ai grande • *^ - 

Espone inoltra b. pt epasazìone dall' aeipia di oaloa^ 
eh' egli denomina precipitante , assegna * la ^ituasione 
ake' vasi , che la contengono ^ e ne maroa l' uso • 

il Monna noti crede doversi trìattenef^e su la col- 
tura del guado par esfoce la medesima cohnvoieima ne- 
gli Abroflzi . ', 

Procede poi a dettagliare il suo processo in ^gran^ 
«ks, "e lo divide la quattro articoli. Il primo riguarda 
la ftvmeotaxione delle foglie j il secondò 1' estraaioqe 
della fecola^ il terao il metodo per lavarla^ ed- il quar*- 
to il di tei diseecanìento al sole, o aNa «tufa . 

Avverte di trar partito dalla schiuma, che deriva 
dall'agitatore per ottenere F indaco fiore, ed in ultimo 
esbdìina tutto ciò ^ che crede di scfaiarimento per poter^ 
eseguila il processo, che ha proposto. 

La seconda memoria ò divisa in * cinque articoli . 
I^el^ primo espone' tutti gli sperimesti 4atti sulla coltu^ 
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rà deir AMI } assicura d' averiie rioa^rato 1* indaco wi 
17849 ma ad onta dì tutta la sua soflerenza praticata 
per rendere i(]^condante questa pianta esotica , coafi^ssa y 
che rinconsfófiiza dei nostra clima si oppone dimaetral^ 
mente alla di lei vegetazione . Kel secondo articolo ai^- 
nunzia , che convinto di- ciò, si determinò a coltivare 
il guado ^ ed in quesl^ occasiona volle osservare il gra- 
do della vegetazione cosi déiì^ Anilj che del guada. 
Questa osservazione gli dimostrò , ohe V AhU nel mese 
di maggio di quell'anno non era ancora nato 9 qaan^^ 
dochè dal guado n'aveva ricavato il prima taglio nel- 
y epoca istessa 9 e dopo di %vere estratta ia^ fisoola «ia 
quest' ultima , ^ trovò eh' era tutta simile a quella del 
primo '. 

Nel terza articolo descrive tutti i sa^ , e le sue 
penose fatiche per assicurare il processo dell' estrazione 
deiP indaco dal guado , ed indica tutti gli oracoli , che 
ha dovuto sormontare per rendere prosperévole questo 
ptabilimento. 

Nel quarto articola fa rilevare , che in Europa non 
^i dava il colore hleu su la lana , se non se ffCfA pa- 
stello del guado '5 che questo metocio sia antieo, e che 
la tosTOUsioae deU^ uso venne prodotta dalla introdu- 
zione deir indaco AmericaiM 9 non per la solidità del 
colore, ma per essere. scevro da materiali strataiefi^ e 
più alla portat/ della tinta ^ die non è il pastello) tal- 
mente che se gli Amprtoafti avessero spedito in Euro- 
pa il loro Anil ki pastello ^ la loro speculazione no^ 
iiyrel>be.'avuia iupgow • , • 
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Nel quinto articolo fiualmente propone tutt'* i mez*- 
zi 9 e tutte le dilucidazioni, onde agevolare la mani- 
fattura di questo genere importante^ e V assicura con 
un dettaglio cosi preciso , che esclude ogni difficoltà sul 
felice successo, 

Neil' esaminare le accennate memorie del Signor 
Morina ^ la Glasse ha provato non solo il soddisfacente 
piacere d' avere un travaglio tauto completo su la isti*- 
tuzione di questo ramo d' industria , ma vi ha rilevato 
La nettezza nell* espressioni , la semplicità ne^ mezzi ^ 
r accorgimento io tutte le circostanze j che P accompa^- 
guano 9 la lealtà negli sperimenti , ed infine V assicura^ 
zione del fatto . 

La Glasse perciò j dopo d' avere attentamente con- 
siderato j quanto il Signor Morina ha partecipato a que- 
stQ Reale Istituto con queste due memorie , ha ere-- 
4uto per xonfermarje il fatto trattare. V indaco , eh' egli 
Ija astratto dal guado con varj modi ^ ed in presenza 
dello stesso ne ha istituitQ il saggio , avendo in con- 
fronto qujello d' America « 

A taP effetto si è gettato delP acido acetico in due 
picciole ampolle di cristallo , ove in una v' era riposto 
r indaco americano ridotto in polvere , e nelP altra 
P indaco estratto dal guado , parimente in polvere e 
nella medesima proporzione * Quindi si è agitata la me^- 
scolanza , e si è lasciata in riposo • In questo frattem- 
po non è comparsa né bolla j uè movimento j anzi la 
fecola si è depositata nel fondo j mostrando il suo co^ 
lorito naturale 9 e P acido vi soprassedeva limpido , e 
chiaro. Si è impiegata ìupltre Pugnale dose d'indaco 

39 
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d^ Àtnerica 9 e di quello del guado 9 delP infima qua« 
li là ^ fra le mostre esibiteci dal Signor Morina , con la 
potassa caustica , e la miscela è stata esposta contem- 
ppraueamente all'azione della corrispondente tempera- 
tura . La dissoluzione è succeduta parimente ^ allora 
dopo d' avere allontanati i vasi dal fuoco vi si è ag^ 
giunta la quantità corrispondente di solfato di ferro di-« 
luito 9 agitando T unione . In questa ^ divenuta quasi 
fredda , si è immerso il fUo di canape affatto bianco , 
Q dietro le ripetite immersioni è sortito tinto in bleu 
senza una marcata differenza • Lavato il filo d' amber 
dqe i bagni ^ e reso asciutto , è stato trattato col sa- 
pone diluito , la tinta è rimasta illesa, e saggiato coU 
r acido del limone non ha dimostrato niun cambia-* 
mento • 

Si è in seguito formata una nuova dissoluzione 
nella potassa caustica con la stessa diversità di genere^ 
e vi si è unita la medesima quantità di solfato di ferro 
'diluito • Allora vi si è impiegata la lana, questa è di- 
venuta quasi ugualmente colorita in bleu , e resistente 
ai reagenti medesimi • 

Non si è creduto praticare lo stesso con la seta y 
perchè quella , che ci era stata esibita , si è ritrovata 
biancheggiata col vapore dell' acido dello zolfo • 

Si è gettata in fine T eguale dose dMndaco ame- 
ricano , e dell' indigeno separatamente in due vasi , e 
vi si è sopraffuso il sesto del loro peso rispettivo dì 
acido solforica di gradi 66. La mescolanza agitata con 
una spatola di vetro si è ugualmente oltremodo riscal- 
data 9 e dopo ore quattro di macerajBio^ ^ la dissolu-^ 
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aione è perfettamente riuscita così déirnno^ che del- 
l' altro . 

Poche gocce di queste rispettive dissoluzioni sond 
state gettate nell' acqua • Questa si ò tinta del inede^ 
Simo colorito j senza che vi fosse comparso il minimo 
indizio di sediknento • 

Si è diluita poi una loro porzione separatamente, 
e fatta bollire, vi si è aggiunto il sopràiolfato d^allu*' 
mina , e di potassa , e quindi vi si è immersa la lana, 
la quale é sortita tinta in bleU chiaro . 

La Classe dopo tanti decisivi sperimenti , avendo 
interrogato il Signor Morina su la ragione di non ave- 
re egli profittalo di si preziosa scoperta dopo il dispen^ 
dio , e la fatica , che per tale scopo era stato obbli- 
gato d' erogare , il medesimo rispose , che un guasto 
rovìm^o avvenuto nel suo fabbricato , V interessante 
premura di doverlo rimettere nello stato primitivo , e 
gli avvenimenti politici quandi succeduti , ne soppres^ 
sero r incominciato avviamento , per cui decadde , ed 
andò quasi in oblio . « 

La Glasse avendogli domandato inoltre ,. se pote- 
, va suggerirle , almeno per approssimazione , qual quaur 
lità d' indaco può produrre un moggio di terra atto 
alla coltura del guado , egli rispose , che un moggio 
di terreno può dare libbre "200 e più d' indaco asciut- 
to , e commerciabile • 

Noi pertanto nel presentare a questo R. Istituto le 
mostre di lana , e di filo tinte in bleu coir indaco del 
guado , e le mostre d' indaco , e d^ indaco fiore esibi- 
te dal Signor Morina , proponiamo : 
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1. Che questo R. Istituto si compiaccia di scrive-' 
re una lettera al Signor Morina j attestandogli i senti-* 
nienti di sincera congratulazione per avergli partecipa- 
ta la preparazione dell' indaco dal guado con una pre- 
cisione > e con un dettaglio così completo ^ che nulla 
lascia a desiderare . 

2. Che le due sue memorie sieno registrate , ed in- 
serite negli Atti* 

3. Che con la massima sollecitudine si manifesti 
ne^ Giornali politici , e letterar) questa preziosa scoperta^ 
eseguita fin da 27 anni indietro ^ ed a tal effetto il 
Segretario di questo R. Istituto ne formi un estratto 
completo j affinchè 1' Europa conosca che la fabbrica^ 
zione di questo genere è originaria della nostra Na^ 
zione « 

4- Finalmente ^ che il Reale Istituto formi una 
Commissione j coir incarico di presentare a S. K. il 
Sig . Ministro dell' Interno così le mostre d' indaco , e 
d' indaco fiore del Signor Morina , che i saggi di tinta 
praticati dalla Glasse 9 per Areriiìcarne le proprietà ^ aC^ 
finché si compiaccia di umiliarle a S. Mr 

Napoli 18 Aprile i8iXr 

LfjiGi Sementini Presidente^ 
Michele Tenore. 
Antonio Barba. 
Gabriele Longo. 
Michele Ferrara Segretario » 
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iUBMontA sult Agricoltura di Sessd dèi Socio ordi- 
nario Sig. Gioì Battista Gagliardo . Letta nel- 
V adunanza del di ib Marzo i8j4* 



S 



ESSA giace sulla medesima deliziosa collina dov^ era 
r antica , otto miglia al di qua del Liri ^ oggi Gari-* 
glìano. Fu essa conosciuta neir antichità sotto il nome 
di Sessa Aurunca , non solo per distinguerla da Sessa 
Pomezìa , capitale de' Voiscì , nel Lazio ^ presso le 
Paludi Pontine , ma più perchè in essa si rifuggirono ^ 
e stabilironsi i cittadini di Aurunca , quando minac- 
ciati dai Sidicini abbandonarono la loro Città , e for«^ 
inaróno coi Sessani un popolo solo • Ma non comin- 
ciò Sessa a figurare nella stòria , se non quando di- 
venne Colonia de' Romani , epoca in cui ebbe il pov^ 
tico , il foro 9 il teatro j V anfiteatro , le terme ^ e tutti 
quegli alti? i pubblici edificii , che i Romani avevano in 
uso. 

Di tutti questi non si veggono ora che le rovine ; 
le quali però sono sufficienti per dimostrarne la magni- 
ficenza • Solo alcune colonne di granito sono rimaste 
in piedi ^ e sostengono il volto , ed il portico della 
Cattedrale j edificata sulle rovine dell' antico Tempio 
dedicato a Mercurio : ed incontransi per la Città va- 
rie lapidi y ed iscrizioni « ' 
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Ciò che esistè in piedi, tale é quale. ^ è un *ia- 
gnifico Ponte, detto, ora Ponte Ronctco , il quf^ è 
lungo palmi 55o , e largo palmi rentuoo . I suoi «rchì, 
al numero di ventuno , sono sostenuti da pilastri , lun- 
ghi otto palmi , costruiti di opera reticolata , e vestiti 
dr mattoni lunghi palmi due . Gli antichi lo inalzaro- 
no per rendere piana la strada di una valle , detta ora 
di Sansevile , la quale menava air antica Via Appia^ 
e vi si giunge per uno de' raxni della medesima , dei 
quali in Sessa, come nella vicina Teano. , incontransì 
varii spezzoni benissimo conservati • E tali sarebbero 
tutti , se si avesse avuta cura di conservarli , e non già 
di distruggerli , come si è fatto . Con noo picciolo di** 
spiacere ho veduto i grossi pezzi di selce , ^i cui eraa 
costruiti , far ora parte de' muri delle case , e de* con-* 
venti, e destinati a selciare le strade della Città ^ quan-y 
do che i Sessani ricavar potevano le medesime pietre 
dalla stessa cava , donde tratte le avevano i loro ante« 
nati , non lungi da Sessa che un miglio è mezzo • 

Air intutto simile , e forse anche assai più magni«« 
fico dell' antico , perchè al doppdo più alto t, è il no-f 
vello ponte innalzato nella medesima valle da quella 
^arte che separa Sessa dalla via consolare , -detta Via 
Nuoi^a , che fu cominciato ndi 1793 , e termi/iato nel 
1808 • Questo ponte è costruito di mattoni , e d* una 
qualità di pietra bianca dura , cV è una specie di tra«9 
vertino , colà detto piperno • I mattoni si fabbricano 
nel vicino villaggio di Cascano , dove sono stabilite 
vari e fabbriche di stoviglie , le (juali conservano t\A^ 
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tavia la forma delle antiche: ed è da supporsi, che an- 
che in Cascano esìstessero le antiche fabb riche di sto- 
viglie ^ si per r alumina che si trova nelle Sue vicinan- 
ze , si perchè scavandosi s' incontrano lunghi tratti di 
rimastigli di vasi ordinarii ^ di anfore 9 e simili . La 
lunghezz^a di questo ponte è di palmi 54^ 9 è largo 
palmi trenta , ed alto 126 • Gli archi al numero di do- 
dici poggiano sopra pilastri j de^ quali quelli di mezzo 
sono sostenuti da due altri art^hi sottoposti ^ che occu- 
pano la parte profonda della valle , eh' è la piti stretta « 
Mi renderei nojoso se volessi intrattenervi dinotan- 
dovi tutto ciò che Sessa offerisce relativamente ai suoi 
edifizii j ed alle sue antichità . Ciascuno potrà riscon- 
trarle nell* opera del suo cittadino Signor Masi del ^ 
Pezzo , che nel 1762 pubblicò le memorie della sua 
patria , ove non mancò di parlare anche delle mone- 
te e medaglie Sessane , che avevano un conio eccel- 
lente . Io mi limito a descrivere lo stato attuale della 
ma agricoltura j e per ciò fare divido la presente me- 
moria in tanti articoli • 

I Territorio • 

Il territorio di Sessa ha P estensione di 70 in 80 
mila moggia quadrate . Confina all' Est con quello di 
Teano j ali* Ovest col Garigliano , il quale lo divide 
da quello di Traetto 5 al Sud Est con quello di Cari- ♦ 
noia , da cui vien diviso dalla cresta del Monte Mas- 
sico , celebre pe' vini di Falerno ricordati da Orazio ; 
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al Sud Ovest col mar Tirreno ^ ed al Nord con quel- 
Io di Rocca Monfina ^ e contiene ventiquattro villaggi 
dei quali il più lontano^ detto Sancar/o ^ è distante 
da Sessa miglia sei (i) • Tutti gli altri le son vicinisr 
sìnii , e formano con essa insieme una popolazione tutta 
industriosa di tredici ia quattordicimila abitanti. I suoi 
prodotti principali sono olio, vino, cereali, e civaje. Si 
divide in tre parti ; una è in piano, l'altra incolline, 
e la terza è montuosa . La prima , il cui terreno è piut-, 
tosto ^luminoso , è destinata alla semina , ed -£(Ha pa-^ 
stura . ^a seconda , che ha un terreno siliceo , dove 
cretoso , e dove tufaceo , di color cenerognolo , si col- 
tiva ad ulivi , e vigne . E la terza , il cui terreno è un 
poco più cattivo delle colline , è incolta , e non ha che 
delle piccole piantagioni di castagni (2) • Il miglior ter-* 
reno è quello acc£^nto al Garigliano » \\ clini^ è lem-t 



(0 Questi villaggi sono Cascano , Gusti , Voy 
logno , Carbora , Marzulo , Avezzanq , fioritilo j 
Piedimonte , Cavano , Celloìe , Fasani , Cupa , 
Sancastrese , Lauro , Auruncolisi , Corigliano , Ce- 
scheto , Sammartino , Sancarlo , Santamaria a Far 
logno , Fontana Radina ^ Ponte ^ Tauro ^ Anlpi . 
Ed è da notarsi , che in cias^hedun villaggio e pa- 
na la vestiturct delle donne , le (ju^U portano in 
testa una tovaglia digerentemente piegata , ed or^ 
nata di merletti più o meno ricchi secondo la ya^ 
ria condizione e foHuna . 

(2) Castimea vescfi , 
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perato 9 e poco soggetto alle nebbie^ II moggio è com* 
posto di trenta passi quadrati : ed ogni passo è lungo 
sette palmi e mezzo • AlP infuori del Liri , che Io ba- 
gna dalla parte di Ponente non ha altri fiunu • Vi so- 
no però de' ruscelli , de' quali quello , che corre per la 
valle di Sansevile , e che parte dal Monte Gauro , 
^Ue x:ui pendici giace Rocc^ Monfìna 9 è il più abbon- 
dante* Dopo ayer questo ruscello animati varii molipi j 
ya a perdersi nel Liri, 

Tutta la campagna non è che pochissimo abitata»^ 
Ciò sarà forse avypwito dalP essere i suoi villaggi tra 
^oro molto vicini : ma oltre ciò io penso 9 che nasca 
dalla poca sicurezza , che prima vi era abitandosi lon- 
tano dalla^Città, e da' villaggi^ e dall' ajpre , che nella 
State è pescaia nella parte piana pe' piccoli stagni, che, 
come in ti^ttp il littor^ale del Regno, esistono anche colà, 
je pel Ugo detto pantano ^ che anticame^te fu cono- 
sciuto sol lo il nome di Paludi Minturnesi^ , celebri 
^na volta , perchè ivi si nascose Mario allorché fuggiva 
le crudeltà di Siila . Quell'aria non solamente pregiu- 
dica la pianura , ma anche le colline, allorché ì vènti 
di mare strascinan seco loro quei miasmi • £ non solo 
mancano le abitazioni campestri , i poderi non han 
chiusure affatto , all' infuori di taluni po^ti a canto 
della via consolare , che hanno delle siepi di Siambu-p 
^o (i) e di rpvo (2) . 

(i) Sambucus ni^a^ 
(2) Rubus fruticosus • 
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Gli alberi sparsi per la campagtia dòdo castagtii^ è 
qììercie (i) . Nelle vallate inconti-ailéi de'piojipi (2)^ 
e degìi olteì (3) j dai quali i Sessàni nt)ìi raccolgond 
le foglie per nutrirne il bestiame, se norf nel solò caéò^ 
che mancasse loro qualdnque altro fòtaggio ^ ma noa 
sanno conservarle nelP inverno . 

Il cibo ordinario de' contadini , e dèlie contadine^ 
le quali , all' infuori dell' arare , e del potare ^ sono im- 
piegate in tutte le altre faccende campestti j consisté 
in minestre di ortaglie ^ d' erbe selvatiche , e di civaje. 
Il pane che loro si dà è di Solo forihentone , è quelle^ 
di fruniento è cattivo y né si dà Vino , se non nel éola 
tempo della messe 9 epoca ih cui il prezzo della gior- 
nata dai due ai tre carlini , che è V ordinario 9 aumen-* 
ta sino a' cinque . La polenta , eh' è il cibo il più sa» 
no per la gente di campagna , non si conosce affatto • 

Gli strumenti rurali son molti, e ben lavorati , é 
si fabbricano in Sessa , ove se he fa Io spaccio in ogni 
giovedì , giorno di mercato (4) ^ al quale concotrono 



(i) Quierctis racemo!$a . 

(2) Popàlus tremula y alba^ ecc^ 

(3) Ulmus campestris . 

(4) Tra gli strumenti rurali ^ che Jin dalla piìi 
remota antichità si usano in Terra di Lai^oro , ed 
in altre Provincie del nostro Regno , merita di es^ 
ser ricordato lo stranio ^ ossìa la tragula menzionata 
da Varrone ^ della quale ha parlato il Sig* Abbate 
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nqì^ solo- gli abitanti dei villaggi del Circondario y ma 
i Citta^APi ài Carinola , Teano , e Roccamoofina ^ ed 
anche quei di MqI^ i © di Gaeta , che vamno a proyve- 
.dctrsi di vfi^ccine .Ma , oltre del mercanto , la piazza 
.abbonda di cprae eccellente , e di ogni ^orta di com- 
jney^tibili , e si ha ,il piacere di avere delP ottono pe- 
i$c« , il quale per 1a ^ricinanza del jnare ordinariamente 
apriva due ore dopo pescato . 

Coltivaziane . * ^ 

;I terreni per lo più si coltivano a conto proprio. 
Si usano per le mezzadrie , volgarmente colonie 9 e gli 
affitti , che .ordinariamente si stabiliscono in generi ^ e 
rinnovansi in ogni biennio • La coltivazione è alterna- 
tiva . Ogni podere , sia grande o piccolo , vien diviso 



Romanelli nella sua memoria , inserita nel voi. V. 
delle Notizie interessanti V agricoltura ^ sulle due 
macchine usate dagli antichi per trebbiare il grano . 
Egli e questo , come sapete , un carro sema ruote, 
che serve per trasportare le gregne dal campo al* 
r afa j ed i fasci del fieno dal prato ed fenile • E 
Ja meraviglia 9 che potendolo egli vedere alt uscir 
da Napoli , non essendovi podere , ove non se nefac* 
eia uso , ci mandi sino al Danubio per farctlo co- 
noscere • 
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ili due parti . Neiratto che una parte vien coltivata à 
frumento, o a biada , l'altra si suddivide in due metà, 
delle quali una si ara , é rimane a maggese sino alla 
. novella semina , e P altra si coltiva a civaje ^ a for^- 
mentone (i) , a lupini (2) , ed a prato , sotto il qual 
nome s'intende la coltivazione del trìfolìum satwum(5) 
di Cirillo , oppure a pascane , la qual coltivazione 
xronsiste nel seminare rape (4) j lupini , e sorgo (5) 
che si dà a pascere al bestiame per tutto il mese di 
febbrajo , e quindi si zappa o si vanga , seppellendo 
r erbe rimaste . Passato V anno , la metà coltivata a 
frumento , a a biada vien destinata alle civaje , al for- 
mentone , ed a prato , e quella che ha dato il formen- 
tone ecc. riceve il frumento , o la biada • Sono stato 
assicurato , che la parte che più rende è sempre quella 
che restò a maggese ^ e con ragione , poiché ricevB 
cinque arature, ed una proporzionata quantità di leta- 
me , e perchè ordinariamente viene stabbiata : le quali 



{1) Zea mays. 

(2) Lupinus albuS' 

(3) Di questo trifoglio ve ne sona due varietà ^ 
Uno vien detto tempestivo , che si falcia a tutV apra- 
le j e P altro chiamasi verdosco che dura per tutt^ 
giugno. 

(4) Brassica rapa. 

(5) Holcus sorgum. 
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mettoBO che due , o al più tre arature , e non se le dà 
altro ingrasso che il soverscio . 

Il grano seminato si copre con un erpice chiamato 
AhhatieUo^ eh' è assai più piccolo dell' ordinario , che 
chiamasi Màngane , il quale si usa dalla parte dove 
non vi si son denti per rompere le zolle delle arature^ 
e dalla parte opposta per appianare T ultimo lavoro. 

Campo. \ 

Sotto questo nome non solamente ^ intende dai 
Sessani un pezzo di terreno privo di alberi , ma qua- 
lunque altro 9 che ^i destina a cereali , ed a civaje ^ 
benché arborato. 

Il frumento si semina a getto in settembre senza 
dar ireraiia preparazione alle semenze. Si ha però cura 
di sceghere i grani migliori j e se ne sparge un tomo- 
lo 9 cioè circa cinquanta rotola per ogni moggio di 
terreno , qualunque sia la specie , o duro, o gentile : 
ma non si coltiva mai una specie sola . La semina si 
fa in confuso , sulla falsa credenza , che se una venisse 
a patire, rimaner possa illesa l'altra. Per questa mede- 
sima ragione mischiasi ai formenti anche la segale (i), 
che non sì coltiva mai a solo. 

Nato il frumento 9 in gennaro non si sarchia , ma 



{}) Secale cereale. 
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»i ara , il che jdice&ì solcare : in marzo $i sappetta ^ 
ed in maggio il campo di mòDda 'da tuftte Terbe spon- 
tanee, come papaveri (i) , felici (2)^ ed altre erbe 
parassite 9 ciò cbe si pratica «velleadole colle mani. 

Oltre del frumento^ si coltiva andbe Torzo (^) , 
e Ik vena (4) nel modo Jstesso* Le (ave (5) poi si s^ 
minano in ottobre . Nate le piante ^ il terreno noxi si 
zappa, ma sì ara , il die fatto lasciansi in loro bàlia « 
ed esposte alla voracità delPerbe parassite sino alla 
raccolta* La specie, cbe si coltiva in preferenza, è la 
fava piccola , detta fava da cavalli . La specie delle 
grandi si coltiva soltanto n^li orti , come i piselli (6), 
poiché usasi di mangiarle fresche , e non sacche • I 
fagiuoli (7) , de' quali vi è una specie bianca piccolis- 
sima , ed eccellente al gusto , detta risiilo (8) , si col- 
tivano unitamente al formentone^ non cosi le lenti (9), 
e le cicerchie (io) • Queste dae specie si aeraioano a, 



{i) Papaver Reas. 

(2) Pteris Aquiluia. 

(3) Hordeum vulgare. 

(4) Avena sativa. 

(5) Vida faba^ 

(6) Pisum sativunif 

(7) Phaseolus vulgaris. 

(8) Phaseolus vulgaris albu^j 

(9) Ervum lens. 

(10) Lathirus sativus, , 
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solo ; e della prima ve n' è una varietà di ibrma pie- 
eolissima , 6 quasi sferica , eccelleDtissima al gusto , che 
Ungasi di olio , onde preservarla dai gorgoglioni. Tanto 
i fagiuoli , quanto le lenti , e le cicerchie , si seminane 
in primavera ^ e raccolgonsi in estate • 

Una delle parti del campo viene occupata dal for- 
talentone , a cui si destina quella porzione , che restò a 
maggese ^ e si prepara , o col soverscio , o col pasco- 
rie • Il lii^o (i) anch' esso occupa costantemente una 
parie del campo . La specie che si coltiva è V inver- 
nengo 9 e si fa macerare nelle acque stagnanti ^ ove si 
fa macerare anche la canapa (2) ^ la cui coltivazione 
per altro non si estende p che pel solo bisogno delle 
famiglie * 

La trebbiatura si esegue facendo camminar i 
bovi , e le giumente sopra le gregne * Pochi usano il 
coreggiato. 'E ben pochi sono i poderi ^ che hanno le 
afe lastricate * 

Gaderebbé qui in acconcio , che dicessi qualche 
tjosa Aeìh macchine colle quali si dovrebbe far eseguire 
la trebbiatura ^ oggetto tanto importante ^ che ha meri- 
tato mai sempre V attenzione di tutti gli agronomi ed 
agricoltori 9 e di tutte le Società di Agricoltura delPEu-* 
ropa t ma io mi riserbo di farvene parola un' altra 
volta é Intanto avendo lo stesso Sig« Abbate Roma-* 



(1) Linum usitatissimuTìii 

(2) Canabis satwa. 
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nelli 9 nella prelodata memoria sulle due maccliint 

usate dagli antichi per trebbiare il grano ecc. , voluto 

investigare quale poteva essere il tribolo j e quale il 

j)lostello punico y di cui parla Varrone, dandone anche i 

disegni^ non posso far a meno di ricordarvi, che nelle 

nostre provinpie di Bari, e di Lecce si usa un tribolo 

assai preferibile a quello descritto da questo Patriarca 

deir Agricoltura Romana, poiché non consista in un 

pezzo di -legno ornato di ferri , o di pii^tre , ma in un 

pezzQ di travertino , chiamato pe^ara , o di altra pie» 

tra calcarea , lungo paln)i tre , e largo da uno a duo 

palmi , il qual^ vien tirato da un pajo di bovi guidati 

da un uomo , che molte volt^ si tiene in piedi sul 

sasso j onde renderlo più pesante . Se in vece di uà 

sasso solo , se ncf usassero due , corner io aveva proposto 

nelle mie Jstitui^ioni Agmrie , staofipate in Rqma nel 

1791 , e pqi ip Mìl^QO p^l |8oi , oppure se questQ 

sasso si facesse ^trascinare da un carro le cui ruote 

fossero dentate , yoi vedete bene , che si avrebbe un^^ 

macchina assai migliore del plostello pimico in^ma? 

ginato dal signor A|3bate B.oi|taneUi« 

Concimazione. , ed Iiigrassi^ 

La concimazione non si conosce affatto, e neanche 
la marnazione. DegP ingrassi , oltre del soverscio , di 
cui ho già parlato , si usa il letame , e lo stabbio . Il 
letame formasi di qualunque materia , l?on escluso il 
^mo de* majali : ma si fa maturare i cielp apertp ; ^ 
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si adopera non bene scusso . Il suo prezzo ordinario 
è di due carlini al carro. Le fecce umane alP incotro 
6Ì pagano di più ; si fanno bene stagionare ^ e si ado-^ 
peraxio soltanto negli orti. 

Pmti. 

iSe non si usasse il così detto Pascane , oh* è un 
prato annuale 9 non si conoscerebbero i prati artificiali 
il quale , x:ome dissi , fa parte della rotazione ^ non vi 
è perciò proporzione veruna tra i prati ed i seminati , 
non destinandosi ì pasconi , che. al solo nutrimento de-p^ 
gli anim^U .^^ddeui rilavoro. Le mandre si nutriscono 
ne* boschi , e ne' pascoli naturali , ove abbondano varia 
specie di trifogli, p particolarmente il rosso (i) , e4 
il bianco (2) • ' 

Orti, e Giardini. 

Gli orti fan parte de'^giardini j son tu^ti alP in-i". 
torno della Città ^ e sono cosi abbondanti in ogni sorta 
di eccellenti ortaglie ^^ che da Sessa vengono provvedenti 
tutt' i villaggi vicini. Eccellenti sono anche i frutti* 
Gli strumenti degli ortolani consistono in due zappe 
^ella medesima fojma ^ una grande ed una piccola ^ e 
di un piantatore. 
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(i) Trifolium incarnatum* 
(2) Trifolium repens. 
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Ulivi. 

Gli ulivi (i) si moltiplicano piantando in aprile f 
e maggio le talee y colà dette piantoni y che sono i 
rami giovani del diametro di un quarto di palmo ^ ed 
alti da otto in dieci palmi» Prima di piantarli non si* 
scorzano, ma si denudano dell' epidermide , per un: 
palmo e pia dalla parte che andar deve sotterra , 
pongonsi ciascuno in una fossa j preparata due mesi 
prima , profonda palmi cinque , e larga quattro 9 op-* 
pure si fa un fossato lungo quanto il podere , ove di^ 
spongonsi alla distanza di 24 sino a t8 palmi» I pian-r 
tati nelle fosse non hanno verun ordine^ 

Benché gli uliveti occupino per la maggior parte^ 
le colline , pur non di manco vi sì praticano tutte le 
coltivazioni , come nei campi in piano ^ cosicché le 
arature , e gl'ingrassi servono, più pe' cereali 9 e per le 
civaje 9 che per gli ulivi , ai quali non si usa veruna 
attenzione» £vvi però qualcheduno che ingrassa i suoi 
ulivi 9 scalzando gli alberi , e ponendo il letame intorno 
al pedale. E non ostante che dalla metà dello scorso 
secolo si sia introdotta la potatura , che prima non 
conoscevasi affatto, questa é cosi mal regolata, e mal 
diretta , che lasciansi andar in alto gli alberi a loro 
voglia • 



(i) OUa Europaèa . 



▲> 
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Le varietà clie si coltivano sono quattro , ' dette 
Gaetana , Cicinella , Olwella ed Olivastra . livvi 
anche qualche albero di ulivo di Spagna • Quella che 
dà ii miglior olio, ed in n 
nella. L'olio è eccellente: 
grado j^ poiché non è^ grass( 
i^ro a tutto dicembre , e 
aero da loro stesse, e se ne 

allora quando non cadano, come succede nelle inver- 
nate fredde ; se si usasse la nettezza negli utensili , 
lavandoli con ranni e liscive ; e se prima di macinarle 
non si tenessero per quaranta giorni in serbo in tante 
vasche , dette Bine , per riscaldarle . Ogni vasca ne 
jcontienfì da' quaranta ai cinquanta tomoli . Macinate 
le olive , pongonsi nelle gabbie , che si sottopongono 
non già al torchio , ma ai pendoloni (i). Gli /dIìì per 
altro si conservano bene , poiché ripongonsi in vasi 
di terra cotta verniciata. 

Fiti , e Vino . 

La vigna si porta, attaccando ogni vite ad un olmo, 
e legandole una all' altra in modo che formino tanti 
festoni , lo che dicesi Arbusto , colla qual voce espri- 



(i) Evvi però qualcheduno che usa il torchio . 
Ne vidi uno assai ben fatto nella Masseria del 
Signor Paolo de Ruosi di Casale. 
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mevansi anche* gli antichi ; ed occupano le coUincf 4 
Havvene anche nelle pianure , ma ia poca quantità . 
La loro moltiplicazione si ottiene per mezzo dei ma- 
gliuoli 9 e delle barbatelle , mettendo i primi in genna-i 
jo , e le seconde in aprile ; o in fossi lunghi quanto 
ii podere , profondi quattro palmi , o larghi due , op- 
pure in tante fossatelle preparate due mesi prima , lar- 
ghe, e profonde quattro palmi. Così piantate, si fanno 
crescere da dieci in dodici palmi ^ e giunte a quest^ al- 
tezza non sì ha veruna cura per la coltivazione annuale 
successiva , all' infuori della potatura , che ha luogo in 
gennajo , e della mondatura, che si pratica in giugno ^ 
Le arature , e gli altri lavori servono più pe' cereali ^ 
e per le civaje, che vi si seminano, che per le viti. 

I vitigni , che si coltivano sono al numero di treur 
ta , venti di specie bianca , e dieci di specie nera , e 
ciascuno ha de' nomi arbitrarli . Le migliori uve pel 
vino sono le nere j ma per la maggior quantità delle 
bianche, i vini son quasi tutti scoloriti, ed ordinaria- 
mente non buoni , sì perchè non si ha V uso dello 
spampanare , per lo che le uve non sempre arrivano 
alla perfetta maturità , come anche perchè non si usa 
veruna attenzione nella loro fabbricazione • Ecco il 
modo che si pratica : 

Vendemmiate le uve sul finir di settembre j nulla 
badandosi se sieno , o no interamente mature , si por- 
tano nelle vasche , o nei tini , che preparansi nella 
vigna medesima , ove pigia usi • Il mosto che ne cola 
fi pone negli otri , e trasportasi in Città ^ ove si passa 
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immediatamente nelle botti, che chì^imansì Justi . Le 
cantine sono per lo più umide , e poco ventilate . La 
grassa si stringe per mezzo dei pendoloni, ed il mosto 
che ne cola si mischia col primo , che colò dopo la 
pigiatura. Evvi però qualcheduno , tra i quali il Signor 
Struffi 9 che usa lo strettojo , e che fa fermentare il 
ji20Sto unitamente alla grassa (i) : ma per adattarsi 
al gustò del paese , che preferisce i vini bianchi e 
dolci ai rossi ed asciutti , non fa egli terminare la fer- 
mentazione ^ per ciò la parte zuccherosa non tutta si 
decompone , ed il vino non acquista tutto il colore • 
Durante la fermentazione, e per tutto gennajo, epoca 
della tramuta , si ha cara di tener sempre piene le 
botti. Fatta la tramuta nulla importa il sopraempirle , 
poiché il vino non ne soffre , e si può impunemente 
tener le botti semipiene , purché se ne tiri vino ogni 
giorno. Le botti son di castagno cerchiate di ferro , ed 
hanno ciascuna il suo portello corrispondente. È chiaro 
che vini in tal guisa fabbricati , e tenuti in cantine 
umide , e poco ventilate , non possono aver lunga du- 
rata j cosicché i Sessani sono obbligati di vendere i 
loro vini in primavera , -* provvedersi di vini stran ier 
per la state , e per V autunno. 



(i) La cantina del Signor S truffi occupa una 
parte delle antiche Terme , in cui tuttavia vengonsi 
i residui delle vasche e de condotti per dove cpr^ 
reva V acqua. 
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Boschi. 

* I boschi occupano una porzione della pianprn 
jdalla parte del mare , e del Pantano 9 e latta la falda 
del Monte Massico da Cascano sino al mare. Gli alberi 
domipanti sono le querce (i) colle cai ghiande ingras«r 
sansi i majali. Il terreno de' boschi è destinato , com« 
tutti gli altri del Regno , al - pascolo delle vacche» 

Vi sono anche delle selve cedue castagnali 9 die 
tagliansi regolarmente ogni 24 anni • 

JKhafe y 

Fortunatamente non esistono risaje , che in pot? 
ca quantità nei villaggi di Gorigliano , e Sancarlo : le 
quali si coltivano nel modo stesso y che paticavasi in 
Salerno ^ vale a dire ^ che essendo artiHciali , e non 
naturali 9 V acqua non si dà , né si può togliere se* 
condo il bisogno 9 come si fa in Lombardia* 

Animali . 

Tanto i bovi 9 quanto le vacche hanno quel pela*: 
me bianco detto marino . I bovi all^yapsi pe^ lavori , 
e nutrisconsi a stalla con fieno o pagli«^ ^ nò si dà loro 



(i) Quercus racemosa , et robur* 
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giorna alla campagna , ove arrecano de^ non pic^^ 
ciolì guasti . Il latte tanto delle pecore , quanto delle 
capre serve per farne cacio , il quale sarebbe eccelleui 
te se fosse meno salato (i) . 

Filugelli non se ne allevano affatto • Non cosi le 
api che custodisconsi in arnie di pietre , o in tronchi 
di alberi . Ho visto però qualche arnia di tavole . Il 
miele sarebbe ottimo , se le arnie sì smelassero : ma pe» 
disgrazia della buona economìa in Sessa le api sì am^ 
xaazzauQ per ricavarne il m^le • 

Conchiìisione • 

Da tutto ciò che ho avuto V onore di rappresentar-r 
vi, illustri Colleghi, è facilissimo lo scorgere, che non 
vi ha parte della rurale economìa, clje in Sessa, e nel 
suo Circondalo ( e potrei dir lo stesso de' Circondarli 
di TeapQ , Carinola, Traetto , ed altri di Terra di La- 
voro), noij abbia difetti, e che, questi corretti, ot-- 
terrebbesi in quei luoghi un vantaggio potabilissimo ; 



(i) 5e questo formaggio fos^e hen fabbricato ^ 
potrebbe riavere quel posto ^ che ottenne nelV antichi-' 
tà , per cui fu ricordato dq Plinio nel cap. 4^ del 
lib. XI. sotto il nome di Cacio cedizio , poiché fabbri-i 
cavasi , al riferir del Signor Dacier , nel campo 
Cedizio nelle vicinanze 4^ Sinuessa , oggi Mondra-r 
gone. 
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vantaggio che sarebbe poi di gran lunga maggiore , se 
vi si accoppiasse la premura di trar profitto da tanti 
oggetti , che ora si trascurano 9 e se s' introducessero 
e nuove pratichete novelle coltivazioni. Io non man- 
cai nella mia dimora colà di far toccar con mano a 
coloro, che ebbi occasione di conoscere, qual bene ri- 
caverebbero , se si applicassero a migliorare la loro agri- 
coltura . Diedi anche loro i miei libri • Ma cosa può 
fer la voce di un solo ? Il bene generale agronomico 
della nostra Nazione non si può ottenere che da que- 
sto Aeal Istituto , come quello da cui diramar debbonsi 
i lumi nene5i<;;iril in tutto il Regno , e da cui dipen- 
dono le Società Economiche , che il Ouvcmo cnn tan- 
ta saviezza ha già stabilite in ogni Provincia. 

Rivolgete perciò , illustri Colleghi , le vostre cure 
gu ciò: ma prima di tutto vi sia a cuore T introduzio- 
ne dei prati artificiali irrigui • Favoriteli , per quanto 
è a voi* Sollecitatene lo stabilimento : poiché solamen- 
te da questi si potrà ottenere V aumento del bestiame 
bovino , che già comincia a mancare j e si potranno 
rendere utili quelle acque ^ che in Terra di Lavoro pro- 
ducono r aria malsana ^ cosicché inutili e sterili , o 
semplicemente destinate alla pastorizia errante , giac- 
ciono migliaja di moggia di terreni , che potrebbero 
restituirsi all' agricoltura • 
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Estratto di alcune notine de^ velenosi effetti ^ 

che sulle pecore bianche produce la pianta 

del Fumolo ( Hypericum Gfispum L. ) 



JL/A molto tempo è noto ai pastori di pecore della 
Provincia di Lecce nel Regno di Napoli , che le pe- 
core bianche ^ a causa del fumolo y andavano a peri** 
re . Anche il Professor D. Domenico Cirillo fin dal 
X 787 avpa ftouunziata questa verità , allorché nel IL Vo- 
lume della sua Opera che ha per titolo : Fundamentm 
£otanicce pag^^ i35 ci lasciò scritto quanto siegue — 
Hypericnm Crispum : Frasentaneum onum albarum 
venenum ; ideo omnes quce modo in agro Tarentino 
aluntur nigrce sunt ^ nec lana inter reliquas emi^ 
net , uti tempore Romanorum . Portasse tunc pianta 
hcec rarior . Boves centra Hypericum crispum co^ 
medunt sine ulla notai uerum si dum hcec herba 
vescentur , lingua partem aliquam proprii corporis 
lambendo humectant cutis statim depilatur . f^ulgo 
ab incolis appellatur Fumulo . Crescit quoque m 
Sicilice campis . 

Il Sig. Manni di Lecce, Socio corrispondente di 
questo Real Istituto , ci ha dato un qualche dettaglio 
degli eflfetti del fumolo. Il nostro fumolo , egli dice, 
a» ( Hypericum Crispum L. ) verso la fine di Aprile 
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9» incomincia a danneggiare le pecore bianche. La mat* 
2> dna 9 menate che sono al pascolo, mentre 8Ì cibano, 
:» delle altre erbe , toccando con le labbra e colla fao 
i> eia la pianta del fnmolo aspersa di brina ^ airistan^ 
i> te il mento e le labbra si trovano investite di un 
f> certo wnore • Esse probabilmente incomiaciaao a 
i> soffrire una sensazione molesta , cercano a tutta pos- 
7> sa di liberarsene , stropicciandosi le labbra ed il 
» mento per varie parti del corpo . In tal modo spar- 
ii gono il veleno in diversi luoghi della macchina^ e 
>> con maggior prontezza , se pochi -giorni prima loro 
»> si fosse tosata la lana . Incominciasi % tumefare la 
>> faccia , si dipela , addiviene ancor erpetica ogni 

» parto Afiì rnrpo ^ nvp rnlle lebbra 8Ì è portato il ve- 

» leno . Si manifesta un mal essere generale • Alle vol- 
» te perdono la facoltà di vedere : non pascolano^ La 
» maggior parte in mezzo a delle convulsioni ne muo- 
i> re tra lo spazio di due settimane ; altre poi^menan- 
)> do una vita meschina ^ seguitano a vivere per più 
» mesi 9 precipitando sempre in salute e finalmente 
» ne miMJono • 

i> È costante P osservazione ^ che il veleno del fn- 
» mulo offenda espressamente le pecore bianche men- 
a» tre le nere non ne soffrono alcun danno • 

Anche il Socio corrispondente , Sig. Marinosci di 
Martina ^ ci ha fomiti di alcune notizie sulP argomen*- 
te in quistione • Elgli ben' anche riguarda P h^peri^ 
)> cum crispum come un veleno particolare alle peco- 
» re bianche senza alcuna macchia di nero sulla ^ la- 
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i> na 9 e che gli efletti di questo veleno si ' estendona 
» ancora alle carfagne y ed alle ruvide e bastarde : }>asta 
>3 che bianche del tutto sieno , e senza la più piccola 
*> orma di nerezza. Bisogna avvertire però che queste 
» ultime ne spnò meno affette delle altre • Del resto 
» non è più da credersi ciò che il Cirillo y \ Onorai 
» ti , ed altri hanno scritto essere P ipperico nocivo 
» alle soie pecore gentili • Iq fatti benché queste sie« 
^ no aflette molto più delle altre , e quasi sempre moi^ 
» talmente 9 alle bianche in generale è pregiudizievola 
y^ questo veleno . Nella sezione delle pecore morte per 
» gli efletti deir ipperico altro non si trova di preter- 
>» xiatnrjJo 5 id dir cfe^ poBtori j che un diseccamene 
^ nelle viscere del basso vpjftii!A.^_uxi. dlfifiA&m. xksX cec*- 
» vello per la consistenza^ e nel fegato ub impetri^ 
^ mento , o sia un indurimento notabile • 

I fiori deir ipperico danno un tanfo di teribinta 
«d un' odore insoflribile • Pare che la materia venefica 
contenuta ne' fiori di questa pianta abbia bisogno di 
essere sciolta dalla brina per potersi insinuare nella 
superficie esterna del mento, e delle labbra^ 

II veléno del fumolo manifesta la sua attività im« 
mediata ne' siti che trova più umidi 9 come sono cer- 
tamente le labbra , e la bocca , ma poi rimanendo ag« 
sorbito nel resto deUa eostituzioioe animale , per invi* 
luppare quegli altri sintooM, che nascono dalla di lui 
azione mediata , al riferir del Sig« Manui . 

Se gli accorti possidenti delle mandre arrivano a 
conoscere che le pecora louo colpite dalla velenosa 
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azione del famolo , immediatamente lavano loro It 
faccia 9 perchè più oltre non passi il veleno . . 

L' hypericnm crispum non è funesto in tutti i 
luoghi 9 ma lo è solo ne^ campi bassi ed umidi . Ed 
in vero i campi di tal indole danno quasi sempre pa« 
scoli pericolosi • 

Non sarà discaro di riportare V opinione del Sig. 

Manni riguardo alP attività di quésto veleno soltanto 

per le pecore bianche » Pare corso ordinario della n««« 

» tura imporre un carettere di robustezza in quegli 

» animali il di cui pelo , o abito lanifero possiede 

» tinte oscure o nere . In ogni tratto si possono rile^^ 

» vare argomenti distinti per illustrare questa verità, 

» Gìtt^iTiJn ì* nprliio ftnll© pecore e bianche , e nere 

» abbiamo nel confronto la differenza effettiva della 

^y robustezza delle nere , la copia maggiore di latte ^ 

» che rendono , e lo andare meno soggette a delle 

)> malattie ^ e si parli solo della natura della di lor 

^ lana • La finezza della lana , che le nere hanno è 

v> di gran lunga superiore a quelle delle bianche • Non 

$> dipende questa proprietà della maggiore^ o minore 

m doppiezza del vello ^ giacché tante volte i velli sot- 

» tili sono più rigidi de^ grossi • Io fo derivare la sua 

id pieghevole morbidezza dalla robustezza della vita 

» dell* animale • Tutto è perfezione dove la vita è sa- 

s> na , e se in concorso le pecore di color diverso go-> 

» dono ugual salute , le nere hanno prodotti migliori 

» per intrinseca posizione • Siami permesso registrare 

'^ un pensiere »uU' anuca bontà ^ e perfezione d^e 
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V nostre lane Tarantine cotanto rinomate • I pascoli 
9> abbondanti , che le natura lor prestava , e che oggi 
9> V industria , coltivando , ha tolti , è il primo passo, 
» che si oppone alla natura della buona lana delle 
» attuali nostre mandre • Passo sotto silenzio 4e altre 
)> cure che ne prendeano nel difenderle dalla interna 
i> perie dell' aria 9 coprendole il corpo ^ ancora pre- 
i> parandoli ottimi ovili ec. I cavalli bianchi sono 
» molto deboli a confronto de' morelli ,^ dei baj ec. 
» Il toro dal momento che resta mutilato , perde di 
^ forza e di ferocia 9 ed il suo manto dal nero passa 
t> al bianco. L'uomo medesimo col passare l'infanzia 9 
)i e la pubertà perde il bianco del crine ed acquista 
i> nella sua verilità le gradomiiioin ^cHt? t iu t c oscure ^ 
>i giacché nella vecchiezza passa alla caniziie assoluta . 
» Questi fatti mi portano a stabilire nelle pecore bian- 
^ che uno stato di certa -debolezza in confronto delle 
>» nere: stato che le dispone alla suscettibilità della 
3» malattia mortale , che vanno a soffrire dall'azione 
» venefica dell' Hypericum Crispum . Tutti gli esseri 
9> deboli sono di £sLtti soggetti a risentire gli urti delie 
» potenze nocive più prontamente de' robusti e validi. 
Ecco un fatto , alla di cui illustrazione sarebbe 
necessario , che a beUa posta akune pecore bianche in 
iliversi tempi si facessero pascolare ne' diversi siti do- 
ve r ipperico rincontrasi . In tal modo si potrebbero 
meglio stabilire i seguenti articoli . 

L Se la pianta sìa nociva in tutte le ore del gior- 
no ^ cid in qulali stagioni • 
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IL Se realmente i fiori conteogano la materia ve-- 
lenosa« 

III. Se lo^ sia in tolte le contrade. 

IV. Esaminare con attenzione T indole deU* er/)ef e 9 
da cui sorge ì^ alopecia* 

L^ esame di tali articoli ci menerà a conoscere 
con maggior precisione la natura, e gli efTetti di sif-- 
fatto veleno. £ benché dalle nostre Società agrarie 
provinciali se ne attendano più sperimentali cognizio- 
ni , si è creduto non ostante di renderne pubblica la 
notizia j acciocché ognuno possa intanto a sna posta 
occuparsene per darne quindi un più determinato rag- 
guaglio • 
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Descrhionej ed uso di un nuovo apparecchio per 
le distillazioni composte . Memoria del Signor />• 
Benedetto Fulpes P^ice^Segretario perpetuo . LHla 
naW Adunanza dà a3 Novembre i8i6« 



I. Uno degli apparecchi, merce di coi IMndnstre 
Chimico viene a raccogliere esattamente i risulrati delPa- 
salisi eseguita colla forza ripulsiva del calorico, egliò 
appunto r apparecchio di Woulf . E' troppo noto ai 
cultori della scienza, perchè io ne faccia qui una mi- 
nuta descrizione J ed è continuamente adoperato per 
avere diverse preparazioni necessarie alla medicina ed 
in varie arti , perchè io ne dimostri i comodi ed i 
vantaggi. Infatti nelle distillazióni composte , e pnea« 
mato-chimiche , oltre a* risultati solidi e liquidi, si ot*-» 
tengono anche i fluidi, e di questi tanto i gas misci-** 
bili coir acqua ,*co* liquori acidi , od alcalini ^ quanto 
gli altri gas, che non possono mescolarsi co' mentovati 
liquidi , e quindi raccolgonsi neli' apparato pneumato- 
chimico • 

II. Hales, Aonelle , Woulf, Lavoisier, Hassen* 
fratz , ed altri celebri Chimici si sono impegnati suc- 
cessivamente a rettificare , ed a perfezionar siffatta in« 
venzione • Bisogna confessare però, che la moltiplici^w 
tà delie giuntare de' vasi , obbligando il Chimico spe« 
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rimentatore a lutarle tutte eiettaroente 9 ed obbligane 
dolo altresì ad aspettare che i luti sieno ascìatii , v^'en 
a formare nn' imbarazzo , e rende V operazione non 
molto facile e pronta ad eseguirsi • 

IIL Queste riflessioni non {sfuggirono all'accorto 
penetrante genio deir immortale Lavoisier • Di fat- 
ti parlando de' luti cosi egli scrisse : Si farebbe un 
gran vantaggio ai Chimici^ e soprattutto ai Chi" 
mici pneumatici ^ di metterli in istato di potersi di^ 
spensare dei luti , o almenJù di diminuirne conside-- 
rabilmente il numero . A tal fine nelle disti l)a^ìoni 
composte propose una bottiglia a due colli in modo 
che tra loro si formasse nelV interno un profondo 
cafiAlettm destinato i» ricevere il mercurio , e in 'que^ 
sto canaletto si accomadasse uh coperchio di uetro'. 
U avveduto Chimico però in ultimo <!onchiuse : Ufi 
apparato dic/nesta specie sarà comodissimo in uh 
gran numero d^ £sperien%e :, ma non si potrà mette* 
re in uso 9 chet nelle distillazioni di materie^ le quali 
non hanno azione sopra il mercurio (i) • ' 

ly. Mentre questo primo pro^tto dell' illustre La- 
voisier meritava di essere portato ìnifilanzì' poi: rendete 
queir apparecchio più perfetto, e collVestendere.Puso^ 
égli stesso seguitò a servirsi dell- apparato di'-Wòutf • 
r^è i Chimici 9 che in tutto il festò'hffnnò seguite 1)$ 

' 42- : ' *' ^ : 

I ■■ 1 ^ I ■ , ■ l.i M ^\ ^ M 

l 

(1) Lavoisier , Elementi di €ki$mca^i Parte^ill. 
Cap. FI. $. /. ■ ''■ ■•'-- ^^» - ^'- '^' 
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orme lacniaose di. questo grande sperimentatore^ han* 
no poi pensato a perfe^iooare , ed a mettere ia opera 
quell'apparato da lui proposto. 

V. II Signor Welter volendo diminuire il nume-^ 
ro delle giunture de^ vasi ^ che luiar si ilebb<)uoneirap- 
parecchio di WoUlf ^ iiamugi là i suoi tubi di cou>a- 
cicaz/ione ^ e nel tempo stesso di sicurezza ^ detti co^ 
munemente tubi alla FTclter . Questi però ^ mentre 
non sono tanto facili a costruirsi, diininnisoino^ ma 
non tolgono interakneote iL bisogno di dover lutare tutte 
le giuBXtire de' vasi ». > 

VI» Penetrato io dalle difficoltà ,^ e dalla- perdita: 
di tempo. ^ nel servi rnii continuamente dell' ysato ap*- 
parecchio . di Woulf ne' miei corsi di .Ckimica §peri-» 
menXaU, destinati all'istruzione della gioventùy cbe fra-^ 
qnenta il mio stadio privato di Medicina , andava 
escogitando un apparecchio più se.mplice , più facile e 
più spedilo /Aveva sempre presente al mio spirito queU 
la bottiglia a due. (^dli, proposta dal sagace Lavoisier. 
Ma il do versi, necessaria mente adoperare il mercurio^ 
JLa difficile costcuaione di siffatta bottiglia nelle nostre 
YeCraje ^ ^nti prefondo canale^ che per quanto si 
^oase profondo 9 non lo era giammai abbastanza ^ in fi- 
Ite r esser molto ristretto Tuso dell' apparecchio di cui 
parlo. ^ ,tutte^ queste riflessioni m^ impeg^narpno a com- 
binar diversamebte le cose « Comunicai un mio primo 
pensiero alt* intimo mio amico D. Raffaele PoKzzy^ 
ComnoiSti^rio; ideile polveri e de^ Salnitri, gievane che 
alle cognizioni di Chimica accoppia mia pronta e dot» 
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ta mecciDica • Ci unimmo a far continue sperienze 
Del mio laboratorio dì Chimica , e siamo giunti fìnal- 
mente a costruire un apparecchio per le dUtillazio^ 
ni pneumatcH^himiche , il quale può sostituirsi eoa 
vantaggio air apparato di Woulf ^ di cui vengo a 
presentarvi , dottisjsimi Collegbi ^ la descrizione non 
solo , ma il vero tipo • In tal modo avrò il vantaggio 
di ricevere dai vostri sublimi talenti molli lumi riguar- 
do ad un apparato tanto utile nella Chimica analitica. 

VIL L' apparecchio 9 ( Apparecchio L) oltre alla 
storta col recipiente tubolato 9 o pure al matraccio ^ 
a-ecpndo le diverse sostanze pqste a distillare 9 consista 
in varie combinacioni di una bottiglia semplice dentro 
due bicchieri di divjerso diametro. Questi poi hanpo i 
corrispondenti tubi di .comunicazione e di sicurezza l 
in modo che ciascuna di esse cosk combinata coi due 
bicchieri corrisponde ad una bottiglia di Woulf (1) • 

yiIL La diversità de' diametri della bottiglia ^ 
deMue bicchieri di ciascuna combiqazione ^ tale^^ che^ 
posto r uno dentro agli altri , tra essi rimane u^up spa^ 
ciò libero al passaggio de' tubi di comunicazione 9, di 
sicurezza • 

IX. Il bicchiere esterno , a cui daremo il nome 
4t i^asca (a) eontiena n«l suo niea;(o una bptUglia seo^ 



(1) In i^ece della bottiglia potrebbe adoperarsi 
henanche un< bicchiere • , , ^ . . 

(2) Questa vasca nella parte inferiore Uw^ un 
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pìlce (Fig.T.) che chiameremo recipiente ^ perchè de- 
stinala a ricevere queir acqua che si vuol saturare del- 
la base di un dato gas . Nello spazio , che lasciar>o 
tra loro la bottiglia e la vasca , si versa una determi- 
nata quantità di acqua per separare V interna capacità 
della bottglia dell' aria atmosferica esteriore , mercè T al- 
tro bicchiere, che vi sommerge capovolto. Questo bic- 
chiere (Fig. III.) che sarà detto il separatore ^ col suo 
margine appoggiasi sul fondo della vasca . Ed è perciò 9 
che siffatto margine deve avere tre incavi ben grandi 
B 9 M , E , per dar passaggio alle curvature de^ due 
tubi di comunicazione 9 e di quello di sicurezza. Es- 
so deve sovrastare almeno per due dita traverse alla 
gola del recipiente 9 per lasciare uu libero spazio a* tu- 
bi che si appoggiano su di essa (3) • 

X. I tubi di comunicazione (Fig. II.) sono di- 
sposti in varie corvature a zigzag . Ognuno di essi , 
con un* estremità A partendo dalla gola del fecipien^ 
te 9 discende per V acqua contenuta tra il recipiente 
e la vasca . Quindi si curva in b, passa sotto ilpar- 
ticolar incavo dell' orlo del separatore capovolto j e 



forò ed un tuho^ il quale si chiude e sk apre a pia- 
cere per dar uscita alt acqua in essa contenuta , 
quando la bisogna il richiede . 

(3) // separatore ^ e V acqua inquest apparec- 
chio fanno ciò che si debbe al luto nelt apparato 
ài TVoiilf. - * • • '^ . . 
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risalendo al di sopra del raargioe superiore della va- 
sca in e va sino a quella dell'altra successiva in epa 
seguito giange sino al di lei Tondone curvandosi ine^ 
passa sotto alP incavo del margine del separatore ca- 
povolto . Finalménte risale ali' orlo del recipiente in 
fg, e s'immerge coir altra estremità h sino al fondo 
deir acqua contenuta nel recipiente medesimo , 

XL Dair ultimo recipiente parte un tubo conve- 
nevolmente curvato per andare ad immergersi nell' ap- 
parato pneumatico^chimico . 

XII. Dai recipienti s' innalzano benanche i tubi 
di sicurezza. Questi sono diversi da quei del T appa- 
recchio di Wottlf. Ciascuno (Fìg. IV. )è formato da 
un tubo a due rami aperti ne' loro estremi a, f. Il 
ramo più lungo AM trovasi esposto all' atmosfera , di 
fianco alla faccia esterna del separatore 9 mentre il 
ramo più corto C D E F alquanto curvo nella sua e- 
stremità va ad appoggiarsi su la gola del recipiente • 
Una pìccola goccia di acqua , che discenda vertical- 
mente sino alla curvatura B C, impedisce che il gas 
del recipiente vada a disperdersi nell' atmosfera • Nel 
caso poi di assorbimento , la preponderante pressione 
' dell'atmosfera medesima, facendo entrare nel recipiente la 
piccola goccia di acqua, va a ripianare il voto. Allora 
è , che lo sperimentatore vi ripone un' altra goccia di 
acqua , per impedire in seguito 1' uscita del gas . 

. Questi tubi di sicurezza , cosi da me inventati , 
si possono in qualche modo sostituire ai dispendiosi e 
complicati tubi di Welter «.La curvatura de' miei At 
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le veci della pallina de* tubi del Signor Welter , 
XI IL Neir adoperare quest' apparecchio , se fassi 
uso dei matraccio j s| può risparmiare benanche di lu- 
tar la bocca del ipedesimo; purché ^ntorqo al collo 
del matraccio (Apparecchio L ) si adatti uq largo ta- 
bo A B G D, (i) il quale sia lungo in modo da poter 
contener una beo alta colonna di acqua (2) . Nel col- 



(i) Si scelga un tubo aperto nelle sue estremi^ 
tà*j unq di queste dalla parte' esterna ^ con luto di 
albumine d^uoyq e di calce si attacchi alla base 
del collo del matraccio ; e poi questa giuntura si 
copra col luto di argilla , con cui si e loricato Iq 
stesso matraccio nella parte esterna 9 finalmente si 
ponga un poco di luto grasso circolarmente allq 
giuntura medesima • 

(2) Questa colonna ^eve accrescersi di altei^T 
%a , allorché nel tubo , che apre la comunfoavone 
tra il matraccio , ed il primo recipiente ^ i vapori 
provvementi da quello si convertono in gocf§ ttac^ 
qua. Queste gocce appunto fanno talf resistenza al 
gas I eh' esso potrebbe vincere la pressione della co^ 
lonna di acqua contenuta nel largo tubo , e quindi 
disperdetesi nelV atmqsjera . ColV accrescer dunque 
la colonna di aofua si aumenta la pressione } ed 
in conseguenza il gas ^ non potendo scappare per 
questa strada , vince la resistenza delle gocce ^ • 
l^a finalmente a gorgogliare nel recipiente • 



Digitized by 



Google 



(335) 

Io del matraccio sieno due ineavi ; uno per contenere 
la curvatura del tubo A destinato a versar qualche li* 
quido j ed uù altro per abbracciare la curvatura del 
tubo, che fa coraunicare il matraccio col resto dell* ap- 
parecchio. Si prenda un altro tubo cilindrico (EMON) 
chiuso in un estremo E M , ed aperto nell'altro N O, 
il cui diametro trasversale sia medio tra quello del col- 
lo del matraccio ed il tubo grande. Un tale tubo ci- 
lindrico si dovrà porre capovolto , appoggiandolo col 
suo fondo EM sulla boccia del matraccio , senza pre« 
mere le corvature de' tubi • Col suo margine aperto 
arriverà sino alla parte inferiore del collo del matrac- 
cio j lasciando libero il passaggio aUe corvature de* tu- 
bi, le quali debbono trovarsi al più basso che sia pos- 
sibile • £ così viene a risparmiarsi di lutar la bocca 
del matraccio , come si è detto • 

XIV. Se poi si fa uso della storta col recipiente 
tubolato , allora non può farsi a meno di lutare le 
giunture del collo delta storta con quella del recipien- 
te . Ma nella tubolatura di questo si adopera lo stesso 
meccanismo , che si è fatto per la bocca del matraccio . 

XV. Descritte così isolatamente le parti dell* ap- 
parecchio , andiamo ora ad indicarne 1* uso • S* inco- 
mincia dal situare a fianco del matraccio le vasche ^ 
successivamente le une dopo le altre in fila . Al di 
dentro di ciascuna vasca si pongono i recipienti , in 
modo che sieno equidistanti dalle pareti interne di 
quelle . In questi recipienti , per metà della loro capa- 
cità , si jpone quel liquido che si vuol saturare della 
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base de' gas prov venienti dal matraccio. Il solo primo 
recipiente resta voto. Quindi si situano i tubi di co* 
miMiicazione , e quei di sicurezza. Fatto ciò ^ si pone 
dell'acqua nel tubo grande che circonda il matraccio. 
L' altezza di questa colonna dì acqua dev* essere aglia- 
te alla somma delle immersioni de' tubi succesivi en- 
tro i liquori de^ recipienti . Si mette benanche detP ac- 
qua nelle vasche 9 fino a queiP altezza che giunga a co* 
prire gP incavi fatti nei margini de* recipienti capovolti , 
A- (ora sul collo del matraccio si pone quel tubo n>e«p 
dio capovolto 9 di cui si è parlato nel §• IX. Dopo» 
che è terminato il gorgoglio deir aria nel recipiente 
della prima combinazione ^ si pone anche su di que* 
Sto il separatore capovolto ^ e così si)ccessivainente 
gli altri • 

XVI • Quando non si vogliano adoperare tante va« 
ache quanto sono te bottiglie , si può far uso di noa 
sola vasc3 grande quadrangolare A B G O • ( Apparec- 
chio II* )f capace di contenere un dato numero di 
bottiglie 9 o bicchieri , coi corrispondenti separatori • 
QujBSta vasca. potrebbe avere il suo fondo di legno ben 
inverniciato ^ e gli altri quattro piani laterali potreb*- 
bero essere di cristallo sostenuti n^li angoli da quat- 
tro colonnette apche di legno • 

Nei vani A9 B, C» D, ( Pianta dell* apparecchio IL ) 
che restano tra i separatori e le pareti della vasca 9 si 
pongono i tabi di comunicazione e quei di sicurezza^ 
per cui i piani inferiori di detti vani debbono essere 
glquanto più incavati di quel aito del fondo della va« 
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sca su cui appoggiansi le bottiglie ^ ed \ separatori • - 

XVII. Eseguendosi un'operazione con questi ap-* 
parecchi , se mai si vede , che i' elasticità del gas in- 
nalzi il separatore capovolto, subito sul fondo di 
qliesto si mette un peso • Se per la slessa elasticità 
del gas si abbassi di molto T acqua contenuta tra il 
recipiente e il separatore y si pone altr' acqua nella 
vasca 9 per accrescere la pressione e così impedire Tu- 
gcita del gas • 

XVIII. Quest'acqua contenuta nella vasca , e tro- 
vandosi a contatto del gas che si ottiene dalla distil- 
lazione ^ ne riceva una porzione. Per non perdersi pol- 
irebbe servire per le successive operazioni , nmetten^- 
dosi nei recipienti , onde renderla perfettamente satura* 
ta. Potrebbe benanche contenere qualche acido , o aU 
cali , perchè si combinasse subito alla base del gas . 
Cosi a modo d'esempio, preparandosi 1' acido . lBuria^- 
tico , r acqua della vasca potrebbe contener la calce 
per formare un muriato di calce. Per T acido mu- 
riatico ossiggenato , l'acqua potrebbe consistere Jn una 
soluzione di potassa . Se si prq)ara T acido liitrico , 
potrebbe esservi una soluzione jdi potassa , ovvero di 
ammoniaca liquida, onde formare un nitrato di potassa,. o 
nitrato di ammoniaca. Se l'apparecchio s'impiega» per l'am- 
mohiaca, Tacqua potrebbe contenere o dell'acido acetico^, 
o dell' acido muriatico , per formare un acetato, o 
un muriate di ammoniaca « In una parola : spetta al 
Chimico operatore di trarne queb partito che mèglio 
gli conviene • In ogni modo trattandosi di preparaziov 

45 
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Bi> dìimiche, basta che l'acqua del recìpieate resti 
perfeltameute maturata ; giacché quella della vasca , ìd 
cui la base del gae trovasi diltiita , servirà per altri 
usi » Sempre però si avrà il vantarlo di aver econo- 
caizzato tempo ^ e di aver assictirate le preparaziani (i)«. 

XIX, Vi ha più* Quando dall' aumento di volu- 
me dell'acqua contenuta nel primo recipiente^ il chi-» 
mico operatore potrà decidere ch'essrsiasrperfetamen-^ 
te saturata della base del gas , allora, invece di far 
passare il gas dal primo nel secondo recipiente^ po- 
trebbe togliersi il recipiente della prima vasca , e so-» 
-•tituirvi il secondo • Questo poò eseguirsi con tanta 
maggior facilità , in quanto che non si sono adopera^ 
li i luti ^ e ie parti dell' apparecchio si possono solle» 
eilamente separare e riunire» 

XX; Iq qitecilo apparecchio si "tia benanche il vaiN- 
'taggie^' che se- T assorbimento della base del gas ne^ 
recipienti innakasse di molto la temperatura ; in que» 
-sto caso r acqita della vasca farebl>e V ufiizio di refri- 
%f«atorio % Riscaldala essa si farebbe uscire pel foro^' 
prdtbeato jdella parte inferiore delle vasche ^ mentre^ 
'dalla part^B su|>erÌQre ai riaffonderebbe Buova acquat 
fresca , ovvero ( quando e' Cosse di mestieri ) la stesr 
sa Deve . 

JW^IM^i»*— W^ t M^*^— I H . IL I ■ I ■ ■ ■ Il » ■ !■ ■ 

(r) Ad^erandosi /' apparecchio di fVoutf^ chi 
uou sa quanto tempo sì perde per lutare , ttper (tspj^t^ 
tare che i iati aieno riseccaii? Quante volte i l\i^ 
inaspettatamente »i -fendono 1 ' i : 
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Ed ecco già descritto V apparecchio , e '1 metodo 
particolare che si può adoperare per le dìstillazioDi com- 
poste j come mi era proposto . Finalmente oroatlssimi 
Accademici , andrò ad eseguire la preparazione dell'a- 
cido muriatico , neir apparecchio , che ho avuto V ono« 
re di presentarvi^ 



\ 
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NECROLOGIA. 



VINCENZO PETAGNA. 



N 



acque Vincenzo Petagna in Napoli il di 17 Gen* 
najo del 1734* da Antonino Petagna, e da Orsola 
Cupuio onesti genitori. La sua tenera età la passò 
nelle scuole de'PP. Gesuiti , presso de'quali prese gu- 
sto per la belle lettere, e per la lingua latina^ quindi 
attese agli studj di filosofìa , e poscia di medicina ^ E 
nel dì 22. I^uglio 1764 contando il ventasi nìo anno so- 
pra j sei mesi di sua età, si laureò io medicina. Coa 
un corredo di buoni principj intraprese il corso di roe« 
dicina-pratica presso il famoso Gllnico D. Luigr Viso- 
ne. Ed essendosi egli acquistata fama non equivoca 
nella sua professione, nel 1770 intraprese il vraggjadi 
Vienna , seguendo il Principe di Kauuit^ Ministro 
Plenipotenziario della Gorte Imperiale in NapoK ; ed 
in tale occasione ebbe la opportunità di visitare gran 
parte della Germania , tutta la Stiria , la Carniola ^ t 
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ritalla. Ritornato in questa sua patria riccòl di non 
volgari cognizioni j prosegui indefessameate lo studio 
d^jlla Storia naturale in lutti i suoi rami , a cui fu 
sempre mai portato da particolar inclinazione. Chia- 
mato indMn Palermo a consultare sulla sanità del Maiv 
Éhese Presidente Airoldi, che andava dr giorno in gior- 
no declinando, si prevals^egU dì^jtal congiuntura pec 
girar gran parte della. Sicila^ e per osservare con occhio 
di naturalista filosofo molte produzioni , e depositi, 
che la natura con larga mano ha sparsi in queir Isola. 
Ripatriatosi per la seconda volta fu ben tosto eletto 
lettore interino nella cattebra di Botanica In questa 
K. Università degli Studj , e non istette guari che die- 
tro a varj concorsi condegnamente ne meritò la pro« 
prietà. Fu annoverato lr?i. gli accademici pensionar) 
della Real Accademia di S. e B. L. di allora. Fu di- 
rettore deir Orto botanico dimostrativo nelP abolito Mo- 
4iastero di Monleoliveto , che in breve tempo menò al 
suo compiménto/ Fu medico ordinario della real De- 
putazione di Salute . Fu socio di questo R. Istituto 
d' Incoraggiamento , fu membro della nuova R. Socie- 
tà delle Scienze , ed Accademico della Società R. dh 
Londra , di Firenze, e di altre Italiane. La sua sta- 
tura piuttosto alta che no , il suo aspetto affabile , e 
sempre mai tranquillo , V illibatezza de' costumi, V os- 
servanza , e '1 fervore per la Religione gli aveva conci- 
liala r afliicizia , e la benevolenza di tutti i cittadini. 
Questo esemplare di virtù , e di morale dietro a pe- 
nerà e lupga malattia ci fu rapito da morte 5 e'I per- 
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demmo II ^.^ di Ottobre del 1810 lasciandoci a sua 
•DoreTole ricordanza le seguenti opere. 

InstituUoDW Rei Botanicae9 4*^ol* 8* ^^^P* 17B5. 

Specimen losectorum Galabriae Uiterioris , 4* %' 

Institodones £ntomolo^cae 9 2. Voi 8. Neapw 1792». 
Delie facoltà delle piante , 3.. voi 8. Nap« 1796» 
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ANDREA SAVARESL 



.ndrea Biaggio Pasquale Ignazio Maria SavaresI Dac-* 
que in Napoli, nel quartiere di Chiaja il dì i di 
Febbrajo del 1762 da' coujagi Francesco Savaresi ed 
Elena Gecere. Appresi i primi rudimenti delP umano 
sapere nella propria casa^ passò in età di anni 12 
nelle scuole, pie di Caravaggio di questa città, ed in 
quelle si perfezionò nella lingua latina , compì un 
corso' di filosofia , e studiò le Matematiche Elementa- 
ri. Ma trovandosi allora in famiglia due suoi zii me- 
dici , ed avendo ancora due suoi cugini addetti alP 
arte salutare , fu da^ suoi genitori destinato a quella 
professione , anche perchè fin da' tempi di Carlo V. 
son fioriti de! medici fra' suoi antenati , come appare 
da' documenti di sua famìglia ^ quindi fu che mandato 
alla R. Università degli Studj di Napoli segui le lezioni 
de' celebri professori , Dolce j Serao , Giannelli , Ci- 
rillo, Cotugno , Petagna, Yairo , e Fasano, ed intan- 
to non tralasciava de' corsi privati di Anatomia , e di 
Chirurgia nel, grande Ospedale degl' Incurabili . Qua- 
lunque fosse stata però la sua attenzione per una 
professione da lui scelta , egli si applicò coii^^rdore 
alle Matematiche sublimi , ed all' Astronomia sotto la 
disciplina di Marzucco , e di Sabatelii , ed alle lingue 
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orientali sotto de' Martorelli , de' Morelli , e de' Santo- 
ro j né tralasciò Io studio della Metafisica col profes- 
sore Vico ultimo figlio del rinomato Gio: Battista. 
Tutto ciò esegui egli dall'anno 1774^ fino al 1780 j 
epoca in cui , riconosciuti i suoi progressi , principiò 
la sua clinica col professore Tiberio Gambajoli , che 
lo amò come figlio, e gli rese degl' importanti ser- 
vigi- 

Neil' anno diciannovesimo di sua età , cioè nel 
1781 per mezzo del signor Marchese di Cesa fece la 
conoscenza del suo mecenate D. Michele Vecchioni 
allora Giudice della G. C. della Vicaria, e poi pre- 
sidente del Tribunale di Foggia, il quale fece il gio- 
vane Savaresi dispotico della sua magnldca biblioteca , 
e medico di casa , come la elessero ancoira il principe 
di S. Angelo Imperiale , il Marchese di Cesa , e molte 
Comumtà religiose. 

Verso Panno 1783 contava egli nel numero de' 
suoi amici , e professori i primi medici della capitale, 
fra^ quali Giuseppe Vairo , che lo fece nominare sosti- 
tuto alla sua cattedra di chimica ; e già egli comin- 
ciò a godere delle ricerche de' forestieri come di Do- 
lomieu , Fortis , Spallanzani, ed altri. Dal 17849 al 
1789 perfezionandosi nella medicina, e nella chimica 
scrisse delle memorie interessanti su' nuovi oggetti di 
queste scienze , che dirette al signor Vairo rimasero 
inedite ; e cinque altre operette furono stampate come 
sì vedrà nel catalogo generale che qui dappresso si da- 
rà^ ed intanto dava a' giovani de' corsi di chimica 
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Sperimentale in compagnia di Salvatore Ronchi ^ e di 
Carmelo Prisco , ciò che suscitò contra loro della ge- 
losia 9 e coatribai ad introdurre la nuova nomencla- 
tura con molto accanimento contrastata da alcuni scien- 
ziati seguaci tenacissimi della chimica Italiana^ ed al- 
lora fu che aggiunse delle note alla Medicina dome^ 
ètica di Buchan j che si stampava dal Gabinetto Let- 
terario , e fece ancora delle annotazioni ài Dizionario 
di chimica del Macquer ^ che uscivano alla luce 
sotto il nome di Vairo per le stampe del Porcelli ^ e 
fece la conoscenza del eavalier Planelli di cui divienne 
medico ordinario^ e dellMUustre professore Scopoli col 
quale «bbe un carteggia scientifico. 

» Intanto iJl^ri^ffA AfifrAm^nApni-o Jallo cttvdio della 
chimica, della Mineralogia^ e di tutta la Storia Matu- 
rale , il Ministro Acton su la proposta del Colonnello 
Parise , che ne avea conosciuto il merito , lo fece no- 
minare dal Governo il dì 21 Aprile 1789, direttore 
della Società Mineralogica, destinata a recarsi in Ger- 
mania per apprendere tutto quello che ha rapporto con 
lo scavo del 1« miniere ^ e partì da Napoli per P Ale- 
magna nel Maggio del 1789 co^suoi compagni Matteo 
Tondi , Vincenzio Ramondini , Giuseppe Melograni , 
e Giovanni Fàiccfaio^ a' quali si accoppiò Carminanto- 
nio Lippi neir alta Italia , e neir Austria. Rimase di- 
rettore di questa riguardevole società fino alla fin 
dell'anno 1791 • Quindi si divisero in tre coppie ^ 
ognuna delle quali viaggiava separatamente per la pro- 
pria .istruzione 9 visitando le principali miniere di £u- 
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ropft j e studiando la Mineralogia , la Mettallurgia ^ e 
la Fisica sotterranea sotto i primi professori di Ger« 
mania , e singolarmente sotto il famoso Werner a Frey-* 
berg in Sassonia «. Nel di So Agosto, del 1^896 • , dopo 
sette anni e tre mesi, ritornò nella saa .patria , avenda 
trascorsa V Italia , T Austria , la Sassonia , V Uogberia 
la Boemia ^ la Galizia ^ ia Polonia j la Prussia , le Git^ 
tà Anseatiche 9 T Inghilterra • e la Scoi&ia , nelle quali 
regioni coltivò V amicizia di tatti i Fisici j Medici , e 
Naturalisti i più famosi. Allora fu j che le occupazioa» 
mineralogiche , che assorbivano tutto il suo tempo , e^ 
la speranza di un nuovo impiega onorevole che gli si 
prometteva gli fecero totalmente abbandonare la pro« 
lesftioiie cfi Morlìpin^ ^ nella Quale prnnuefteva la piàt 
gran riuscita • Nel 1^797 fa chiamato a cicanoscere 
co* suoi compagni la Cava di Carbon (ossile di Giffo- 
bì , e ad esaminare i forni di Morino 9 e di Canneto.. 
Fu indi spedito cogli stessi nelle Calabrie 9 con la in- 
combenza di portai:e a perfezione le ferriere di quelle 
Provincie , di v sitarne le mine ehe s' indicavano , di 
trovarne delle nuove ^ e di stabilire delle altre ferriere 
BeMuogbi dove si combinavano la opportunità de'bo* 
ichi e delle acque ^ Ma una inopinata catastrofe lo ri- 
menò in Napoli ^ ed in seno della sua famiglia 9 dove 
godendo per qualche tempo la tranquillità dello spi- 
sito 9 tutto si diede con intenso studio ad accrescere^ 
€ raffinar ia massa delle sae cognizioni^ £ suoi meriti 
letterari però ^ ed i saggi non equivoci , che dati ave^ 
ira d' iateader molto avanti ^ massime nella cfaimina^ ^ 
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€ nella minerologia f non gli permisero che Inngamen-- 
te e^ si rimanesse qnì teorico inoperoso , poiché fu di 
nuovo spedito con P ottimo amico Vincenzio Ramon- 
dini nelle Calabrie con no geografo , ed un disegna*- 
tore cogli ordini di rilevare una carta fisica ^ geogra- 
fica j ed orittognostica di quelle Provincie ^ e con le 
miro di attivare quelle miniere^ e di far eseguire de- 
gli altri progetti • l^artirono si bravi compagni nel 
]8oi e si recarono al loro destino^ dove faticarono 
moltissimo 9 e fecero, delle -operazioni non meno utili ^ 
che interessanti , ad onta di alcune traversie , a cui bea 
movente van soggetti gli uomini di merito j il Ramon- 
^ini ritornò in Napoli^ ed egli rimase alla Mongiana 
<;ome Direttore dcilc HEvmore y «Iso ^ ^rw^m »uil>ilìte ^ 
^oade uscì nel mese di Ottobre del 1807 ^ ^l ricon- 
dusse ia questa sua patria. 

Mentre qui dimorava per ristabilire il suo fisico 
notabilmente alterato dalle fatiche , e dalle pene dura- 
te in f egioai aspre e solitarie ^ questo R^le Istituto 
lo ammise fra' suoi Socj ordinar) nella sessione de' 28 
Dicembre 18069 e già quest'Accademia aspettava sue 
preziose produzioni . Ma la nuova carica eh' egli ebbe 
di Commissario dell'Amministrazione alla Polveriera 
della Torre dell' Annunziata ^ da lui disimpegnata con 
ardente eelo^ ma con deteriorazione irreparabile deUa 
'Sua salute , ci fece perdere Andrea Savaresi , che pie«- 
no di pregi letterari! ^ e di cristiana virtù cessò di vi* 
vere il giorno 2 di Marzo del 18 io y contando l'anno 
quarantanovesimo dell'età sua. 
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NICCOLA ANDRIA 



Nacqu^egli nel <748« ^^ Massafra piccola Citta nella 
regione de* Salentini dal Dot. Fisico Gennaro Aa-: 

dria^ e Giacomina Resta. Da giovanetto , avvegnaché; 

foss' egli unico , e la di lai casa a sufficienza fornita di 

beni di fortuna , fu da suo padre tosto avviato allo 

studio delle belle lettere ; in che , avendo ei fatti non 

ordinarli avanzamenti , diessi a quello della filosofìa ^ 

e con singoiar propensione alle matematiche : per la 

qnal cosa poco mea che di continuo scemava le ore 

del SOnuu . Ecl Atroadona <|uìvi A^tl pabMtCl applau- 
diti saggi , qvifi^ illuminati suoi concilladini ne preco- 
nizzarono da quel di il futuro di lui gran merito nel* 
la letteratura. 

Nella sua adolescenza fu dal genitore mandato iu 
Napoli ad apprendere le scienze legali : nelle quali e' 
fece non men rapidi progressi ^ che fatti aveva nelle 
antecedenti , e diede altresì prove luminose del suo 
felice ingegno . Divisando quindi , che cotali scienze 
non del tutto appagavano il suo vasto intendimento ^ 
ed anelando altronde di dare sempre mai la maggior 
possibil estensione alle sue cognizioni , ripigliò il suo 
prediletto stud'o delle matematiche j a cui uui le scien- 
2e fisiche nell' ampia loro sfera ^ ma determinossi al- 
lora per quella della medicina , scienza quan'o utile ^ 
altrettanto difficile j ad un felice talento però con un^ 
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Studio indefesso non riusci malagevole cotanto V ini- 
ziarsi ne' più reconditi arcani della natura . E portan- 
dosi incessantemente ad ascoltare le lezioni di un Se- 
rao 9 di un Yairo, di un Cotugno, rinomati professori 
in questa Regia Università degli studj , fece progressi 
tali in tutt' i rami di questa scienza ^ che ne divenne 
ben tosto ancor egli professore. Di fatti nella fresca età 
di anni 23. apri scuola medica nella sua casa ^ ove 
essendo egli stato uno de' primi ^ che tra dì noi sep- 
pe associare alle sciensee mediche la Chimica sperimene 
tale 9 ebbe uà gran concorso di giovani studiosi ^ ed 
acquistossi nel pabblìco soiuuio credito ^ e gloriosa ri- 
putazione. Questa di lì a poco lo fé chiamare per su- 
stituto nella Cattedra di Medicina pratica , che occu-- 
pavasi dal Dott. de Robertis . Fu indi promosso alla 
Cattedra di Agricoltura ^ che ^ quale scienza , ed arté^ 
fu da lui 9 non meno nella teorìa , che nella pratica ^ 
con chiaro metodo e dottrina dissi mpegnata , ed esal- 
tata 9 onde siccome salì in maggior pregio il suo no* 
me 9 destò così nella nostra gioventù un nobil genio 
per questa parte di scienza naturale j che forma la ba- 
se della prosperità delle nazioni. Sostenne quindi suc- 
cedevolmente , e sempreniai con chiarissima fama la 
Cattedra di Fisiologìa ^ di Patologìa^ e dì Nosologia. 
Eia sua maniera d'insegnare, la solidità, e la dottrina 
delle sue opere , ed i felici successi della sua pratica 
renderanno a perpetualilà indelebile, non che immortale 
il di lui nome ne' fasti della scienza salutare. 
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Al suo merito letterario accoppiò egli con ugual 
zelo , ed onore le virtù tutte morali, e civili: ottimo 
padre di famiglia, vero cristiano, egregio cittadino^ 
piacevole , e nobile nella sua conversazione j liberale 
con tutti; profuso co' poveri j zelante , e premuroso 
pel bene dell' umanità j onesto , grave , temperalo per 
rispetto a se , e signore di tutti i suoi afletti. Doti , 
che da giovanetto lo accompagnarono inseparabilmente 
sino alla tomba , in che fu menato da un tifo nerico-- 
so nella fine del i8j4* j e nella sua età di anni 6j. 
Amante di tutti , da lutti amato j ed ora in perpetua 
desiderio di tutti i buoni, « yuiuusl «cittadini. 

Opere da lui pubblicate. 

Trattato delle acque minerali. 
Istituzioni di Chimica filosofica. 
Elementi di Fisiologia. 
Dissertazione sulla Teorìa della vita. 
Elementi di Medicina teoretica. 
Istituzioni di Materia medica. 
Istituzioni di Medicina pratica. 
Istituzioni di Agricoltura. Inedite. 
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GIUSEPPE CASELLA. 



Nato iQ Gasano ia Terra di Lavoro nel 1755. , e 
moho in Napoli nel i8o8. Gii ottimi di lui geni- 
tori avvedutisi con anticipazione de' talenti del fanciul- 
lo j che tosto ei fé conoscere nel precoce compimenta 
degli stadii elementari , come lor parve tempo V in- 
viarono al Seminario Diocesano in Cerreto , dove istruì-^ 
to da^ valenti precettori nelle belle lettere , di che tras^ 
se ei gran profitto, si die quindi tutto alla studio deU 
le scienze sublimi j e con trasporto alla matematica ; 
e terminatone con somma lode, e vantaggio , felice- 
B^nte il corso , ritirossi in patria ^ e ptr un^ anno in- 
tiero che dimorovvi , non fé , che , di per se con as-^ 
sidua applicazione , aggiugnere maisempre novelle co-^ 
gnizioni scientifiche alle già acquistate* Ma la sua meii» 
te irrequieta dal ferv^ nte desiderio di far continuamela 
te maggiori avanzamenti neir ampia sfera dello scibile^ 
recossi a noja di quivi più a lungo trattenersi \ il per-^ 
che si condusse in questa Metropoli . Qui ^ apertosi 
dinanzi a lui un più lucido , e vasf orizzonte scienti^*^ 
fico 9 provò un più viva incitamento , ed elettrizsossi 
in maniera il felice ingegno del nostro giovanetto Ga* 
•ella, che momento di tempo non andava y in cui di* 
singoiar erudizione, e dottrina non arricchisse il sua 
animo • Divenuto per essolui lo studio una passioo: 
imponente y vegliaya le notti sa* libri ^ e coosnmav» 



Digitized by 



Google 



( 35a ) 

la giornata ia ascoltare le lezioni de* pubblici professori 
della R. Università , ed in frequentare le più rinomate 
biblioteche . E benché , per non contradiare il volere 
de' genitori 9 avess* ei dovuto attendere allo studio delle 
Leggi civili 9 e canoniche , ciò non ostante quel gè» 
dìo insuperabile , che dalla sua fanciullezza* avevalo 
menato ad applicarsi alle matematiche , ve lo ricon- 
dusse ben tosto ; e quindi spezialmente alP Astro- 
nomia. Questa col fermare il di lui animo divenne la 
«uà scienza prediletta , ia cui sotto gP insegnamenti ^ 
e le osservazioni del celebre nostro professore di Astro- 
nomia Felice Sabatelli , si dvanzò di tanto | che avve- 
gnaché in fresca età ^ veuQe ìq fan^a di valeate astro»- 
nomo • 

JNon contento però egli ancora del suo sapere 5, e 
per estenderlo il più ^ che per esso si poteva ^ non si 
tosto gli cadde in pensiero di traghettare il mare , e 
condursi per tale oggetto a Londra , che il pose in 
esecuzione", ma volendo innanzi le principali Città ita-*- 
liane visitare ^ andò da prima a Venezia , passò indi 
a Padova , dove la sua dottrina , e^i suo diportamen- 
to gli conciliò a un tratto la conoscenza non meno 9 
che r affetto , e la considerazione di que' letterati ^ e 
Bominatamente tra gli altri del Signor Toaldo , e del 
Signor Nicolai ^ che incontanente lo ammisero^ nonché 
alla loro bene voi' amicizia , ma il vollero altresì socio 
de' loro astronomici ^ e matematici lavori . Il dilui me- 
rito, che star non poteva fra brevi limiti ristretto 9 to- 
sto come pervenne agli orecchi de' Ailormatori di quel- 
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lo studio, fattegli da' iiiedesimi grate accoglienze, gra- 
7;ìosamenle per ritenerlo fra loro, gli esibirono la Cat- 
tedra di Twatematica in quel Seminario , dandogli si- 
curezza di trasferirlo poscia nella Università. Esita sul 
DQomento il nostro buon Collega ^ non sa deporre la 
deliberazlotfe di proseguir il suo viaggio verso Inghilter- 
ra j tion sa altronde ricusar T esibizione urbanamente 
fattagli 5 vinto però dalla gratitudine , accetta a grado 
r onorevol proferta. Intanto giunti a notizia del nostro 
Governo! di lui talenti uranologici , non indugiò con 
cortese generoso invito di richiamarlo in patria . So- 
prappreso egli da SI fatto annunzio ^ prova il più fiero 
contristamento ^ o di lasciar affatto i suo' grati , e be- 
nevoli- a^mini , .o di TÌ(iutar scortefu^mpnf A la «sovrana be- 
nigna chiamata^ Ma la preponderanza di questa, e la 
forza del connaturale amore di renders* in seno della 
patria ^ e de* suoi , prevalse finalmente «ull- agitalo di 
lui ^moi Determina ^ ie senza più riviene In Napoli: 
li' raccolsero qui festosamente i suoi , e Io gratificò con 
piacimento il Governo ^ in prima con la cattedra di 
' Astronomia nel R. Collegio della Marina , indi con 
quella di Meccanica nel R. Coll^io di Artiglieria ^ e 
seguentemente con elegerlo a pubblico professore di 
Astronomia nella Regia Università degli 5tudii ; ed in 
ciascuna died' ^gli ben a conoscere il suo profondo 
sapere ^ Fu «gli il promotore , e V esecutor destinato 
alla ^erezione della Specola astronomica , «i allo assor- 
timento delle differenti macchine ^ ed istromenti per 
le moltìplici osservazioni ^ e contemplazioni degli astri. 
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Fu egli r autore per sovrano ordinamento della costru* 
zione della Meridiana nella R. Biblioteca , e'I rettifi- 
catore di altre o deviate, o non bea determinate. Fu 
egli in somma 9 che provvedeva alle bisogne della vita 
sociale- per quanto à correlazione col corso degli astri^ 
e colle varianti meteore . Se le non mai interrotte oc- 
cupazioni sui fenomeni celesti avevano in qualche parte 
già debilitata la sua sanitik , ( ancorch* e* fosse di 
forte complessione ) le notti però insonne j vernali , e 
sub dio consumate nell'assidua inspezione , per tutto quel 
tempo y che la Cometa comparsa sul finir del 1807- , si 
rese a noi visibile , lo gittarono in una grave idropi- 
sia di petto , cui non valse alcun umano ajuto j anzi 
a giorno per giorno sempre più inferocendo , nella sua 
età di anni 5i. 9 da tutti dolorosamente compianto agli 
8. di Febbrajo ^ dopo aver dati i più luminosi attestati 
della sua Religione , lo *mise a, oiorte : lasciando però 
di se immortai memorici ne* suoi magistcd 9 e ne* suoi 
scritti . Tra quali 

Un opuscolo analitlico pubblicata nel 178?. ^.in cui 
studiossi con nuovi metodi di ridurre 1' Equazioni di 
più alto grado a semplici formole. 

Memoria nel i8o4« 9 inserita nel Volume XL del- 
la Società Italiana , con che presenta il miglior meto- 
do per trovare le radici numeriche di ogni equazione • 

Memoria inviata nel 1807. alla Società Italiana 
pel concorso del premio proposto, sul problema di tro^ 
parsi un metodo sicuro 9 onde determinare le lon-- 
gitudini in mare. E benché tal memoria fosse giunu 
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dopo del tempo prefisso ^ fa non ostapte pnbbl Scala y 
ed inserita nel XIY. Volume. 

Efemeridi astronomicke calcolate al meridiano di 
Napoli dal 1788. in avanti. 

Inediti . 

Molti Opuscoli astronomici , e fisici • 
Alcune riflessioni , e nuove aggiunte al suo Opu- 
scolo Ànalittico • 

Storia de' fenomeni prodotti dal terremoto de^'261. 
Luglio i8o5. nella Provincia di Molise. 
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GIOVANNI BIANCHI 



vjriovanni Bianchi figliuolo di Vitaliano , e di Gio- 
vanna Gonidi 9 possidenli ^ nacque in Catanzaro 
neir anno 1740. Poich'ebbe appresi i buoni precetti 
della lingua latiaa 9 da' suoi genitori fu mandalo in 
Napoli ad oggetto di perfezionars' in essa^ e di appren- 
der la greca y la filo^^ofia , le matematiche , e quindi 
r arte salutare. Secondò egli talmente il desiderio de' 
suoi genitori ^ che ben presto si distinse tra' giovani 
studiosi . Manifestò particolai mente un massimo tra- 
sporto per le scienze esatte ^ ed avvegnaché si foss' e' 
determinato dì occuparsi nella medicina per professio- 
ne , ciò non pertanto continuò egli a coltivarle con 
entusiasmo. Diede in fatti una gran pruova del suo 
valore in queste facoltà y allorché , essendo di già ac- 
clamato medico > si espose* a un pubblico concorso , 
pel cui effett'ottenne nella patria la Cattedra di matema- 
tica nel Collego ^ ch'era de'PP. Gesuiti. Allora fu, che 
il Bianchi , ritornato in Catanzaro , benché giovanetto , 
cominciò a disseminare i germi delle scienze utili , e 
ad eccitare tutta la gioventù di quella Provincia allo 
studio delle matematiche. Continuò egli per molti anni 
a fare ivi lodevolmente il medico , e ad inygnar dalla 
Cattedra con la massima felicità , e con pubblico ap- 
plauso. Ma nell'epoca micidiale de' rubeni terremoti, 
che soqquadrarono quelle fertili Calabre Provincie ^ 
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essendo stato quivi inviato dal Governo il Generale 
Piguatelli per recar sollievo a queUe disolate popola- 
zioni , e por ordine alla nieglto al tìsico y e morale 
sconvolgimento ; al che il nostro Bianchi aggiunse ^ 
quanto per lai si poteva , la saa cooperazione ^ e da 
indi in poi divenne V amico ben veduto del G nerale^ 
il quale 9 dissi mpegnato nel miglior modo possibile Paltò 
incarico , volle secolui condurlo iu Napoli. Qui , mer- 
cè dell'assiduo esercizio della salutifera medicina , e 
de' suoi costumi pieni di modestia, e di cristiana pie- 
tà 9 trasse tosto alla sua amicizia i più distinti 9 e let- 
terati suggetti*di questa Metropoli , tra' quali il Geni;^ 
rate Pomerueil , che incontanente nominoUo naedico 
primario del R. Corpo dell' Artiglieria , di cc|i e«a egli 
allora Direttore. Passato io Franerà il noctro Col'iei^ 
non andò guari , che la sna dottrina ^ ed il suo meri- 
to letterario fosse colà riconosciuto' , e guiderdonato 
colla carica di medico nello Spedale di Tours . Mat 
non contento egli di quel soggiorno , e preso dal de- 
siderio di viaggiare , persuaso 9 che non altrimenti si 
coltiva lo spirito che coli' acquisizione di novelle pe- 
regrine cognizioni , poiché vi à assai di difiVriMiza tra 
il sentir dire, e 'l vedere, tra il leggere, e l'operare , 
imprese a vìsit.ir l' OrUidi , lo Fiiindre , e ben tutta 
l'Italia, osservando con sa;;uce e. terio , e facendo ru- 
brica di tutto ciò, che mena al c) loscirncnto del mi- 
gliore, o del verot Ritornato in [\ ii)o!i uri 1807. for- 
nito di uni proforula teoria , <* ^1 u ij prjt'ci s cou- 
datrice della natura , ebbe la da oz ione delio Spedale 



Digitized by 



Google 



(358) 

della Real Marina , ove diportossi , non solamente da 
medico perito e premuroso in sollecitare la saDita de- 
gr infermi , ma «ziaadio da amico amoroso ^ e conso» 
latore delle tunanità aiHitta ^ e paziente ^ oad' è 9 che 
quest'uomo ricolmo di sommo merito di Religione ^ 
di morale , e di beneficenza verso de' suoi simili la 
da tutti dolorosamente compianto , allorackè nel mese 
di Luglio del i8i4« ^ e di anni 74* di età sua danna 
£ebr^ nervosa intra |>ociu di fn messo a morie* 

il cowtbinameuto di 4mrie circostanze à riiarda ^ 
ta di assai la pubblicazione di questo secondo vo- 
lame^ In questa interposiziaadi tempo abbiamo noi^ 
da morte rapili ^ perduti non pochi altri de nostri 
degni collegi ^ de* quali ne ter rem, la dovuta me-^ 
moria nel seguente IIL FoUime. 

Fiae dfil IL Volume, 
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A* S. E. Jl Segretario di Stato Ministro 
Cancelliere . 

ECCELLENZA 

Lo Stampatore Angelo Trani volendo pubblicare per 
le stampe il secondo volume degli Atti del Real Isti-* 
luto d' incoraggiamento 9 prega P E. V. volersi beni- 
gnare di accordargli un Revisore 9 e T avrà a grazia ec. 

jfiirmato a Angelo Trani. 

Per disposizione dell'Eccellentissimo Ministro Can*» 
cellifìra PrA&iiIpiua &a ne comnxeile Pesame, al Signor 
Marchese di Caslellentini Reggente deUa seconda Ca- 
mera • 

21 Segretario Generale del Supremo Consiglio di 
Cancelleria — firmato — Morelli ♦ # 

Commesso 

Jl regio Revisore Signor Arcidiacono Cagnazzi • 

firmato ;3 Castbllbntini . 

ECCELLENZA 

In esecuzione dell' incarico ricevuto ho letto il 
(Secondo Volume degli atti del Reale Istituto d' luco* 
raggiamento , e nulla ho in esso ritrovato , che sia 
contrario alla S. Religione , al buon costume 9 ed allo 
Stato ^ soQ dunque di parere ; che permetter $e oc 
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possa la pubblicazione : tanto più cbe contiene delle 
dotte Memorie tendenti alla prosperità nazionale. 
// Regio Revisore delle Opere che si stampano 
firmato^ Luca db Samuelb Cagnazzi • 1 

S^ £• il Segretario di Stato Ministro Cancelliere. 

Napoli li 24 Ottobre 18 18. 

La Seconda Camera del Supremo Gon&iglio di 
Cancelleria • 

Veduta la domanda di Angelo Tranì per dare al- 
le stampe il secondo Volume degli Atti del Reale Isti- 
tuto d' Incoraggiamento . 

'Veduto il parnro jIpI mgin ppfricnro Ti Luoa da 

Samuele Cagnazzi^ permette che la indicata Opera si 
stampi: ma ordina , che non si pubblichi , se prima 
lo stesso Regio Revisore non attesti di aver nel con- 
froffto riconosciuta la impressione uniforme all' origi^ 
uale approvato» ^ 

7/ Reggente della Seconda Camera 
Marchese di CASTELLENTINI . 
Duca di CAMPOCHIARO . 



// Segretario Generate 
Morelli. 



L' Kccellentissimo Ministro CanceHiere Presidente, 
e gli altri Signori Consiglieri nel tempo della soscci^ 
zione impediti • 
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